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Di De la Barbinais le Gentil . ' 
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Fackmmo vela dalla baja di C. . ... . . (*) 
nel di 30 Agofto 1714 , ed il primo porto,, 
io cui fummo corretti da’ venti contrad a dar 
* . fondo , 

Tanto nel viaggio originale, quanto nell’ eftra,t- 
to ^i M . J B jLRENCrER , il nome del porto , da cui 
-f'fecg vela il noftro Viaggiatore , è fcritto colla fola let- 
tera iniziale . 

Viaggi» de le Gentil, A 
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fondo, fu quello di Save nelle vicinanze di Guer- 
hefay , dove furono fatte alcune provvifioni , 
e iì afpettò il buon tempo . Favoriti dai ven- 
to facemmo rotta per le Canarie ; e nel gior- 
no i$ Settembre ci avvicinammo talmente 
all’ isoletta Gra\iofa, che corremmo gran pe- 
ricolo di darvi in Pecco , ma per buona for- 
te tutto il male fi ridufle alla paura .Sul far del 
giorno ci trovammo a veduta di Lancerotta , 
eh’ è una delle Canarif , e traverfammo lo 
ftretto formato dalla detta ifola , e da quella 
di Forteventura , dove fi corfe un nuovo peri- 
colo , perché, lo ftretto era quafi incapace di 
foflenere una nave di alto bordo come la 
noftra . 

Poco dopo feoprimmo il Picco di Tenerif t 
e fi arrivò dirimpetto alla città dell’Oratavia, 
ma non vi demmo fondo , perchè ci diflero 
che in quella rada non vi era buon ancorag- 
gio ; quindi non facemmo altro che bordeg- 

f 'iare , efercizio che giovò per addeftrare nel- 
a manovra' i noftri marinaj, la maggior parte 
de’ quali erano contadini adatto imperiti. Non 
ardimmo di approdare a 5 . Croce , che rima- 
ne nella parte oppofta dell’ ifola , perchè fa- 
pevamo che quel governatore aveva ordine 
dalla corte di Spagna di arredare tutte le 
navi francali , che fodero fofpette di andare a 
commerciare nel Perù. Nel pofto in cui ci 
eravamo fermati , gli Spagnuoli vennero a far 
ricerche full’ oggetto del noftro viaggio , e ci 
menarono buono il pretefto da noi allegato di 
andar a far commercio di Negri . 

Le Canarie fono le più b’elle ifole del mon- 
do. 
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do . Quella di Tenerif è la p,iù fertile di tut- 
te , e vi (i fa molto vino : nel d diretto di 
Oratala vi fono altiflìme montagne tutte, ri- 
coperte di viti , le quali danno la malvalla , 
oggetto di gran commercio con quali tutte 1? 
nazioni di Europa. Il Picco, che trovali nel- 
la detta itola , e che fi crede edere la più 
alta montagua della terra , talvolta li ricopre 
nella cima di un fumo dento e uegro , an- 
nunzio quali infallibile di un imminente tre- 
muoto . 

Andai più di una volta a fentire la mufica 
fpagnuola in un convento di dame , fra lo 
quali ve n’ era una, che mi fece gran pietà. 
Era ella la nipote del marchefe di Alialca- 
zar , la quale era bella come un angelo , ma 
cieca ; eilendo data maritata col conte di 
Cornerà , trovò il marito impotente al ma- 
trimonio, e per quella ragione fe ne fuggì 
nel monaftero : il conte afflitto all’ eftreino , 
che la fuga della moglie avelTe renduta pub- 
blica la lua impotenza, fe qe mori in pochi 
giorni , 

Il di 24 Settembre partimmo da Tenerif , 
e poco dopo palTammo il tropico , di là dal . 
quale trovammo i venti alifei , che avem- 
mo fempre in poppa , con un mare placidif- 
limo . Sotto la linea il vento non è collante; 
ed accade fervente , che in una giornata la più 
ferena , forgono all’ improvito alcune nuvolet- 
te , che in un inftante occupano tutto V at- 
mosfera , ma poi lì diflipano con eguale ra- 
pidità: poco dopo viene il vento , e dopo di 
e(To la pioggia . Il caldo vi era intopportabile V 

A ' Ì° r 
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io foggiacqui alla ceremonia ordinaria , che 
chiamano il battefimo , e confile in afper* 
gtre con acqua marina coloro , che pall'ano 
la Linea per la prima volta , e di far loro 
giurare di non aver mai alcun intrigo amo? 
rofo colle mogli de’ piloti . Quello giurarne^ 
to non mi fece gran pena , perchè i piloti 
fono baftantemente brutti , per lupporre che 
le loro mogli non lieno belle . 

Il di 12 Decembre , avendo feoperte le co- 
lle del Braille , andammo in cerca dell’ ifola 
Grande , eh’ è la fola contrada , in cui i Por- 
toglieli permettono*!' accedo agli llranieri : 
guadagnammo felicemente uno de’ porti dell,’ 
ifola , guidati da un vecchio Spaglinolo , ch^ 
(ì fpacciava per medico . ElTendo quella la 
prima contrada dell’ America , che per mo 
era un nuovo mondo, non poteva limarmi di 
contemplare le conchiglie , gli alberi, le mon- 
tagne &Cc. . La villa di alcune capanne di pe* 
fcatori mi diede maggior diletto , che i lu-t 
perbi edifici delle nollre contrade ». 

L’ ifola Grande rella fotto il tropico , in 
dillanza di due leghe dal continente , ed 
24 leghe di circonferenza : vi è una perpe- 
tua primavera 1 il fuo terreno è elevato , e 
tutto ricoperto di deliziolì bofehetti , forma - 
ti di alcuni alberi , che mi riufeirono affetta 
nuovi . Per meglio godere di quella delizio- 
fa profpettiva, montai fopra un alta monta r 
gna, traverfando un folto bofeo. Nel tornai 
re indietro fmarrii la llrada , e camminai cin-j 
que ore continue alla ventura : finalmente 
mi trovai fulia riva del mare, ma in un luogq 
' mi. molto. 
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molto dinante dal pollo , in cui erano *i 
miei compagni , ed appena ebbi tanta lena 
per raggiugnerli . In quella mia gita vidi al- 
beri .di una grollezza incredibile . Gli aranci 
ed i codri crelcono quivi lenza coltura , e 
non fervono che a mettere al coperto i coc- 
codrilli e le fcimmie . Quelle ultime fono 
molto grandi , ed àflbrdauo co’ loro gridi : al- 
cune vagifcono come i bambini) e fono qua- 
li tutte fcrocilfime . L’ animale il più inco- 
modo di quella Ilòla è un verme , che fic- 
candoli fra la carne e le unghie , vi s* ingrof- 
fa al punto di- produrvi un picciolo turno* 
re : t li cava fuori colla punta di uno {pillo 9 
ma bifogna Ilare attento a non romperlo , per- 
chè qualunque picciola porzione, che né'ri- 
rnanga dentro' la carne^ , produce 1’ infiamma- 
zione . Quel littorale abbonda di eccellenti 
pefci » Io non vi ho veduto che alcuni uc- 
celli di mare di pclììmo fapore , perchè la 
foltezza de’ bofehi non mi permife dì andare a 
caccia degli uccelli di terra. 

Noi avevamo gran bifogno di vìveri; pu- 
re non ardimmo di andare a Rio Janerio , 
perchè i Portoglieli erano flati poco tempo 
prima maltrattati dalla fquadra di M. Guè- 
Trouin , ed erano molto irati contro i Fran- 
celi . Un giorno eflendo io andato in Ter- 
ra-Ferma, trovai in una capanna alcune don- 
ne , le quali fi pofero a fuggire , fenza 
che mi riufeifle di far loro deporre la pau- 
ra ) che anzi le mie voci non facevano che 
accrefcerla . Forfè quelle donne temerono di 
ricevere, qualche violenza da tre giovani , eh* 
A 3 erano 
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erano in mia compagnia : i loro gridi de- 
ttarono dal fonno un uomo , che dopo aver- 
ci guardato da capo a piedi , ci prefe per 
corfaj . Egli a principio ci fece un du- 
ro ricevimento; ina a poco a poco prefe un 
tuono più dolce , fenza però poterci dare 
cofa alcuna da mangiare , perchè in realtà 
non ne aveva , effendo imponibile di trovare ' 
un paefe più povero . 

Andai a Villa-Grande nel Brafile , Che qui- • 
vi chiamano città , ma in Europa non fareb- 
be che un cattivo villaggio , e vi trovai la * 
tteffa miferia, che aveva veduta nella campa- 
gna . Per buona forte un Francefe ci man- 
dò in una piroga una quantità di pifelli , e 
di pefee falato ed un poco di denaro . Co- 
ttili era un chirurgo per nome de la Borde , 
domiciliato a Parati , dove faceva negozj con- 
liderevoli , e non venne a vietarci pcrfonal- 
m e ntc , per non dar gclolìa ai Portoghett . 
Parati è un picciolo borgo, in cui fi trafpor- 
ta una porzione dell’ oro delle miniere , c 
retta lontano da Villa-Grande diece leghe. 

Tutte le ricchezze de’ Portoglieli nel Bra- 
ille coalittono in ifchiavi, alcuni de’ quali tra- 
vagliano nelle miniere, altri coltivano il ma- 
niocca, le canne di zucchero, il tabacco, 
il grano d’india. 1 felvaggi di quefte con- 
trade fono feroci ; ma i Portogheli non fo- 
no molto più umani. Pochi giorni prima del 
mio arrjvo, due Portoglieli di Villa Grande ave- 
vano avuta una zuffa co’ loro Ichiavi : uno de’ 
primi era fiato ferito a morte , ed uno fchiavo 
finì di ucciderlo allorché vide avvicinarli il 

con- 
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confettare, acciò il moribondo non andatte 
in paradiso. 

Ce ne partimmo da quelli luoghi , dopo 
aver fatta provvifione di acqua e di legna . 
Fin allora il noflro viaggio era flato felice ; 
ora incominciano le noflre difgrazie. Non po- 
tendo in qualità di armatori Francefi anda- 
re nel Perù, eravamo flati obbligati a pren- 
dere patente inglefe : e per un principio di 

J )olitica , avevamo creato un capitano Ingle- 
e ma di puro titolo , ed avevamo a bor- 
do quali la metà di marinaj della fletta na- 
zione . Ettendo fra efli ed i noflri marinaj 
Francefi nate alcune difpute , la predilezione 
nazionale ci fece fare qualche torto ai primi, 
i quali formarono il complotto di uccidere 
tutti gli officiali Francefi. Il capitano Ingle- 
fe ci avvertì onoratamente del pericolo ; e 
cosi fummo in tempo di mettere in ferri gli 
ammutinati , e di prevenire i loro difegni f 
Qualunque nave che ha a bordo due nazioni 
rivali, porta fempre feco il fermento di una 
continua difeordia . 

I venti contrarj non ci permifero di vieta- 
re la cofla de’ Patagoni ; ma feoprimmo la 
Terra del Fuoco , ed il Capo delle V ergini . C* 
inoltrammo in un canale fenza ufeita , che a 
principio credemmo ettere lo flretto de la 
Maire , e non vi volle poco per tornare indie- 
tro. Qui il pericolo fu efiremo ; ed una fu» 
riofa tempefla ci pofe nell’ alternativa , o dj 
perire fommerfi nel mare , o di effer divo- 
rati da Selvaggi antoprofaghi , che abitano in 
quel littorale,fe volevamo prender terra . Per 

A 4 buo- 
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buona forte la tempefta cefsò , e poco dopo 
{coprimmo il vero ftretto de la Maire, eh' 
è 'formato dall’ ìlola degli Statile dalla Terra 
del Fuoco . 

Ciò che chiamali- la Terra del Fuoco, li 
crede non elfer altro che un mucchio d’ifo- 
lc altifiìme , e quali Iterili . Di quefte contra- 
de li è acquetata qualche notizia per un me- 
ro accidente; giacche nell’ anno 1715 una na- 
ve fràncefe , dopo aver trapalato lo s Aretto 
de la Maire , fu gettata dal vento in un por- 
to formato da più ilole, e da dove lì {copri- 
va una quantità d' ifolette , alcune baffe ed ari- 
de , altre un poco elevate e ricoperte di albe- 
ri ; ma la mapcanza de' viveri, e molto più 1* 
indolenza del capitano della nave , fece ab- . 
bandonare quefto luogo prima di ellfrlì rico- 
nofciuto trattamente . Dicono che quegli abi- 
tanti vivano come i bruti pelle vadino tutti 
ignudi, malgrado il rigore del clima; e che 
li ritirino la notte nelle caverne delie mon- 
tagne. La parte la più meridionale di <quefia 
contrada è il Capo Horn ì feoperto da un ca- 
pivano del medelìmo nome . 

L' viola degli Stati è difabìtata , a cagione 
del fuo freddo e della fua fterilità : Le- 

vante confina con uno ftretto- , eh' è lungo 
otto leghe e Jargo fei . In cafo di necelìi* 
tà le. navi pollo no dar fondo nel porto De- 
siderio . Le correnti dello ftretto fono cosi ra- 
pide , eh* anche in tempo di calma fe ne fa 
il tragitto in ninno di fél ore . Però in quello 
mare efuafi fempre fa burrafea; e noi ne Sof- 
frimmo j una terribile . Il vento ci portò via 

tutte 
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tutte le vele , e per una fettinaana continua 
fummo in balia dell’ onde. Il freddo era mol- 
to vivo, comecché foflìmo nel mefe di Gen- 
najo , tempo in cui incomincia l’ eftate di que- 
lli climi .La tempefla ci recò minor fpavento, 
perchè le notti erano breviilìme , e la notte de’ 
17 dello ftelTp mefe non fu più lunga di tre 
ore. Molti noftri uomini incominciarono ad 
. elfer moleftati dallo fcorbuto . Finalmente Co- 
primmo le montagne chiamate le Mammelle 
di BioBio , e poco dopo l' ifola di S. Marta , 
che refla dieci leghe dittante dalla rada della 
città della Concezione nel Chili. 

Arrivati dirimpetto a detta città , Coprim- 
mo nella rada molte navi , ed avendo inalbe- 
rata la noftra bandiera, entrammo nel porto- 
Poco dopo le noftre navi nazionali vennero a 
portarci rinfrelchi . Vifitammo il governatore, 
il quale benché giovane ci ricevette colla gra- 
vità di un vecchio . 

Rifapemmo dai molti Francefi , che trovam- 
mo nella città , che quivi il commercio era 
in uno dato rovinofo . Più di quaranta basi- 
menti francefi erano pattati a commerciare nell* 
America, qnando per lo bifogno degli Spa- 
gmroli ne badavano fei . In quella maniera 
tutti i' mercanti foggiacevano a perdite confi - 
derevoli , in vece de’ profitti elle fi erano pro- 
porti , e 1’ avarizia , che li aveva chiamati in 
quelle contrade , non era fiata mai meglio pu- 
nita. Una fola ragione può feufare 1 ’ impru- 
denza de’ noftri Francefi: il ribatto della mo- 
neta, fatto in quelli ultimi tempi in Fran- 
cia , obbliga i mercanti ad -andare nell’ Ame- 
rica 
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rica per trovarvi un comperilo; e ficcome in 
virtù dell’ ultimo trattato di pace colla Spa- 
gna , quelli armamenti per il Perù fono vieta- 
ti , ciafcuno gl’ intraprende furtivamente , e 
ciafctvno aveva creduto di efler folo . Ma qui 
fnrli non celieranno le perdite de’Fraucefi nell’ 
America; perchè è molto probabile che i com- 
mercianti Spagnuoli, vedendoli rovinati dall’ 
arrivo di tante merci foreftiere , faranno in- 
terdire a tutte le nazioni edere il commer- 
cio nelle loro immenfe pofleflìoni del Nuovo 
A? ondo . 

In quello dato di cofe preli il partito di 
mettermi a bordo di una nave 1 di Bajona , 
che andava .alla China ; giacché- io aveva prc- 
fo grido per li viaggi , e voleva fare il , 
ro del mondo . Ma diciamo qualche cofa del 
Chili ; . .. r , 

11 Chili è una delle più belle contrade del 
mondo . Vi nafeono naturalmente tutti i pro- 
dótti , che in Europa hanno bifogno di • uà. 
odinata coltura : l’aria è fana e temperata , 
ipe eia! mente nella vicinanza del mare . La 
f vondità de’ terreni forma la ricchezza di 
l'hiìcc, eh’ è una città alla riva del mare, con 
un porto del medelimo nome : quegli abitan- 
ti fanno commercio di tavole e di carni fala- 
te . Baldivia è un altra città, che deve il fuo 
rome ad uno de’ conquidatori del Chili : vi è 
un cadello molto forte , che la difende da- 
gli attacchi degl’indiani: la fua guarnigione 
è tutta cotnpoda di efiliati , e di rei di delit- 
ti anche i piu atroci, che quivi fi mandano 
per cadigo dai magidrati Spagnuoli ; e que- 
lla 
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ila fpecie di caftigo , eh’ equivale all’ impuni- 
tà, moltiplica i malfattori in quelle contrade. 
La Concezione reità al fondo di una baja , lun- 
ga tre leghe e larga due : la rada è ficuriffi- 
ma in tempo di eilate , perchè allora non 
dominano che i venti del Sud ; ma nell’ in- 
verno è molto efpofla ai venti del Nord , 
e le navi fi ritirano in un féno di mare chia- 
mato Talcaguena . Molti Francefi che vi fi 
erano ritirati per afpettare la flagione favore- 
vole, vi avevano fabbricate comode capanne, 
ed aperte ftrade per andare a caccia ; tal che 
quelle fpecie di deferto era divenuto un riti- 
ro deliziofo ed utile. Vi avevano eretta an- 
cora una cappella . 

Il commercio della città della Concezione 
è molto tnefchino : i Peruviani non vi capi- 
tano mai, ed i mercanti di S. Yago non pof- 
fono capitarvi che nell’ eftate . La città è mal 
fabbricata; e tutte le cafe fono compolie di 
canne e di creta . Vi rifece un vefeovo , ma 
Ja fua cattedrale non annuncia affatto la refi- 
denza di un prelato. La lòia chiefa , che pol- 
fa dirli bella , è quella de' Gefuiti-, i quali fo- 
no i foli monaci dotti di quelle contrade . Il 
governatore della città era di una nobiltà 
molto frefea ; e tutto il fuo merito li ridu- 
ceva alle ricchezze lafciategli dal fuo^adre , 
flato prefidente dell’ udienza di S. Yago. Egli 
odiava i Francefi al punto, da non faper dif- 
fimulare la fua antipatia per quella nazione ; 
li vefiava crudelmente tanto per un principio 
di livore , quanto per un principio di avari- 
zia, e la loro moderazione che il governatore 

in ter- 
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intèrpetrava per vigliaccheria , lo rendavs , 
_più intraprendente . Egli poteva, a norma de- 
gli ordini della fua corte , Aon darci praticai, 
ma ficcofne in tal cafo non avrebbe guada- 
gnato nulla , amò meglio di accordarci la li- 
cenza di provvederci di viveri , mediante un 
•regalò, di mille piaftre . Noi finalmente rifoi- 
vemroo di dargli una mortificazione , per far- 
gli capire* che la moderazione della noftr^ 
condotta non era già per effetto di codar- 
dia . Effóndo morto uno de’ noftri capita- 
ni , penf^Rmo di fepellfrlo con tutti gli ono- 
ri militari in un campo di Talcaguena; man- 
dammo a chiedere jal governatore la licen- 
za per il funerale ; ed avendocela egli nega- 
ta , conforme avevamo previfte , ci *ac(^n- 
gemtno ad efeguirlo, malgrado il fyo divieto» 
il governatore lòrprefo del noftro ardimento, 
ci fpedhfubito la licenza di calare a terra 
nel tempo fteffo che vi eravamo già calati; e 
queft’ atto di vigore Io refe più moderato e 
più compiacènte , almeno con noi . 

Anche gl’ Indiani fi 'erano ribellati centro 
quello uomo duro ed infopportabìle ; e dopa 
aver dato il facco* alla campagna, meditavano 
di andare ad-' incendiare la città della Conce- 
zione .JJè quefta era una, rivolta tumultuofa, 
ma un^complottò tramato* da lungo tempo., 
dagl’indiani fchiavi , che vogliofi di ricupe- 
rare la libertà avevano chiamato in lóro fpc- 
Corfo gl’ Indioj Bravos , cioè »gl’ Indiani cha 
non fono fiati ancora foggiogati . -Scopertoli 
il complotto , il governatore fece riempire la 
carceri d'indiani; e non avendo potuto avere 
„ in 
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iu inani i ribelli , incrudelì contro gl’ inno- 
centi a fine d’ intimorire i rei , ma quella nuo- 
va barbarie non fervi che ad irritarli mag- 
giormente , In mezzo al pericolo da cui era 
minacciata la città, io e gli altri miei nazio- 
nali offrimmo al governatore il noftro foccor- 
fo , eh’ egli rigettò con una rifpofta infui - 
tante. In tanto il pericolo crebbe , ed il go- 
vernatore prima di tutto pensò a méttere iu 
falvo le fue ricchezze . Quella condotta lo 
refe odiofo agli Spagnuoli medefimi , i quali 
minacciarono anch' elfi una rivolta ; quindi il 
governatore diede loro il permeilo di rifu- 
giarfi nelle noftre navi, e ciò fu per noi un 
grave imbarazzo . Il governatore divenuto fem- 
pre più crudele ^ fece condannare a morte 
dal fuo configlio cinque degl’ Indiani, che te- 
neva carcerati r queft* infelici erano innocentif- 
fimi del complotto, anche per confefiione de’ 
loro giudici , pure furono mofehettati ful- 
la riva del mare . Gl’ Indiani ribelli vendica- 
rono la morte de’ loro connazionali con nuo- 
ve devaftazioni , e coll’ eccidio di molti Spa- 
gnuoli . 

In quello flato trovava!! la città, della Con- 
cezione allorché ne partimmo , facendo vela 
per Valparaifo * che retta di là della Con- 
cezione circa feffanta leghe. Un colpo di ven- 
|o, ed ima falla di acqua feopertafi nella na- 
ve, ci pofe in grave pericolo di perire in 
quello tragitto: una folta nebbia c’ impediva 
di veder la terra , alla quale eravamo vici- 
pi ? e d’ cya iù ora temevamo di dare in 
' , fecco , 
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fecco . Finalmente ci riufci di fcoprire la fair 

la di aequa e di chiuderla. 

Nell’atto che ci conlolavamo di aver fcam- 
pato quello pericolo, ne fopravvenne un al- 
tro . Giunti nella rada un colpo di vento ci , 
gettò fopra un baftimento fpagnuolo , e 1* ur- 
to fu così grave che tanto il detto baftimen- 
to, quanto il noftro furono fui punto, di fom- 
mergerli . Arrivammo ad allontanarci dal detto . 1 
baftimento, e gettammo due ancore, ma non 
avendo effe fatto prefa , il vento ci sbalzò 
fuori della rada , e fe durava pochi momenti 
di più , andavamo a naufragare negli fcogli . 
Valparaifo è il porto, in cui li fa il inng- 

? ior commercio di grano fu quello littorale. 

ja città che porta il medelimo nome, in fo- 
flanza è un picciolo borgo , difefo da un ca- 
rtello pollo in un bel lìto Elfa refta fotto 
la giurifdizioue di S. Yago , altra città po- 
rta lontano della piima trenta leghe . Andam- 
mo a vilitare quel governatore , il quale ci 
accordò la libertà del commercio, purché gli 
pagalìimo il cinque per cento di tutte le có- 
fe vendute. Egli non ci diftimulò la fua po- 
vertà , e ci coufefsò che avendo dovuto com- 
prare l’ impiego per z8 mila piaftre , era 
coftrctto fare quello trafico illecito per non 
perire di miferia. La fuà lincerità ci obbligò 
ad offervargli fedelmente la noftra promeffa , 
del 5 per cento fopra tutte le vendite ; ma 
per mala forte quelle fi riduffero a picch- 
ia cofa, onde i profitti del governatore furo*' 
no tenui . 

u 
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II commercio degli Spaglinoli ftabiliti nel 
Chili, è molto * limitato . Oltre alla loro poca 
attività, etti li fanno una gloria divivere nell’ 
ozio, tal che languirono nella miferia in una 
contrada fertiliflìma. Il Perù , che per il ca- 
lore del clima non produce grano , Tene prov- 
vede nel Chili : tutto il littorale di Arica fino 
a Guyaquil è pieno di magazzini , per ricevere 
i grani che i battimenti del Perù portano dal 
Chili . In tempo del mio arrivo il governo 
del Chili , imitando l' inumana politica degli 
Olande!» , aveva fatto gettare in mare dieci 
mila jfbme di grano , acciò la copiofa rac- 
colta , che fe n’ era fatta in quell’anno, non 
ne facefle abballare il prezzo ; e tutta la riva 
era ricoperta di quefto grano difperfo . 

te navi del Perù che vanno a caricar .gra- 
no nel Chili, fono di un legno cosi duro e 
cosi forte, che l’acqua del mare, in vece d’ 
infracidarlo , lo conferva . Pure fanno frequen- 
ti naufragj, perchè eflendo caricate all’eccef- 
fo , il grano a cagione dell’ umidità fermen- 
ta , e credendo di volume apre le tavole del 
battimento, e lo fa riempire di acqua , 

I FranceO portavano a S. Yago molte mer- 
canzie? che fmaltiyàno con molto ftento , e 
con poco guadagno . Il prendente dell’ Udien- 
za non folp favoriva quefto commercio , ma 
lo faceva egli fletto ; ed i Francefi dovevano 
comprare quella coudifcendenza , contraria agli 
ordini della corte di Spagna , con pattar fo- 
pra a mille veflazìoni . 

II di 14 Marzo 1715 partimmo da Valpa- 
raifo f ed arrivammo felicemente a Coquimbo . 

Quefto 
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' Quello è il migliar porto , che fi trovi nel 
mare del Sud , efiendo riparato da tutti i ven- 
ti , e potendoli carenare le navi predo ad uno . 
fcoglio , lontano pochi palli dalla riva: fe ne 
ravvila l’entrata per mezzo di due ilolette , 
che reftauo una mezza lega dentro mare • 

La città, che pure chiamali Coquimbo , re- 
ità alla riva del mare , due leghe fopra il 
porto , ed in una pianura circondata dalle 
Cordigliere > o lia dalle Audi , che fi ftendo,- 
no dallo ftretto di Magellan , fino all’ eftre- 
mità del Medico . Le campagne aggiacenti 
alla città fono delitiofiilimc , elfendo irrigate _ 
da un fiume , che per via di canali porta 
l’acqua in tutti i giardini. Fra una cala e T 
altra della città vi fono bofehetti di olivi , 
che producono le migliori olive del mondo : 
le ftrade fono dritte e fpaziofe; ma le cafe- 
fono tutte balle , e compolle di canne in- 
tonacate leggiermente di creta , a cagione de v 
frequenti tremuoti x che non permettono il 
farle di materiali più folidi. Gli abitanti fo- 
no ben fatti , e molto affabili : il clima è fa- 
no , ma il commercio delle nazioui eftere vi- 
languifce . 

Il governatore, eh’ era un Navarrefe , ci 
ricevette con molta cortelia : però al fentire 
che penfavatno di trattenerci per qualche 
tempo , incominciò a fare mille difficoltà , > 
allegando gli ordini della fua corte . Noi 
capimmo fubito il filo difegno, e con un re- 
v gaio alla governatrice ci cavammo d’ imba-. 
razzo , ed ottenemmo tutta la libertà di prov*. 
vederci di viveri . 

Se 
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Se il Chili coltivaiTe la canape ed il li- 
po , noa avrebbe bìfoguo di far venire da 
Europa quelle due ' derrate . Vi fono ricche 
miniere di oro, e quadrupedi 1 di ogni fpe- 
cie, che non avendo padrone vanno errando 
pe’ campi a loro talento. Un bue de’ piùgrof- 
1 i, non cotta che quattro feudi; e poco più 
cotta un hel cavallo , 1 cavalli li prendono 
con gettar loro al collo uua coreggia di pel- 
di bue , fatta a guifa di un laccio feorri- 
tojo , e poi fi domano facilmente . Si va a 
caccia delle pernici infeguendolc a cavallo , 
finché non pollano più volare ( giacché han- 
no il volo molto batto ); ma le pernici <ii 
quello paefe non hanno la carne faporita co- 
pte le noftrali . 1 vini del Chili farebbero- ec- 
cellenti , le non contraeifero ut\ odore difgu- 
ftofo nelle pelli di caprone ; dove per lo 
più fi confervano ; in 9hre non reliftono al- 
la navigazione.- • >• (Sì: 

Partimmo da Coquirdbo per Àrica , eh’ à 
una città del Perù. Anche quivi trovammo 
Il commercio de’ Francefi in uno fiato de- 
plorabile ; tal che io perdetti ogni fperanzn 
di far fortuna . Arica è una città molto pid- 
ciola , ed è nota Soltanto per il commercio 
che vi fanno gli Spagnuoli che ritornano 
dal Potosì ; la fua aria è infalubre , e vi do- 
minano molte malattie , le quali però deb- 
bono principalmente attribuirli a fuoi vini , 
che fono gagliardi e fulfurei . Qli abitanti 
hanno la faccia cadaverica , e, fono fogge t* 
ti a frequenti febbri maligne. Vi è un puzzo 
Continuo cagionato da / uaa znontagna , fempre 
Viaggio jdi le Gentili' B xico- 
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ricoperta dallo • S . « nlovendovi di raro 9 
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flQn vi mori molta gente , perchè f come ho 
detto poco prima , le cale del Perù fono com - 
polle di materiali leggieriflimi ? e molti fp- 
pravvilTero anche dopo effer flati repelli- 
ti fotto le macerie. La ftrage maggiore feguì 
nelle vallate, giacché molte montagne lì ro- 
Verfciarono fopra quegl’ infelici abitanti . 

La rada di Arica è molto pericolofa y per 
effer mal difefa dai venti , e fpecialmente è 
elpofta ai venti occidentali, che non permet- 
tono alle navi di approdarvi, fenza grave pe- 
ricolo di effer sbalzate ne’ fcogli . Il gover- 
no di Arica è uno de’ più lucrativi di quelli 
del Perù , a cagione dèi gran commercio che 
li fa in detta città. Io trovai in quella rada 
lette navi mercantili della noflra nazione, dal* 
le quali il governatore comprò una porzione 
del carico, effendo egli una perfona ricchiflì- 
ma , e che fa un traficò confiderevole- Egli pe- 
rò fenz’ abufare della fua autorità , negoziava 
polla maH'iinu lealtà , e tutti fi lodavano 
della fua buona fede , e della politezza delle 
fue maniere . 

Ad una lega della città vi è una valle pie* 
<ia di olivi , di banani e di altri alberi frutti* 
feri , piantati fulle fponde di un torrente * 
che cala dalle montagne e sbocca nel mare 
vicino . Io non ho veduta in alcun altra con- 
trada una quantità cosi prodigiofa di torto- 
Telle , e di colombi felyaggi . V i lì trova an- 
cora il quadrupede , che gl’indiani chiamano 
Guanaco ,e gli Spagnuoli Carnero de la tigrrq , 
ma prelib i naturalifti è comunemente cono* 
fciu|o fotto il nome di Llarna : egli è una 
E 2 fpeci* 
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fpecie di pecora s colla tefta limile a quella 
del cammello : ferve per beflia da foma , ed 
irriva a portare più di dugento libbre di pe- 
fo; ma fe lì batte per farlo camminare quan- 
do è fianco , Ijputa fui vifo del fuo condot- 
ti ere un liquore negro e fetido . 

Da Anca pallai ad Ylo , che ne rella lon- 
tano quaranta leghe . Anche qui trovali una 
valle piena di olivi , ed irrigata da ' un 
Tyfcello , che diviene un torrente nella fla- 
gione , in cui li Squagliano le nevi * I noftri 
Franceli vi avevano con poca fpel’a fabbricati 
alcuni magazzini , eh’ erano flati' atterrati dall' 
ultimo tremuoto . Quaranta leghe più in là, 
ed in mezzo alle montagne , trovanti le due 
città di Mochegoa , e Villa Hermofa de Are - 
fuipa : ftitte le loro ricchezze conliftono in vi- 

I ii , che pafiatio per li migliori del Perù. Vii-, 
a Hermofa fi è ancora fegnalata nell’ ultime 
guerre „ per li generofi sforzi fatti in favore 
del re Filippo V contro l’Arciduca. 

Avendo fifoluto d* internarmi maggiormear 
te nel Perù* m’imbarcai fopra yna fregata * 
che andava a Pifco , città che refla circa cin- 
quanta leghe di qua da Lima , e vi arrivai 
dopo una fettimana di navigazione . Pifco fu 
interamente diflrutta dal tremuoto. dell’ anno, 
1690. In quella occafione il mare fi ritirò dal 
lido più di due miglia : quegli abitanti che 
fi erano ricovrati fopra le montagne * accorse- 
ro alla riva per contemplare quello fenome- 
no. Dopo tré ore il mare don folo tornò ad 
occupare il letto antico , ma fi dilatò in ma- 
niera che fommerfe tutta la gente eh* erà 

aCcor- 
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aceorfa filila fpiaggia , ed inghiotti tutta la 
città . Oggidì le navi danno fondo nel luogo 
meùefimo , dove era piantata Pifco'. 

La nuova Pifco è fiata fabbricata 600 palli 
lontano dal mare , in un (ito bellifi'uno . I no- 
bili della provincia vi fanno la loro refidenza } 
e la vicinanza di Lima vi fa concorrere mol- 
ti negozianti. Vi fono due rade molto buo- 
ne ; 1’ una dirimpetto ajla città , 1’ altra due 
leghe più.fopra, in un luogo affatto difabi- 
tato . Quattre leghe verfo Mezzogiorno ve- 
deii una montagna , in cui gli antichi Indiani 
fi radunavano per adorare il fole , e dalla qua- 
le gettarono in mare i loro immenfi tefori. 

Il paefe è deliziofìfiimo , e 1 ’ aria è molto 
più pura che in qualunque altra contrada del 
Perù . Circa tre ore prima del mezzogiorno 
vi forge (empre un vento frefco, che tempe- 
ra l’ardore dèi clima . Non vi piove quafi 
mai ; e lo fcirocco , che vi domina di conti- 
nuo , manda i vapori della terra verfo Set- 
tentrione , e gl’ impedifee di condenfarfi in 
nuvole. Il commercio vi fiorifee , fpecialmen- 
te a Callao ; ed il viceré attuale lo promo- 
veva efficacemente , e ne ricavava profitti im- 
menfi . Però a Pifco fi trafica con più van- 
taggio, o almeno con più ficurezza , perchè le 
mercanzie non padano per le mani de’ mini- 
ftri doganali . 

Trovandomi così vicino a Lima , capitale 
del Perù, non potei refiftere all’ anzietà di 
vederla . Non eflendovi nel porto di Pifco al- 
cun baftimento , che per allora facelfe quefto 
viaggio t vi andai per terra . Prima di tutto 
B 3 enti ai 
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entrai nella provincia di Chinca,la cui capi- 
tale una volta era una città compofta di zoo 
mila famiglie , ma oggidì non è che un pic- 
ciolo borgo» La provincia intera è divenuta 
quali un deferto , non contandovi!! che 500 
famiglie. Per idrada mi furono fatte oflerva- 
re alcune rocce , che ancora confervano i 
Pegni de’ fulmini, ed alcune ofTa umane di una 

t randeaza gigantefcà ed affatto ftraordinaria . 

Jna ofcura tradizione indiana fuppone , che ' 
quelle offa fieno i fchelctri di alcuni giganti , 
che avendo occupati i terreni pofleduti dai 
Naturali del luogo prima di un gran diluvio, 
furono tutti fulminati dal cielo . Anche gli 
Spaglinoli predano qualche fede a quello rac- 
conto . 

Tralafcio di parlare delle leggi del Peni , 
e della conquida fattane dagli Spàgnuoli , per- 
ché tutte quede cofe fono conolciutiflime . 
Gl’Indiani venerano ancora la memoria delP 
ultimo loro Incas , o lìa re , e la celebrano 
con usa feda in cui fi recitano verfi in fua 
lode , al Tuono di certi iofifumenti da fiato . 
Queda trida cerimonia eccita in molti una 
nera malinconia, ed accende loro la fantalia 
al punto, che fi precipitano dalle alte mon- 
tagne , per andare a trovare il loro principe 
nell’ altro mondo . L’ umanità e- forfè ancora 
la politica dovrebbero indurre gli Spagnuoli a 
proibire tal feda ; ma forfè elfi credonfi trop- 
po deboli per poterlo fare. 

Nella fuddetta provincia di Ghinea vi fo- 
no molti fepolcri antichi . Io ne ho veduto 
tino, in cui erano dati trovati i cadaveri di 

due 
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due uomini e di due donne , i quali erano 
cosi interi , che fi ravvifava benimmo la di- 
verfità del fello : vi furono ancora trovati due 
boccali di creta, quattro tazze, gli fcheletri di 
due cani , ed alcune monete d’ argento ; cofe 
tutte eh’ erano fbrfi i donativi , di cui fi prov- 
vedevano i defonti per poter regalare il fo- 
le , allorché comparivano alla fua prefenza . 
Noterò di paflaggio, che in molte contrade 
del Perù i cadaveri fi confervano per lun- 
ghi filmo tempo fenza corromperli, a cagione 
dell’ aridità e della leggerezza del terreno 
che li ricopre . 

La provincia di Chinca è la meno arida 
di tutte le altre, perchè è irrigata da mol- 
tifiìmi rufcelli. Le nevi fquagliate vi forma- 
no torrenti immenfi, che corrodeitdo.il ter- 
reno , ftrafeinano feco alberi q grofii maci- 
gni ■. Quelli torrenti hanno un letto poco 
profondo , ma un corfo rapidiflimo - Molte 
volte fi diramano # in maniera , che convien 
camminare una legha intera dentro l’acqua. 
In quello cafo bi fogna aver la fortuna di non 
imbatterli in qualche albero , o in qualche 
macigno trafporrati dalla corrente , altri- 
menti fi corre rifehio di veder rovefeiata la 
Cavalcatura, e di elTer trafportato nel mare. 
Vi è però il vantaggio , cho in tempo di 
quelle alluvioni , molte truppe d’ Indiani fian- 
co fulle fpoude , per fervire di feorta ai 
pafieggieri , e per additar loro i liti , che 
pofiòno guadarli con licurezza . 

Nel primo giorno del mio viaggio giunfi 
sei Tambo di Guaynacava . Anticamente quello 

B 4 luogo , 
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luogo era un vafto edificio , in cui gl' I*-~ 
cas con'fervavano i loro tèfori ; oggidì non 
è che una milerabile capanna . Io portava 
meco le prowiliont da bocca , ed anche il 
letto ; ma quando volli mettermi a cena j 
trovai che il calore de! clima aveva corrot- 
ti tutti i cibi . Fui dunque coftretto a re- 
ftar digiuno , ed a camminare tutta la not- 
te per arrivare a Cagneta, eh’ è un borgo , in 
cui poteva fperare di trovar da mangiare • 
Vi arrivai prima dell’ alba tutto rifinito dal- 
la fame , dalla ftanchezza , dal forino . Finché 
mi fi preparava un poco di colazione , mi ' 
pofi a dormire fui terreno, ed il mio man- 
tello mi fervi di materazzo, la fella del ca- 
vallo di cappezzale . 

In qufcfto borgo tutto annuncia una eftre- 
ma povertà : gli abitanti non vivono che di 
grano d’india, e di pefee falato: il territo- 
rio è infecondo e quali incolto : il clima 
è più rigido che quello del Chili. Il vèftir 
delle donne è lingolare : portano una fpecie 
di cafacca, che ìfi Ferma davanthal petto con 
un ago di argento , Intimo un palmo , col- 
la tefta ovale , e che ha più di otto once di 
diametro . 

Le acque del Cagnete avevano inondata 
tutta la campagna . Gì’ Indiani mi additarono 
un ponte, pollo in cima di mi alta monta- 
gna, a fine di poter traveffare la contrada, 
che pareva tutto un lago. Arrivai alla mon- 
tagna per una ftrada angufta ed incomoda , e 
,per fópraccarico fdff’rii urf caldo orribile . La 
montagna era cosi alta , eh’ io vedeva ou- 

deg- 
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«ieggiare le nuvole fotto de' miei piedi . La 
viltà del ponte mi fece raccapricciare .* elfo 
univa le vette di due montagne , feparate fra 
di loro da un profondo abiilo, dove fi pre- 
citavano due torrenti con un romore fpa- 
ventofo. Il ponte era compofto di corde di 
fcorza di alberi , attaccate ad alcuni pali , 
piantati nelle due eftremità delle montagne 8 
le corde erano intralciate inlieme a fog- 
gia di una rete, e fopra vi erano alcune ta- 
vole , ricoperte di arena . A quello riducevafi 
tutto il ponte : le mule vi pafiarano per le 
•prime ; indi pattai io carpone , e lènza ave- 
re il coraggio di guardare all’ intorno . 

Indi fi trova la provincia di Fachacamac . 
Io vi entrai per una (tracia molto angufta, che 
71 delira ha il mare, a liniftra un alta mon- 
tagna, che fe mirra che ad ogni momento vo- 
glia fepelfire i pafleggieri fotto le fue mine : 
di tanto in tanto fe ne fiaccano enormi ma- 
cigni , che vanno a cadere nel mare . I pati- 
menti , che (offrii in quello viaggio, fono in- 
dicibili nel giorno era tormentato dal caldo, 
nella notte da infetti fporchi ed incomo- 
di : l’arena era infuocata , e non vi fi pote- 
vano fermare i piedi . Per il tratto di 40 
leghe non vidi nelle mie vicinanze alcun al- 
bero -, e (òltanto fe ne fcoprivairo alcuni in 
lontananza , alle fpoucle de’ torrenti . Non fi 
fentiva alcun uccello , ma un profondo lilen- 
zio accrefceva la malinconia e 1’ orrore di 
quello deferto : fidamente fi fentiva di tanto 
in tanto fvolazzare qualche condor , uccella 

di 
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di una grandezza prodigiofa , e che vive di 

Vermi * 

. Quella iirìmenfa provincia porta ii nome 
del dio degli antichi Indiani , ch’era il fole » 
e che nella loro lingua chiamano Pachacamac. 
Una Volta la fua capitale , che aveva il me- 
delìmo nome i racchiudeva un milione dì ani- 
me : oggidì è divenuta un deferto > e non vi 
lì veggono » che fpazìofe ftrade » piene di 
le h eletti umani > e dì fepolcri devaftati dall’ 
avarizia degli Sapguuoli > che vi andarono io 
cerca dell’ ort» » Vi lì vedono ancora cadave- 
ri ' intéri y fparfi qua e là fui terreno > e che 
Con ferVano tutte le lóro fattezze .* hanno fo- 
to la pelle aggrinzata > c più bianca che quel- 
la degl’ Indiani Viventi » . 

Ne’ contorni di quella città i corre Uu*tOf* 
retite > in metro a moki alberi di olivi e di 
falci » Più avanti trovali il borgo di Latin. * 
eh’ è molto abitato per edere vicino a Li- 
ma * In quello borgo vi fono alcune chiefe » 
che Hanno in cura di preti ignoranti e po- 
veri . - , 

Finalmente dopo nove giorni di cammino 
arrivai a Lima, fcitto sfigurato per le puntu- 
re delle zanzare.» Il commercio degli ellerì 
in quella città era fvantaggiofitmo .* fi cambia- 
vano le merci colie Verghe di argento * ma 
colla perdita del cinquanta per cento. Mi vi 
trattenni due meli , e non avendo altra oc- 
cupazione > confumai gran parte del mio tem- 
po a dormire * ^ • 

Gli Spagnuoli avendo Scoperta quella città 

nei 
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-nel giorno dell’Epifania , la chiamarono la 
Citta de Re, ma poi lì è tornato a darle il luo 
antico nome di Lima » Kefta alle falde di una 
montagna j e da un lato delle fuc mura fcor- 
re un fiume largo e poco profondo , che 
per via di canali irriga tutta la città: le cam- 
pagne all’ intorno fono tutte aride. , e quali 
fenz’ erba : però da qualche anno a quella 
parte li è incominciato a feminarvi il grano, 
il quale vi proipera per una folta nebbia , 
che forge quali tutte le mattine , e che fup- 
plifce alle piogge , che in quel clima fo- 
no rarillime. Fra la montagna e la citta , 
dalla parte dì Tramontana, vi ò un palleg- 
gio, circondato da quattro fila dì piante di 
aranci di una groffezza (traordinaria > e Tem- 
pre cariche di fiori e di frutta : vi h re fp** 
ra un odore deliziofo , ma molti di quelli 
alberi per la vecchiaja fono caduti , ed è 
un peccato che non fe ne piantino altri . la 
fondo del palleggio vi è un borgo, con otti- 
me fabbriche : vi lì gode un bel colpo di oc- 
chio, perchè da una parte lì vede la nella 
valle di Lima, tanto celebrata da poeti Pe- 
ruviani , dall’ altra fi ha la profpettiva di un 
fiume , che dopo molti giri va a perderli nei 
mare . Tutte le cafe non hanno che un 
piano , con un terrazzo feoperto : tutte le 
fenellre fono difefe dalle gelolìe : gli ap- 
partamenti fono valli > ma tutti i mobili ri- 
duconli ad un tapeto , ad alcuni quadri , a po- 
che fedie • Nelle cafe le più magnifiche vi 
. è una fala appoggiata a molti pilallrì ammuc- 
chiati infieme , acciò il tremuoto non polla 
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farli cadere. La piazza principale è circondata 
dalla cattedrale , dal palazzo dcll’arcivefcovo* 
da quello del viceré , e da alcune cafe pri- 
vate , lavorate tqtte fui medefimo gullodlMel 
mezzo vi è una gran valica , circondata dai 
ftatue di bronzo , che gettano acqua . 

Gli edifici pubblici non fono viftoli : le 
chiefe fono più ricche che .vaghe: i quadri 
fono affai cattivi , tuttoché fieno lavori de* 
migliori pittori di Cufco; dalla bocca di eu- 
femia figura efee un motto , che addita T azio-* 
ne rapprefentata dal quadro . Il convento de* 
Francefcani compofto di fette chioftri : nel 
giorno della fella del loro Tanto patriarca vi 
erano più di 600 monaci « Gli ornamenti , di 
cui allora era adobbata la chiefa , mi fu detto 
accendere a io milioni di piaftre. Il collegio 
de’ Gefuiti è fabbricato con buona architettu- 
ra , ma la chiefa è poco luminofa : vi vidi 
alcuni quadri dipinti in Europa, che però era- 
no cattive copie di eccellenti originali . Vi fo- 
no quindici conventi di m.ouache , le quali 
fono vilitate da preti e da monaci con una 
alfiduità poco edificante . 

Le donne di Lima portano il libertinaggio 
all’ eccello? la loro couverfazione è intolle- 
rabile a chiunque ha un poco di pudore. Vi 
fono 600 cafe di donne di mala vita. Tutto 
vi li tollera, e la depravazione de’ coftumi 
fembra aver eliinta l’infamia , con cui general- 
mente vien riguardata Titnpudicizia. Il gran 
numerq de' celibi ed il clima , hanno prodotta 
quella depravazione d’ idee . Nel mezzo della 
, città vi è il palazzo dell’ luquilizione , la quale 
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però è meno rigorofa che in , tutti gli al- 
tri dominj fpagnuoli.-I magiftrati di quello 
tribunale vegliano iolo fopra 1 opinione t e 
non fi brigano affatto de’ coftu mi : ma 1’ opi- 
nione in quefti paeù dà poco impaccio , «per- 
chè niuno ragiona. Due volte «Straccai difpute 
iti punto di religione:, e Carli Tempre pevicq- 
To di effer inquietato dagl' Inquiiitori ; ma gli 
Spagnuoli nqn deputano mai fi* quefti og- 
getti . 

Il viceré rifiede a Lima , dove trovali I' 
udienza reale, che decide di tutte le caule 
del Perù . Il re di Spagna nomina tutti i tni- 
niftri , ed il viceré non pup deftiuarli che per 
modo di provvifione. Tutte quelle cariche fi 
ottengono a forza di denaro , e da ciò ne 
viene che i giudici fono venali e corrotti , 
perchè vogliono rimborsarli delia fpefa fatta 
per ottenere la carica . 

Il re percepire il quinto del prodotto di 
tutte le miniere del Perù ; ma quella fenditi* 
Sempre più va minorando , per 1' infedeltà de* 
governatori , e forfi ancora per la decadenza 
delle miniere , L* attuale viceré era il vefco- 
vo di Quito, eh’ efercitava 1’ officio del der 
fonto viceré , per fino che da Madrid fofle 
venuto il fucceffore , I popoli erano mal con- 
centi del fuo governo , perchè tutto palfava 
per le mani de’ preti , che vengono comune-? 
mente accufati di una fordida avarizia (*), A 
Jùma vi è una università , che agli occhi del 

volgo 
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volgo fembra qualche cofa di grande > P*J -l' 
ofteotazione ed il fallo » eoo cui conferifco i 
gradi. Il fatto però fi è che i maneggi e le. 
cabale , più che il merito de’ (oggetti > rego- 
lano il giudizio , La funzione coulifie in una 
lunga difputa in teologia , in filofofia &.c, i 
monaci foftengono un candidato % i preti ne 
foftengono un altro : chi è fiato prescelto è 
ricondotto a cafa con una fpecie di trionfo , 
nell’ atto che V efclulo. maledice la parzialità, e 
l’ingiufiizia de’ fuoi giudici , 

Le arti niente meno che le (cienze trovan - 
fi a Lima in pelfimo fiato. Gli originari Spa- 
gnuoli amano meglio di mendicare , chg di 
lavorare ; gli (chiavi Indiani fanno, tutto , 
Molti di quelli (chiavi (ono gente facinorofa,* 
Gli Spàgnuoli li hanno diftribuiti in tante tri-, 
bù , di cui cialcuno t^a il (uo re % mantenuto 
a (pefe della città j c che divien libero , fubi- 
to eh’ è finto eletto re egli è nominato dagli 
(chiavi medefimi *C.oftui giudica tutte le cau-i 
fe degl' Indiani della (uà tribù , impone pene 
anche corporali t ma non quella dell’ ultimo 
fupplicio . Quando muore gli fi fa.nn.o funera-. 
li magnifici » fi canta , fi balla , e fi fa un 
lauto banchetto intorno al (uo cadàvere », e 
la cerimonia termina coll’elezione del fuccefi? 
fore. Quella infiituzipne fembra molto giudi* 
jriofa , perchè con mitigare i rigori della fchia- 
vitù 1 e con ferbare agli (chiavi un ombra di. 
libertà. , li rendo attaccati al governo. 

I creoli odiano i fVancefi ; ma le loco mo- 
gli nutrono per elfi fentimenti molto diverfi t 
Quelle donne (pno affabili e cortefi y e la 
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loro converfazione è feducente , quando fi rag- 
gia fopra un (oggetto amorofo . 

■ Partii da Lima il dì 25 Gennajo 1716 , e 
me ne tornai a Pifco , per ivi prender imr 
jiàrco per la China . Nell’ atto che io afpet- 
faya'a Pifc? r imbarco , venne un tremuoto 
orribile , il qnale incominciò quattro ore prima 
deila mezza notte , ed in un infante atterrò 
fatte le cafe.Ip voleva fuggirmene nella cam- 
pagna , ma la paura mi aveva renduto comp 
immobile , ed appena ebbi forza di condurmi 
in una gran piazza , dove fi era radunata tuf- 
fa la gente . Un quarto d’ ora dopò venne 
una feconda (coffa , la terra fi apri in piu 
di un luogo t e con un fracaffo orribile vo- 
mitò un gran volume di polvere e di acqua . 
Allora la cofternazione fu univerfale , perchè 
niuno fapeva dove metterli in Sicuro , e mol- 
te volte un luogo , che fembrava un afilo , 
diveniva la tomba . La maggior parte degli 
abitanti fuggì nelle vicine montagne . La ter- 
ra continuava a fcuoterfi , ed i noftri F rance- 
fi non avevano il coraggio di abbandonare gli 
avanzi delle loro cale , ne fapevano rifol- 
verli a farvi dentro . Si temeva che il mare 
produceffe qualche inondazione con ufcire dal 
luo letto., come era accadqto ventottO' anni 
prima } ma niuno ardiva di avvicinarli alla ri-? 
ya per riconofcere lo fato del mare . Tutto 
quello accadde nel corfo della notte : il 

giorno che fopravvenne , non fece che accre- 
scere il nollro terrore . Tre ore prima del 
mezzodì venne una terza fcofia, più forte del. 
le precedenti, e fi fparfe voce che il mare 


t 
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(I foffe ritirato dal lido . Ciò era fallo; ma la 
confufione e lo fpavento era talè, che tute! 
fe ne fuggirono , gettando gridi orribili , fen-^ 
za prima accertarli le veramente nel mare era 
accaduta quella novità . Per tutto fi. fentiva- 
no gli Aridi delle mogli e de’ figli , che di- 
mandavano foccorfo ai padri , ed -* agli fpo-* 
t fi) ma niuno dava loro afcoltQ . Io più per 
un moto di paura che di coraggio , mi 

determinai ad andare fulla riva del mare , e 

lo trovai in una calma perfètta , e nel lido 
ordinario. Mi affrettai di tornare a Pifco per- 
darvi quella buona notizia , e correndo feci 
fognale col cappello , che non vi era nulla a 
temere . La mia corfa ed i miei - fegnali fu- 
rono malamente apprelt ; e credendo' tutt;i 
che io correfli per dar avvifo di metterli in 
falvo , tutta la gente eh’ era rimafta nella 
città, fe ne fuggì nelle montagne. Non vi tro- 
vai che alcuni vecchi incapaci a fuggire , e 

S er quattro giorni continui Pifco rollò affatto, 
ifabitato . 

Io feci diverfe oflervazioni fopra quello fe- 
nomeno^. Mezz’ora prima che la terra fi agi- 
tale , tutti gli animali fembravano. prefi dal- 
lo fpavento: i cavalli nitrivano e fuggivano: 
i cani abbaiavano: gli uccelli entravano tutti 
florditi nelle cafe ; i fórci ufeivano dalle lor<!> 
buche . Le navi che ftavano nel porto., li 
feoflero in una maniera ftraordinaria , e eoa 
lina fpecie di ferofeio, che pareva che vo- 
lederò aprirfi : i cannoni faltarono dai loro 
carri : gli alberi ruppero le loro fartìe . Se 
la feofià del tremuoto invettiva per lungo 
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piano della città, tutte le cafe recavano at- . : 
terratc : le lo invertiva per largo, le cafe tra- 
ballavano fenza cadere . 

Finalmente il dì 21 Febbrajo arrivò a Pi- 
feo la nave, che fi afpettava , e quattro gior- 
ni dopo partimmo per Callao . Noi confumammo 
in quello viaggio fei giorni , e pure ordinaria- 
mente fi fa in un giorno folo . La noftra na- 
ve (i trattenne un giorno a Callao, e poi fe- 
ce vela per Guaco , che ne refta loutano qua- 
ranta leghe , a fine di far quivi le provvi- 
fioni . lo feci quello cammino per terra , e 
vidi la famofa Baja de* Saline s , che da qual- 
che anno prima era rimafta afeiutta , per ef- 
fetto di un forte tremuoto : è lunga die- • 
ce leghe , e larga più di fei ; ma è impof- 
fibile di pattarvi di giorno, per lo riverbero 
de’ raggi folari Lugli ftrati del fale , di cui è 
ricoperta . La mia guida , che conofceva po- 
co que’ luoghi , mi fece pattare per ftrade im- 
praticabili e che mi obbligarono di cammi- 
nare a piedi . Sulla mezza notte arrivammo 
ad un podere d’indiani , circondato da mon- 
tagne feofeefe ed inacceffibili . Vi trovammo 
due Negri , che nè colle offerte , nè colle 
minacce volevano indurli a rimetterci nella 
firada che conduce a Chankaja \ ma intimam- 
mo loro 1 ' ordine del viceré , ed allora ci fer- 
irono di feorta . Arrivammo a Chankaja quat- 
tre ore prima del mezzogiorno , e benché la 
mia ftanchezza fotte eftrema,non vi preli che 
due ore di ripofo , temendo che il capitano 
della nave , il quale era un uomo divagan- 
te , non partitte fenza affettarmi . 
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Di là da Chankaja traverfai ua fiume , in 
cui la mia mula cadde nell,’ acqua., "ed io cord ' 
pericolo di annegarmi ; ma tutto il male li 
riduffe a pattare una giornata intera cogli abi- 
ti bagnati. Poco dopo incontrai un corriere, 
che portava gli ordini del re eli Spagna per 
là rimozione del viceré del Perù, ch’era (la- 
to accufato di aver permetto il commercio 
ai Franeefi; e dal merlettino corriere rìfeppi 
la morte del noftro re Luigi XIV. Finalmen- 
te arrivammo a Guach^ facendo con una 
ritarda forzata ventiduc leghe in uua fola 
giornata. - ... 

Guachi} che gli Spàgnuoli chiamano città , 
noti è "Che una fpccie di villaggio, con cat- 
tive cafe, abitate da foli Indiani) gente fem- 
plice e credula all’ eccetto. Ella però è la 
miglior contrada del Perù , per farvi ottime 
provvifioni , fenza molta fatica ed a baffo 
prezzo: vi è uni acqua eccellente, e che fi 
conferva lungo tempo per mare . 

Mezza lega più avanti trovali Govera O 
Goaura , città (rinata in mezzo alla campa- 
gna , in un pofto molto ameno ; è traverfata 
da un fiume , e le cafe fono comode , belle e 
foiide . Le donne fono molto Cortei! , e gli 
uomini non forra nè gelofi , nè fuparbi , qua- 
lità molto rare negli Spàgnuoli . Que (la .con- 
trada è forfè la piti deliziofa del 'Perù , per 
la fua fertilità, per jl clima, e per il carat- 
tere de’ fuqi abitanti. - "&■ -, , 

Il al 4 Marzo ci mettemmo alla vela , ma 
prima di tutto nacque difyuta fra li noftri pilo- 
ti , ie fi doveva far rotta a Settentrione, o a 
% Ponen- 
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Ponente . Finalmente fu rifoluto di navigar* 
a Ponente , perchè il cammino è più breve , 
febbene le calme e le correnti talvolta lo 
prolunghino . Il dì 2 2 arrivammo fotto la Li- 
nea , dove il caldo era infoflribile : per fo- 
praccarico avemmo piogge e tuoni , ed una 
calma opinata ci.fece paflare iz giorni in mez- 
zo a tutti quelli patimenti « 

Il di 3 Aprile lì alzò un vento leggiero 9 
« ci vedemmo circondati da uccelli di mare di 
ogni fpecie . Un gufo lì posò fopra uno de’ no- 
firi alberi , ed eflendo flato preio , lo racchiu- 
demmo in una gabbia : quivi lo tenemmo 
due fettimane, e poi gli demmo la libertà ; 
*na dopo avere per un poco fvolazzato intor- 
no alla nave, cadde nel mare. I noftri ma- 
xinaj fi occuparono del cattivo augurio, che 
credevano aver ricevuto dalla vifita di quello 
uccello . Io mi occupai più utilmente a ri- 
cercare da qual parte poteva egli efler ve- 
nuto . Non poteva venire dal continente , 
perchè quelli animali non fe ne allontanano 
giammai . Non poteva efler venuto da qual- 
che ifola , perchè le carte non ne defcrivono 
alcuna in quelli paraggi. Finalmente conchiu- 
fi , che forli in quelli luoghi vì fono ifole » 
che finora non fono Hate Icoperte, o che lo- 
»o mal conofeiute. Il fedo capitano Du Bo* 
cage nell’andare al Perù, feopri lotto qiu ita 
latitudine uno fcoglio altifliino , e circon lato 
da un banco di arena : lo denominò 1 ’ IJola 
della Prflinne, perchè lo feoprì nella lett ma- 
lia di Palìiuae . La relazione di quell a r .pj. 
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tano, ci pofc in guardia per non dare in qual- 
che fccglio . 

Fra gli uccelli , che ci fvolazzavano intor- 
no , ve n’ era uno più groflb di un oca : la 
ftefa delle ali aveva lette piedi di lunghezza ; 
il becco era adunco , e gueraito di due file 
di piccioli denti molto puntuti . Si prendeva 
coll’ amo, il quale confifteva in un pezzo di 
tela , che aveva la forma di un pefee ; 1* 
uccello fubito che Io aveva beccato, non po- 
teva più liberacene « Quella fpecie di pefea 
fu il folo noftro divertimento in mezzo a 
tanta noja . > „ 

Nel dì 19 Aprile , avevamo già fatte più 
di mille e trecento leghe ; ma la gioja di 
elTerci tanto avanzati era ^mareggiata dalla 
fcarlezza dell’ acqua , di cui incominciò a 
venir meuo la provvifione . Veniva diftribuita 
con economia , e non fe ne davano più di 
due piate al giorno a tefta , razione trop- 
po fcarfa per perfone che pativano una fe- 
te continua . L’ ardore del fole era tale , 
che in ogni fettimana mutavamo la pelle , 
e rdllomigliavamo a tanti lebbrofi . La ftefla 
giornata de’ comparve molto nuvolofa, e 
vedemmo, in lontananza di un quarto di le- 
ga , lei trombe di mare che li formavano 
con un romore cupo , fimile a quello di un 
canale fotteraneo di acqua . Quefto romore 
crefceuìlo. a poco a poco, divenne fimile al 
-fifehio delle fairtie , quando fendono un ven- 
to irapetuofo . L’acqua del mare fobbolliva r > 
e fi Ibllevava un piede e mezzo fopra la fua 
\ fuper- 
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fliperficie : un fumo denfo e pallido, copriva 
quella fuperfìcie , formando un canale che 
arrivava fino alle nuvole, e feguitando il loro 
moto , dì allungava , fi reftingeva , s’ impic- 
cioliva , ingrandiva , fecondo le nuvole fi 
aliavano , 0 fi abballavano , . . 

I marina j temevano , che le „ trombe non 
fcceffero fommergere la nave , con gettarvi fo- 
pra un volume di acqua . Per prevenire que- 
lla difgrazia , fi ferrarono tutte le vele e fi 
caricarono i cannoni . Però urne qneite dili- 
1 genie furono inutili : le trombe dopo averci 
girato all’intorno per lo fpazio di io minuti, 
li andarono impicciolendo , e. Allevandoli dal 
mare fi difiiparono nell’ aria . Alcuni c-r« T 
dono , che quello fenomeno tia j' annuncio del- 
la tempefta; ma è certo che quello , di cui 
parlo, fu preceduto ed accompagnato da un 
vento eguale e leggiero . Altri cou più fonda- 
mento loftengono , che quelle trombe vadino 
a terminare con una pioggia copiofa , e fen- 
ta tuoni ; in fatti fembra , eh’ elle pollina 
produrre una tempefta locale, ma non gene- 
rale . Io credo che fieno capaci di portar via 
le vele di una nave , ma non già di fommer- 
gerla; e che lo feoppio de’ cannoni pollino 
beniflìmo romperle . . 

♦ Per più giorni la pioggia ed i, tuoni ci fece- 
ro temere qualche difgrazia ; ma finalmente, 
nel giorno io Maggio arrivammo a godere di 
un buon tempo, e di un vento collante , e 
per due fettimane fi navigò Tempre col ven- 
to in poppa . Andavamo in cerca dell’ ifole 
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de' Ladroni , ed il infogno grande che arerai 
mo di viveri , e di prendere un poco di ri* 
polo in terra , ce le faceva cercare con fom-» 
ma impazienza . Non mangiavamo che robt| 
falata , e ci vedevamo alla vigilia di reftare 
fenz’ acqua . Quindi le più picciole nuvole 
che coprivano l’ orizzonte, ci facevano fperare 
la pioggia ; fperanza che un momento dopo» 
era dilirutta dal fole , che raflereuava il eier 
lo . Ogni mattina Mentivamo gridare Terra 
Terra , e Tempre più pareva che la ferra ci 
fi allontanale . io aveva una fete crudele, 
che tutte le notti mi faceva « fognare le 
fontane della Francia. Erano quali tre meli, 
$he ci trovavamo in mare : ì due primi 
ini avevano annojato baflantemente , ma il ter** 
fo mi riufcì inlopportabile . 

Finalmente ci confolammo un poco, perchè 
vedemmo comparire una vela, la quale efled- 
doli avvicinata , trovammo effere la nave , chf 
doveva partire dopo di noi per la Chi- 
na . Quella gente nuova per me fu una diilr»- 
zione molto gradevole : andai a trovarla a bor- 
do , ed avendo dimandato con qualche viva? 
cità, quanto ci trovavamo dittanti dall’ ifole 
de’ Ladroni, mi fontii rifpondere freddamen- 
te , circa dugento cinquanta leghe. Quella rifpo* 
fla mi fece gelare il fangue, e poco mancò, 
che non montali! in collera con colui , che me 
l’aveva data. Ma i piloti della mia nave m» 
fecero coraggio, (ottenendo che non ci rima^ 
peva a fare tanto cammino . Etti avevano ra* 
|ione A in fatti Nella mattima feguente fcq* 
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primmo Guaham , una delle ilole de’ Ladroni* 
e tutti demmo in trafporti di gioja. 

Ci avvicinammo a quell’ ilola * e vi demmo 
fondo ; ma poco dopo arrivarono tre altre na- 
vi , che facevano lo dello viaggio . Quelli nuo- 
vi compagni ci avrebbero recato gran piace- 
re, le non ci aveflero fatto temere , che 1' 
arrivo di tanta gente affamata, avelie cagiona- 
ta una careftia nell’ ifola , Andammo a vili- 
tare il governatore Spagnuolo , che abitava 
in una fpecie di capanna ricoperta di paglia 
e di foglie di palma, ma che ciò non oftante 
chiamavano il palazzo : fotto una fpecie di 
portico vi erano alcuni fucili , alarne picche , 
quattro bandiqn? ed un tamburo con quaran- 
ta loldati , i quali ci ricevettero colla lolita 
gravità nazionale . Il governatore ci li inoltro 
più affabile , e li rallegrò molto del noliro 
arrivo , fperando di ricever da noi un poco 
di pane ed un poco di vino , giacché da 
molto tempo era rimalto fenza quelli due ge- 
neri , $ 

Appena toccai terra , mi dimenticai di tut- 
ti i difagj e di tutti i pericoli del mare , co- 
fa per altro comune ai naviganti . Lt ultime 
tre navi , che ci erano venute apprelfo , ave-, 
vano patito molto più di noi . Aid una di ef- 
fe lì era incendiata la gabbia : alla feconda 
un fulmine aveva uccifo il capitano , feriti mol- 
ti marinaj , e f° tt0 l' albero di maeftra t la 
fame, la fete e lo feorbuto avevano ridotta 
la terza all’ ultima defolazioae. In una paro- 
la , non vi è navigazione nè più lunga , nè 
più penofa di quella dal Perù alla China j 
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ansi fe i vénti non Tollero Tempre collanti 
farebbe imponibile ad efeguirfi . Il caldo ed 
un aria pelante , tolgono il refpiromon vi è 
un oggetto, che colla Tua varietà ricrei la vi- 
(la , ed io per il tratto di tre in quattromila 
leghe non vidi che pefci ed uccelli . 

Il governatore, che chiamavafì Don, Giovati* 
fii, Antonio , Francefco , Ferdinando P intente l y 
\ Toledo , ci reftitut la vilita ; e noi gli demmo 
un pranzo; ma il piatto più faporito per Tua ec- 
cellenza fu lafalva di 7 tiri di cannone . In que- 
lla occalionc fidammo con fodisfaaione recipro- 
ca il prezzo de* viveri,, di cui avevamo bi fo- 
gno • . 

Quella ifola che «gli Americani chiamano 
Guham, ha 30 leghe di circonferenza: il Tuo 
territorio è interfecato da montagne quali 
inaccellibili , e piene di alberi , cne per la 
maggior parte fono palme e cocchi . Vi To- 
po Tei borghi ; ed i battimenti vanno a dar 
fondo in quello., che chiamali Ymata : nell* in- 
terno dell’ Ifola vi fono molti Indiani , non 
ancora foggiogati dagli Spagnuoli . Tutti que- 
lli Indtani vanno quali ignudi, e la maggior 
parte hanno la lebbra : vivono in capanne coni- 
polle di grotti tronchi di alberi , iricaftrati in- 
terne, e ricoperti di foglie . La loro vita è 
mefehina ed infelice; ma quella degli Spa- 
gnoli lo è anche di più', perchè fono av- 
vezzi ad una vita più comoda. 

La corte di Spagna non ricava nulla da 
quella ifola; pure vi mantiene 300 faldati * 
a qu~i!i tutti li danno per moglie le India- 
ne i ina quello efpsdieute non toglie che * 
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tfifola non fi vada fpopolando a poco a po- 
co, giacché una volta vi erano 15 mila ani- 
me , ed oggidì non ve ne fono che mille e 
cinquecento. Vi li raccoglie molto rifo , ma 
gl’ Indiani vivono quali tutti di cocchi . La 
Rima fa quivi le veci del pane : è quelli un 
frutto grolfo come un mellone , colla polpa 
jbianca, e limile alla palla dell’ orzo . Vi fi 
trova ancora il Diuiìiy ch'è limile ad una ca- 
ilagna d’ India , ed ha il nocciuolo del fapore 
delle callagne nollrali . Anche la Alca, Y Ijju- 
ni , ed il Dago fervono quivi di pane., e cotti 
fotto la cenere fono di ottimo fapore . 

Tutto quello tratto di mare fino alle Mo- 
lucche , è pieno d' ifale . I Gefuiti vi propa- 
gano la fede , e poflòno riguardarli come ì 
veri e i Ioli conquillatori di quelli popoli . 
Quali per tutto , e fpecialmente nelle ifole 
Mariane , gl’ Indiani fi fervono di alcuni pic- 
cioli battelli , che vanno fempre a orza , fo- 
no leggieriffimi , portano un contrapefo , ed in 
amendue 1’ eftreinità terminano con una pun- 
ta , tal che non vi è bifogno di voltar bordo. 
Alcuni Spagnuoli hanno tatto con quelli bat- 
telli il viaggio delle Filippine , vale a dire 
più di 400 leghe di inare , 

Impiegammo due giorni per imbarcare le 
noftri provvilioui , confidenti in alcune gal- 
line , alcune oche , alcuni facchi di legumi y 
tre buoi , fei callrati , otto porci . Quelle 
provvilioui non erano /ufficienti per il viag- 
gio , che ci refiava a fare per arrivare alla 
Cina ; ma il nollro imbarazzo maggiore nac- 
que dal determinarci in qual porto dovevamo 
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dirigerci , Eravamo incerti fe fi doveva far 
rotta per Canton o per Emijjp . A Canton vi 
erano molti Europei , e correvamo perico- 
lo di vendere con dento, e con difvantaggia 
le noftre mercanzie ; tanto più che vi era pò-, 
co prima capitata una delie navi , eh' erano, 
partite dada Francia in noftra compagnia , li 
porto di Emuy non è a propolito , che per 
le navi che vogliono- ripailare per ii mar^ 
del Sud . Il capitano feelfe quell’ ultimo par- 
tito , malgrado le noftre oppofizioni , le quali 
erano giuftiffime . ■* 

Allorché partimmo da Guaham , tutti que*- 
foldati delideravano. di venir con noi . II. 
governatore diede ad ondici di eili il flkV 
gedo , q noi li ricevemmo, a bordo in cpMh 
lità di marinari, dopo aver pagato al gover- 
natore Certo denaro , che diceva aver lora 
impreftatq . Quella gente fi credeva al colino, 
della felicità , per eller arrivata a poterli fa- 
tollare di bifeotto : tanto è vero , che tutti i 
mali fono relativi , ed ogni flato è buono , per 
chi ne ha fofterto un peggiore . Ci mettemmo 
alla vela di conferva colle altre navi , eh’ era- 
no dopa di noi capitate a Guaham . Avemmo, 
fempre un buon tempo , e fummo coflantè- 
mente favoriti dal vento . Il dì zi Giugno 
feoprimmo il capo Erigano , indi il promonto- 
rio delle Filippine , e finalmente le ifole Ba<* 
boyanes . Le altre tre navi vollero paffare iu: 
mezzo a. .quelle ifole* , ed il fuddetto capo i 
noi facemmo rotta a Ponente , traverfan- 
do alcune ìfolette ed alcuni fcogli ’ correm- 
mo pericolo di dare in fecco, ma per buong 
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forte il vento rinforzò , e ci allpntanò dalia 
ferra . • 

Nel dì 25 avevamo già {coperta 1 ’ ifola 
pormofa , vetfo la quale le correnti Tempre 
ci trafpprtavano , ma noi cercammo di fcan- 
farla per timore de’ molti TcogH che la cir- 
condano . Nella mattina Tegnente vedemmo il 
mare pieno di Terpenti , trafportativi dai fin- 
mi della China , di cui {coprimmo le monta* 
gne , a capo di tre giorni . Quindi ci vedem- 
ino circondati da pefcatpri , che volevano farli 
Capire per via di Tegni , fenza averli noi ca- 
piti affatto , Bensì ci parve ehe voleilero dif- 
ibaderci dall’ andari a<y Emuy , e farebbe 
fiato buono per noi fe / aveflìmo fatto a mo- 
do loro . Finalmente solforo alle noftre ri- 
£hiefte ci conduffero ad Emuy , ma Tempre 
ripetendo per iftrada quefle parole chine!» 
Hiamuen Boo% , che poi rifapemmo voler dire 
Emuy è un cattivo paefe . Il porto di Emuy fi 
ravvila da una montagna altiffima , in cima 
della quale vi è una torre, che fi {copre 20 
leghe dentro mare . Sei leghe prima di arri- 
vare alla baja , trovali una ifoletta , traforata 
da parte e parte. Entrati nella baja gettam- 
mo T ancora in diftanza di due leghe dal por- 
to» perchè eravamo in qualche dubbio , fe 
potevamo prender terra con licurezza. Quella 
baja ha otto leghe di circuito , e vi è un 
buon porto formato dal letto del fiume di 
fhangeheu , che (bocca nella baja medelima . 

incominciammo fubito ad occuparci del 
commercio 9 e fui momento ci vedemmo 
attorniati da una folla immenfa di negozianti 
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Chinefi . La loro furberia fcoucertò la noftrat 
prudenza , e non fapevamo a qual partito ap- 
pigliarci . Di tanto in tanto rimanevamo (lor- 
diti dal Tuono acuto delle caldaje e de’ piatti , 
di rame, che (i faceva ( ne’ campati ( navi da 
guerra) , che i Chinefi ci avevano fpediti ^ 
in apparenza per farci onore , ma in realtà 
per tenerci gli occhi addotto , e per > impedi- 
re che ci (i portaffcro mercanzie , Dopo 
aver prefe alcune mifure per la nottua licu- 
rezza , ci arrifchiammo ad andare a vietare i 
mandarini . Fummo ben ricevuti da tutti $ 
e ci furono fatte grandiofe promette , con 
un regalo di capre , di prefutti e di frutta 
del paefe : fummo ancora attieurati di una 
piena libertà di commerciare. Noi concepim- 
mo ottime fperanze , che a poco a poco arri- 
vammo a capire quanto folfero illuforie . 

Ci fu prelentata una lettera dal P. Laurea- 
ti, gefuita Italiano , che rifiedeva a Fqeheu % 
nella provincia di Fokien , e eh’ era dittante 
da Emuy feffanta leghe. Quella lettera era 
Hata proccurata dal mandarino medefimo del 
porto ; ed il gefuita ci aflìcurava , che noi 
avremmo liberamente goduti di tutti i privi/» 
legj di quel porto ; e eh’ egli veglierebbe per 
1’ elecuzione de’ contratti j che laremmo per 
fare , ma fenza renderfene garante , Quella 
lettera in vece di calmare i noftri fofpetti , 
non fece che accrefcerli ; e mi rammentai di 
quanto mi era dato raccontato nel Perù fulla 
mala fede de’Chineli ; rincrefeendomi molto di 
non etter andato a Canton , dove il commer- 
cio continuo cogli ftrahieri infpira a Chinefi 
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un poco più di lealtà , e di buona fede . 

Il dì 1 Luglio andammo a pranzo in cafa 
di un Chinefe , che fi fpacciava per criftia- 
no ; giacché una delle tante aftuzie di co/lo- 
ro , per cattivarli 1’ animo de’ mercanti Euro- 
pei , e per elfer preferiti nel commercio , è 
quella di farli credere già batezzati , o alme- 
no catecumeni . Indi fummo a vilìtare alcuni 
mandarini , facendoci portare dentro le fe- 
die all’ ufo del paefe , giacché nella China 
chi cammina a piedi è riguardato per un pez- 
zente . Eravamo circondati da una folla im- 
menfa di popolo , e le noftre fedie facevano 
una fpecie di procelhone perchè le ftrade 
della città fono angufte , nè vi può mar- 
ciare che una fedia appreflb 1’ altra . Per dif- 
grazia la mia fedia li ruppe , ed io rimali 
elpofto alla curiolità del popolaccio , che mi 
fece mille oltraggi . Sembra che anche i cani 
1 di quelle contrade abbiano un’ antipatia na- 
turale contro gli Europei ; giacché al folo 
vederci lì mettevano ad abbajare ed a fug- 
gire . 

Finalmente arrivammo in cafa dell’ Hupìi o 
lìa del governatore, della città . Siccome in 
quel giorno ricorreva 1’ anniverfario della fua 
nafeita , li rapprefentava una comedia davanti 
la porta dèi fuo palazzo ; ma gli attori al ve- 
derci comparire , interruppero la farfa , e lì 
unirono col popolaccio che ci accompagnava * 
con fifehi ed urli . Le guardie ci condurrò 
in una fala , dove 1’ Hupù flava afpettaudoci 
fotto un alto trono. Egli al vederci compari- 
re fl alzò in piedi , e ci venne incontro con- 
*• • faccia 
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faccia ridente , e dopo alcuni complimenti , 
che non pot/cmmo intendere , ci fece imban- 
dire confetture , vino di Perlìa e thè di mol- 
tiflime fpecie . Noi gli facemmo molti rin- 
graziamenti j ed inchini all* ufo francefc , 
che lo fecero ridere moltifliitìo . I noftri in- 
terpetri fapevano poco di chinefe e di fran- 
cefe , onde capivamo male ed eravamo peg- 
gio capiti . 

Indi pattammo in cafa del Tito , o fia del 
governatore generale della provincia , il qua- 
le ci fece fare due ore di anticamera , per 
difportt a riceverci degnamente. Travcrfammo 
appartamenti molto valli, ma ignudi, e final- 
mente entrammo in un cortile , in fondo del 
quale vi era un portico foftenuto da 24 co- 
lonne. Quivi fummo ricevuti dal Tito iti abi- 
to di mezza-cerimonia-, dando feduto in una 
fedia dorata, polla fopra una predella alta da 
terra tre piedi . Egli per renderci il faluto li 
compiacque di toglierli la pippa dalla bocca, 
dillinzioce che i noftri interpetri ci fpaccia- 
rono per un favore (ingoiare . Fra una colon- 
na p l’altra, vi (lavano fchicrati alcuni falda- 
ti Tartari , e collocate alcune fedie . Il Tito 
c' interrogò, per mezzo dell’ interpféte , del no- 
me del noftrò paefe , e dell’ oggetto del no- 
flro viaggio : ci fu prefeutato il thè ed il vino | 
di Perlìa,e poi fummo congedati. 

Anche il luogotenente del Tito ci fece una 
graziofa accoglienza , ma con collui non fi par- 
lò che di mangiare . Egli ci ditte elfer l'oli- 
to mangiare da diece in dodici libbre di car- 
ne di porco al giorno, e la fua datura gigari- ^ 
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tefca ci fece credere che diceffe la verità . 
Un uomo alto e graffo paffa in quello pae- 
fe per un uomo di qualità . In fatti la mia 
alta llatura , e la mia graffezza mi rendeva 
agli occhi de’ Chiudi più rifpettabile di tutti 
gli altri miei compagni . Finalmente dopo que- 
llo nojofo travaglio di vilite , ce ne volevamo 
tornare a bordo , quando il figlio dell’ Hupii 
c’invitò a pranzare in cafa fua : Io fece con 
una maniera cosi gentile , che non fapemmo 
ricufare l’ invito . Eccoci dunque di nuovo in 
cammino , traverfando una llrada lunghiflima , 
e lempre attorniati da uno feiame di Ghi- 
ndi , i quali uniti al caldo del clima, alla pol- 
vere delle lirade , al vino rilcaldato che fu 
Eevuto nel pranzo , ci fecero in quella giornata 
maledire mille volte la China . 

Nell’atto del pranzo ci fu fatto fapere, che 
avevamo tutta la libertà di condurre la nave 
nel porto . Noi però non ardimmo di farlo , 
prima di averne ferino al P. Laureati , giac- 
che diffidando de’Chindì , volevamo regolarci 
interamente fecondo le fue inftruzioni. Intanto 
co mandarini fingemmo, che ci era ìmpoffibi- 
le di trattare con que’ mercanti fenza il pa- 
dre Laureati, checonofceva la lingua del pae- 
fe ; ed eglino appagandoli di tale pretdlo , 
diedeo il permeilo di portar viveri nel po- 
llo, in cui ci trovavamo. Poco dopo venim- 
rno in cognizione della vera cagione, per cui 
i mandarini ci ufavano tante politezze : i lo- 
ro anteceffori erano flati depolli dall’ officio _ 
p£r aver collretto colle loro perfidie un^ na „ 
Te a portar via da quel porto un gicnco 
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( nave da trafporto ) , ed a batter fi con una 
flotta di campati , che 1 ’ era fiata manda- 
ta appretto per farle lalciare la prefa . Co 
tutto quello avremmo volentieri abbandonata 
la China ; ma avvicinandoli la fiagione degli 
uracani, non ci era poflibile di metterci in 
mare. Gli uracani , che i Chinelì chiamano 
tufan , fono un vento furiofo che viene da Le- 
vante , e talvolta fa tutto il giro della buffo- 
la in meno di quattro ore . Ci armammo di 
pazienza , e ci convenne comprare i viveri 
ad un prezzo molto alterato , perchè il Tito 
aveva metta una grotta impolizione , fopra tut- 
te le derrate che ci venivano portate a bor- 
do. Coftui era un mal uomo; pure per qual- 
che tempo non lo credemmo tale , anche per- 
che di tanto in tanto ci mandava qualche re- 
galo . 

In tempo della noflra lunga e nojofa dimo- 
ra nella baja, andammo a vilitare una gran 
pagode, che ci ftava dirimpetto : i Bonli ci 
ricevettero con molta cortelia , in grazia pe- 
rò de' noftri regali . Finalmente il di 20 Lu- 
glio arrivò il P. Laureati , ed entrammo nel 
porto ; ma per avere una cafa prolfima al 
porto dovemmo pagare cinquecento taci (*) 
al mefe. Il fudde'tto padre ci fece miUé po- 
litezze, e ci conligliò a non fidarci di quel- 
le de’ mandarini ; configlio che ogni giorno 
Tempre più trovavamo giuftiflimo . 

Noi 
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Noi dunque non trascurammo di ufàre Je 
precauzioni polfibili . Il Tito aveva polle guar- 
die davanti la noltra cafa per impedire i con- 
trabbandi , e noi mettemmo le noltre guar- 
die alla porta per non ricevere qualche ol- 
traggio . Il P. Laureati fu vifitato da tutti 
i mandarini , e per tre giorni continui il cor- 
tile della noftra cafa, dove egli alloggiava , 
fu piena di carnefici e di birri , corteggio or- 
dinario de’ magiftrati Chineli. 

intanto arrivò il tempo di fare i Soliti re- 
gali ai mandarini, i quali ci avevano già fat- 
to Sapere il giorno del lóro compleanno* (*) , 
per non Infoiar pattare ura occafione, in cui 
tutti li regalano. Noi facemmo a ciaìcun man- 
darino un preSente , fecondo il loro rispettiva 
rango ; ed in ciò fummo anche piti libera- 
li , perchè eravamo Stati precedentemente da 
etti regalati . Però dopo pochi giorni i man- 
darini ci Spedirono la nota de’ regali fattici » 
e vollero eller pagati delle oche , delle ca- 
pre , delle frutta , e di tutte le altre cofe clic 
ci avevano mandate in dono . In oltre bifognà 
pagare colui, che aveva Scritta la nota, colai 
che aveva Scritta la lettera di complimento , 
colui che aveva portati i regali &c. Noi re- 
nammo molto forprefi di quella condotta, la 
quale però era Secondo l’ufo del paefe. Nel- 
la China i regali rovinano chi li riceve , ed 
arricchisce chi li fa; eflendo quella una nuo- 
va maniera di Smaltire le derrate . 

«*> : £ Il , 
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il Tito ci ordinò di difarmare la noftra 
Bave y e di dare in configna tutte le anni e 
la polvere ad un mandarino di guerra . 
Ci limiamolo di confegnare il timone , col 
prctelto che ci era neceflario per reggere' 
alla corrente rapida dal fiume ; e calammo a 
terra alcune arme vecchie y ed alcuni barili 
pieui di cenere) con fupporli pieni di polve- 
re , lenza che il mandarino che li ebbe in 
conlegna » lì prendelTe la pena di vifitarli . In- 
di il T ito, lotto pretedo di non farci ingat»> 
Dare dai mercanti y nominò quelli che dove- 
vano negoziare con noi lotto la Tua au- 
torità ; ina pretefe dai mercanti prefeelti il 
pagamento di io mila tael‘ Egli intanto non 
era la fola mignatta , che voleva fucchiare il 
noiiro fangue ; ma bifognava ancora contenta- 
re l’ avidità de’ mandarini inferiori , i quali 
tutti riguardavano il nollro arrivo nella China 
come una riforta alla loro povertà. 

L’ Hup U ci efientò dai dritti doganali , fe- 
condo i privilegi che godono le navi edere ia 
quel porto ; ma vi foggettò i mercanti , che 
dovevano traficare con noi y pretendendo da 
«di il 18 per cento . Queda impofizione in 
folta n za ricadeva lopra di noi , ed era pili 
forte dell'ordinaria. Quando egli venne a bor- 
do della nodra nave,, lo falutammo collo spa- 
ro’ di tutta l’artiglieria; ma queda didinzion# 
Iton badò a renderlo più difereto . Egli per 
dritto di ancoraggio ci fece pagare il tri- 
plo di più delle altre navi ; e oltracciò 
ci face pagare i viveri ad un prezzo eforbi— 
taate^ con nominare egli dello k venditori y 
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proibendo agli altri di rendere . Queft’ ordi- 
ne , diceva egli , tendeva al noftro vantaggio, 
acciò i venditori foffero perfone probe ed in! 
capaci d ingannarci ; ma in foftanza rendeva 
r prezzi piò ngorofi , perchè toglieva la con- 
correnza . ° 

I mercanti conofcendo , che noi non po- 
tevamo partire f per eflere già arrivata la Ca- 
gione degli uracani, ci ftrapazzavano in mille 
maniere, con tirare Tempre a lungo, con di- 
mandare prezzi eforbitanti per le cofe loro , 
e con mettere a prezzi vilifflmi le cofe no! 
Jtre. in oltre Tempre temevamo, che coftoro 
non avellerò la notizia dell’ arrivo de' noftri 
compagni a Canton , perchè ciò li avrebbe 
fenduti anche più intrattabili . Quanto più 
facevamo premure per efTer disbrigati , tanto 
piu e dì andavano traccheggiando : noi minac- 
ciavamo di partire , ed effi ridevano , corio - 
lcendo bemffimo che non potevamo farlo . 
finalmente uh certo Empfia , eh' era il prin- 
cipale negoziante , che trattava con noi , fi ri- 
tiro in campagna , mandandoci a dire , che 
un giorno ci avrebbe fpiegata la ragione dr 
quefta Tua riduzione . Il P. Laureati rappre- 
iento al Tito le cattive confeguenze , che po- 
tevrano nafeere da tanti ftrapazzi praticatici : 
ed allora il Tito ci fece fapere , eh’ egli non 
poteva venderci che fere crude, mailer» 
uccellarlo , che fi mettefle In Tue mani tutto» 
offro denaro . Noi non potevamo accetta- 
re il partito, fenza porci a rifehio di perde - 
il denaro , e non potevamo rigettarlo di- 
attamente , fenza difguftarn colla nofìra djf. 

^ 1 fiden- 


fide 


V I Ad G I d’ 

tm miniftro , che poteva dataci mitt# 
^ venazioni . Quindi ce la palfammoin com- 
pii menti , allegando pretesi ed inventando 
bugie . • . 

.intanto il tempo paflava, fenza couchiuder- 
fi nulla. Eravamo ienipre accompagnati dalla 
guardie deli’ Hupù , le quali tujtte le volte eh' 
entravamo in una bottega » anche lenza farvi 
alcun contratto , pretendevano dal meican- 
te un regalo » per il guadagno , che crede- 
vano aver egli fatto con noi , (ebbene per lo 
più non fi effettuaflc alcun contratto . Ciò, 
fece sì , che 1 -tutti mercanti ci chiudeffer® 
la porta in faccia , per non fòg^acere a tali 
ettorfioni . Tutti ci mandavano imprecazioni* 
«d il popolaccio avrebbe fatto peggio 9 fé la 
prefenza del P. Laureati non lo avelie te- 
nuto in dovere « % .• 

I mandarini per obbligarci colle loro cor* 
tede a fare nuovi regali , pubblicarono ua or., 
dine per la nofira (icurezza , parlando con ter- 
mini onorevoli delle noftre perfone . Diceva- 
no , che noi eravamo perfone le più diflint® 
della Francia j le quali eflendo quivi appro- 
dati per i n (fruirci delle leggi e de’ coltami chi - 
nefi j facevamo qualche commercio lolamente, 
per coprirci delle fpeledi un cosi lungaviag- 
gio. Noi li mandammo a ringraziare per la 
bontà, con cui avevano parlata della aoftra 
condizione; ma i nudi complimenti , fenza un 
donativo , fono nella China poco gradili . v In- 
tanto nè le magnifiche efpreffioni de’ manda- 
rini , nè i loro ordini, pofero argipe agli ol- 
traggi , che ricevevamo dal popolaccio . Ma 1 
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il P. Laureati ci fuggerì un efpediente più 
efficace, e fu di punire fui fatto colle noftre 
mani qualunque infulto ricevuto ; ci avverti 
folo a farlo col battone, e non colla fpada , 
perchè le ferite con armi da taglio fono pu- 
nife nella China con fommo rigore . Noi dun- 
que incominciammo a mettere in pratica la 
lezione del P. Laureati , ed ogni giorno ne 
vedevamo ottimi effetti. I Chinett, comecché 
vili di lor natura , fono infolentittìmi co’ fo- 
reftieri : i noftri veftiti , e le noftre parrucche 
erano l' oggetto continuo delle loro deritto- 
ai . Gli abitanti poi di Emuy fono più info- 
ienti di tutti , perchè andando a commerciare 
nelle Filippine , e ricevendovi dagli Europei 
molti ftrapazzi , pretendono ricattarfene quan- 
do ci vedono nel loro paefe . 

Pattammo due meli interi in deliberare fui 
partito che ci conveniva prendere . Ciafcuno 
proponeva qualche piano, ma non fe ne adot- 
tava alcuno . Sempre più ci trovavamo imba- 
razzati , e maledicevamo la noftra cattiva for- 
te, ed il capitano che quatti a forza ci aveva 
voluto condurre ad Emuy . Ma ciò che .fini 
di affliggerci , fu la notizia che le altre navi 
francett partite in nottra compagnia , erano 
già arrivate a Canton , e che vi facevano mol- 
to bene i loro intereffi. 

Andai a vitttare un Chinefe , il quale per 
dannili a conofcere , e per inspirarmi confi- 
denza , mi elibi uno fcritto lafciatogli da un 
Europeo in lingua inglette , e di cui il Chi- 
nette ignoràva il tenore , credendo però effere 
un atteftato in favor ttuo , Intanto lo fcritto 
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diceva che quel Chinefe era il primo bric- 
cone in una città comporta di foli bricconi . 
Quello elogio era Tpeciofo , ma io Tempre 
più trovava col fatto che non era efagerato . 
Sentali un nuovo tratto della malizia chinefe . 
Quattro milTionarj Europei li erano imbarcati 
nelle Filippine fopra una nave chinefe , Ten- 
ia il palfaporto dell’ imperatore , perchè il 
capitano fingendoli criftiano aveva prometto di 
metterli a terra fegretamente , e di Tervir lo- 
ro di guida . In fatti li sbarcò due leghe lon- 
tano da Emuy, ma li andò fubito a denun- 
ziare ai mandarini , Tperando che i milìionarj 
Tarebbero Itati carcerati , ed egli Tarebbe ri- 
mafto padrone de’ loro effetti lafciati nella na- 
ve . Però la Tua malizia rimaTe deluTa , perchè 
i mandarini gli ordinarono di preTentare nel 
termine di due giorni i mifiionarj , e di con - 
Tegnare tutte le loro robe rimafte in Tuo po- 
tere . I milìionarj vedendoli perTeguitati dal 
capitano , li rifugiarono in cafa noftra implo- 
rando la noftra protezione . Noi li raccoman- 
dammo al P. Laureati , il quale impiegò tut- 
to il Tuo credito per riTparmiar loro l’ igno- 
minia di preTentarlì ai tribunali , ed ottenne 
che venittero interrogati in cafa noftra . Fu- 
rono reftituite loro tutte le robe e tutto il 
denaro , e fi diede loro i 1 permeilo di tratte- 
nerli ad Emuy , finché il viceré della provin- 
cia , cui li era dato parte di quell’ affare , 
averte deciTo del loro delfino . 

Iti quella occalione i milìionarj ci racconta- 
rono un aneddoto curioTo del loro viaggio 
nella nave chineTe . Ettendò inTorta una fu- 
rierà 
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viola tempefta , i Chiuelì ricorfero alle loro 
/olite fuperftizioni . I piloti ed i principali 
|>alTeggieri lì radunarono filila poppa , davanti 
il loro idolo protettore . Quivi fecero molti 
profumi , mifero in terra una ftuoja di canne , 
la ricoprirono di acini di rilì , ed uno de* 
piloti vi li coricò fopra . Foco dopo coftui in* 
trafato dal diavolo ( per quanto ne giudicaro» 
fio i miflionarj ) , cogli occhi fcintilianti di 
fuoco t e cplla bocca piena di lpuma , fi alzè 
in piedi , e £ p ole a menare in giro un ha* 
itone con tanta furia > che pareva volelfe fra* 
caflare la Lelia a tutti gli alianti , i quali però 
non moftravano alcun timore, perchè ripofa* 
vano interamente fulla protezione della loro 
jdivinitè . Quella feena durò più di mezz* ora , 
dopo la quale il pilota il coleo nuovamente 
fulia ftuoja, fegnando colla lingua fopra i rilì 
alcuni caratteri ; ma perchè quelli erano po- 
co intelligibili, fu pregato a {piegarli in altra 
maniera . Égli allora li fece portare una carta p 
fcrivendovi fopra colla lingua grondante di 
/angue, quelle cofe che per comando dell* 
idolo dovevano gettarli in mare . Ora nomi* 
cava una balla di rifo , ora una calla di mer* 
Canzie , ora un baule &Cc. # erutto veniva get- 
tato in mare fui momento . Durante quella 
/unzione i milTìonarj , imbevuti dell’ idea eh# 
il diavolo parlafte per bocca del pilota , vi£» 
/ero in una angoscia mortale , appettando da 
«m momento all' altro , che il diavolo ordì* 
nafte di gettarli in mare , in odio del loro apo- 
ilolico miniftero . Ciò però non accadde ,e la, 
cerimonia fini con alleggerire la «ave di poiw 
D 4 aione 
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zione del carico, e da ciò dipefe forfela fu* 
Calvezza. Ma per mettere in opra un espe- 
diente cosi femplice , che bifogno vi era dP 
un apparato cosi ridicolo? * ‘"i ' * v 

Torniamo a parlare de’ noftri affari' 
Le cofe noftre andavano di male 
gio , e *ci védevamo perduti . H negoziante 
Emplia, ricufava di tornare in città , jnaf- 
grado de noli re* preghiere i in così dure cil*- 
èoftatrz* ci fu dt qualche folfievo urr mercan- 
to venuto élprelEamente da Cantori ad Emu^ 
per negoziare còri noi . <Emplia lo rifeppe , e 
tornò follecitatiiente in città , temendo che noti 
gli sfuggiflfe la preda che riguardava comefuai 
Ecce unione col primo mercante , e le feduf- 
fe co’ Cuoi difcorli. Arrendile ci*propofero coni- 
dizioni meno «forbitami , ma Compre di no- 
ftro {'vantaggio . ' * v . ' " 

RifapemmO allora la cagione , per «itti 
Empirà li era ritirato in campagna < Eflendo 
egli il più rrcco mercante della provincia , il 
Tito lo nvefa prefeelto per fare il commer- 
cio con noi, ma pretendeva da' Uri il regalo 
di io mila tad per ‘quella preferenza . f An- 
che i mandarini inferiori pretendevano eftor- 
quargli denaro a quello titolo ; tal che Empirà 
«veva prefo il partito di ritirarli iti campagna, 
per fottrarli alla loro avidità . Previde bene 
che dtirante la fua alfenza non lì farebbe 
concililo- con noi alcun negozio , e ch’egli 
farebbé fiato iti 1 ' tempo di ridurre i mandarini 
a pretCrilìorir più moderate. 1 

* Emplia éd il fuo compagno lì obbligarono 
di foriir«i*il éarkò per Iji metà- . di Dect-m* 
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bre, 'ma convenne pagar loro il prezzo anti- 
cipatamente . L’ ufo di anticipare il prezzo è 
indifpenfabile preffo i Chineli , i quali eflen- 
do grandi ufuraj , riguardano quelle anticipa- 
zioni come uno de’ profitti del commercio , e 
come una condizione effenziale del contratto . 
Il carico doveva conliftere in damafchi , rafì , 
porcellane, tele ricamate , vernici e thèjelfen- 
doci dimenticati d’ includervi le droghe medi- 
cinali', le quali danno Tempre molto guadagno. 
Dovemmo pagare il tutto al 30 per cento di più 
di quello , die li farebbe pagato a Canton . I 
mandarini ii reieto mallevadori del contratto, 
cd i mercanti li obbligarono di pagare tutti t 
dritti dell’ efrràzione . 

Empfia volle darci un pranzo . E’ imponì- 
bile di trovare un altra nazione , che al pari 
de’ Chineli , anno] un foreftiere co' Tuoi com- 
plimenti e colle fue formalità. Trovammo fei 
tavole , ornate all’ intorno da un tapeto di fe- 
ta pendente fin a terra , ma fenza tovaglie 
e fenja piatti . La cucina , eh’ era prolfima 
alla camera dei pranzo j pareva tutta laftrica- 
ta di carboni accefi, diftribuiti in tante aiuo- 
le quadre, ed all’intorno vi ftava una truppa 
di cuochi , che con molta gravità voltavano e 
rivoltavano fopra i carboni anitre , galline, e 
porchetti infilati a certi fpiedi a tre punte , 
tal che la carne fi bruciava non fi arroftiva . 
Dopo un ora di complimenti , de’ quali li tra- 
lasciò la metà, perchè noi eravamo riguarda- 
ti come gente di un ahro mondo , furono polli 
in tavola alcuni piatti vuoti, fopra de’ quali 
vennero i cuochi a Scaricare i loro tridenti . 

Uno 


<8 V i 4 « g i ® 

Uno fcalco incominciò a Spezzare le carni col- 
le mani > ed in una maniera la più ftomache- 
vole . Nell’ atto del definare , lì faceva una 
uojofa /infonia col Tuono di un picciolo corno* 
di uu piatto di acciaio e di un tamburo di 
pelle di buffalo ; ed alcuni ballerini ci faceva- 
no all’ incorno una dauia grotte Tea . Vennero 
poi cerei intingoli dentro tazze di porcellane* 
aia ci trovammo molto imbarazzati 9 perchè 
non avevamo cticchiaj , nè fapevamo fervir- 
ci di certi bafloacini di avorio t che preUo t 
C b indi fanno le veci delle forchette : noa 
ardivamo maneggiare le vivande colle mani * 
perchè noa eifendovi falvictte, non fapevamo 
poi con che nettarcele .1 Chineiì beono tutti i 
liquori caldi . Noi che fapevamo quella ufan- 
ta, avevamo portato con noi del vino di Per- 
da , fperando di beverlo freddo. Ma coloro 
per ufarci un attenzione , ci avevamo fatto 
fcaldare anche quello vino. In una parola* 
ci alzammo da tavola divorati dalla fame e 
dalla fete ; ed i Chiodi rimafero molto fcan- 
danzati della noflra fobrietà, giacché elfi non 
atfiliono mai ad un convito fenza ubbriacarli. 
Pagammo) fecondo l’ufo del paefe, il pranzo 
ricevuto , e ce ne tornammo pieni di rabbia 
«ila noflra cala . 

Poco dopo il P. Laureati ci abbandonò per 
tomarfene alia Tua miffione . Era egli un vec- 
chio amabile, gioviale) pieno di lumi e di 
buon fenfo . Era nativo di Macerata dominio 
del papa , e flava nella China in qualità di 
«milionario lino da zz anni. Il credito che 
i Ce fi*ix; godano alla corte , impone al po- 
polo 
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polo ; e quelli religiofi fanno più profeliti * 
colla fplendidezza e col fallo , con cui vi* 
vono , che colle loro prediche . Accompagnai 
il P. Laureati fino àfle ultime (piagge deli* 
ifole di Emuy, e fui tellimonio del rifpetto 
che infpiraya a tutti . I mandarini de’ bor- 
ghi prefio de’ quali paflavatno , gli fpedirono 
deputati per complimentarlo , e gl’ inviaro- 
no rinfreschi : i mandarini , che incontrava- 
mo per ilirada , fcendevano fubito da ca- 
vallo , ed i loro familiari , abballando le infe- 
gne della carica del loro padrone) lì mette- 
vano in fila colle braccia incrociate fui pet- 
to. Per tutta la llrada incontrai villaggi pie- 
ni di ollerie : vi erano ancora i podi nifi , per 
dar la muta a coloro che portano le fedie ; 
le campagne erano piene di coltivatori indu- 
flrioli ed infaticabili. 

Dopo due giorni di cammino) arrivammo 
ad un braccio di mare, largo una mezza lega, 
che fepara Emuy dal continente . Era pieno 
di barchette , attaccate inlìeme con grolfi? ca- - \ 
tene di ferro , e che formavano come una 
città natante . Quivi mi feparai dal buon ge- 
fuita, il quale promife di fcrivermi, e di ri- • 
fpondere a tutte le mie dimande . Egli mi 
mantenne la parola , e dopo avermi inflrui- 
to moltilfimo co' Tuoi difcorli , fece altrettan- 
to colle fue lettere . 

Non tardammo molto a fperimentare quan- 
to la prefenza di quello Padre ci folfe ne- 
ceffaria in un paefe , che odia natural- 
mente i foreltieri , ed è portato a far lo- 
to mille torti . Uno de’ aoftri piloti voleva 
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togliere dalle mani di un Chinefe un fazzo- 
letto , che quelli gli aveva rubato : il Chi- 
ude allumò il popolaccio , che fubito circon- 
dò il pilota , gl lacerò le vedi , e lo maf- 
facrò co *h Sgraffi e co’ pugni . Egli proccur® 
di ialvurli con tornare a nuoto a bordo del- 
la nave ; ma i Chinefi lo infeguirono colle 
barchette , ed il pilota diffidando di poter 
arrivare alla nave tornò a terra . Vedendoli 
flretto da tutte le parti , tolfe un battone ad 
uno degli aggrettori, e fe ne fervi per farli 
largo; ma liccomc nella inifchia feri il ladro , 
e lo fpargimento del faugue è un delitto ca- 
pitale in quello paefo, tutti i Chineli fe ne 
fuggirono colmi di orrore. Il pilota tornò a 
bordo, con tutto il corpo livido e tutto il 
vil'o fgraffiato. Il Chinefe eh’ era flato ferito, 
andò a far querela ai mandarini , i quali 
potevamo con quello prefetto confifcare la 
nottua nave , fenza che ci foffimo potuti di- 
fèndere , perchè era flati difarmata per ca- 
renarla. 

Noi dunque fenza perder tempo, andammo 
a far querela dal cauto nottro , a dimandar 
giuttizia di quella offefa . Pattammo in mez- 
zo ad una folla di popolo , eh’ efultava an- 
ticipatamente di vederci per lo meno condan- 
nati alle battoliate . I mandarini cercarono di 
eludere il nottro ricorfo : fi radunarono in 
tribunale , e ci fecero afpettare più di due 
ore prima d’ introdurci alla loro prefenza . 
Fecero venire il Chinefe ferito , il quale per 
aggravare il delitto del pilota , fi era da fe 
Qèiib fatto alcuni tagli iu tetta con pezzi di 
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porcellana . Gli fgherri , che fono il corteg- 
gio ordinario de’ mandarini , ci ricevettero con 
grida minaccevoli, e volevano accompagnarci 
davanti i giudici . Ma avendo noi rilaputo , 
che iolamente i rei hanno un tale accompa- 
gno , ricufammo di marciare con elfi , e fa- 
cemmo dire ai mandarini , che noi non an- 
davamo come rei per ricever la pena , ma 
Come attori per ottener giustizia . I mandari- 
ni conofcendo bene di non poterci condan- 
nare , fenza un manifefto aggravio , tentarono di 
defaticarci a forza di dilticoltà , e volevano 
prima di tutto che folle loro prefentato il 
pilota, il quale fapevano benittìino che non 
ora in iftato di camminare. Noi ci oftfii ani- 
mo a dimandare udienza, e ricufammo d’ in- 
ginocchiarci davanti i mandarini , fecondo 1’ 
ufo chinefe . Fummo compiaciuti fu quello 
punto, ma colla condizione che non ci farebbe 
dato da ledere, e che non ci farebbe prefen- 
tato il thè, che dopo 1 udienza. I mandarini 
ci ricevettero fotto un baldacchino di taffetà, 
con un tavolino davanti. Facemmo loro ^rive- 
renza all’ufo noftro, e chiedemmo giuftizia per 
le offefe ricevute dal noftro uomo. I mandarini 
pretefera fubito d’ ingarbugliarci, con fupporre 
cbe il pilota era flato in una ftrada remota, a 
fine di vedere certe donne Chineli,ciò ch’era 
il maggior delitto , che un foreftiere po- 
tette commettere in quel dominio. Noi avem- 
mo poca pena a dimoftrare 1’ atturdità di quella 
accufa , ma i mandarini fingevano crederla , 
per non efler coftretti a giudicare in favor 
Itoftro . Finalmente fu rifoluto di mandarli a 
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viiitare nella nave il pilota ; e quando fi ri- 
conobbe il fuo cattivo flato, ci furono fat- 
te promefle le più pofitive per parte del go-* 
verno di vegliare alla noftra fìcurezza . A ciò 
U ridufle tutta la giuftizia, che potemmo ot- 
tenere in tal affare . • 

In tempo che fi flava carenando la nave « 
nu ritirai nell ifoletta di Colonisti , ed alloggiai 
in un monaflero di bonfi , eh’ e^ano poco 
«fatti nell’ adempire le funzioni del proprio 
ltaro . Trovai quella folitudine di molto mio 
gufto ; e profittai della compagnia de’ miei 
olpiti , per acquiflare una compiuta notizia 
delle cofe riguardanti la China . Eccone il 
piu eflenziale . (a) 

- 1 Chinefi pretendono che il loro impero 
lia di un’ antichità forprendente , della quale 
pero può dubitarli con qualche ragione . Le 
prime epoche della loro iftoria fono un am- 
waflo di favole. Ne’fecoli più remoti fi hanno 
notizie molte imperfette e confufe , del vero 
ltato di quella popolazione . Solamente fono 
gl imperatori i Hoangtì , Yao , e Xun i Chinefi 
apprefero a filare la lana ed il cotone , a far 
remi e barchette, ad andare per mare , a do-* 
mare gh ammali, a fabbricare le cafe, e la* 
vorare i campi , a fepellire i morti , a far 
vah per li hquori . I primi re , dice Confu- 


ero, 
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ciò , Irt- tempo delle nevi fi ritiravano nella 
fpelonche , e nelle grotte : nella primavera 
abitavano in cima delle montagne , {otto ca- 
panne compofte di rami di alberi . La carne 
cruda , T erbe e le frutta erano il loro cibo : 
il fangue degli animali , la loro bevanda : le 
pelli delle bere, il loro veliito . Quelli re 
adunque vivevano meno agiati f che i capi 
de’ moderni felvaggi . 

E’ notiflìma la facilità , con cui i Tartari 
foggiogarono quella imbelle nazione . I vinci-' 
tori hanno adottati i collumi de’ vinti , c con 
quella politica hanno confervata la loro con- 
quifia . Per un ifteffo principio di politica 
vollero obbligare i Chineii a tagliarli i capelli ; 
ma colloro difefero con più coraggio la loro 
chioma , che il loro impero . Finalmente do- 
vettero cedere anche in quella parte ; ed og- 
gidì portano tutti la tella rafa , ciò che for- 
ma la ficurezza de’ Tartari , perchè non rima- 
nendo alcun diftintivo fra efii ed i Chineii ? 
quelli non fi accorgono del picciolo numero 
de’ loro padroni . 

Anticamente fi contavano nélla China cento 
quattordici regni ; ciò che dee fieramente 
«tenderli di cento quattordici popolazioni di- 
verfe , le quali oggidì fono divi-fe in quindici» 
provincie . La provincia dr Fokien , da me Ti- 
fatati , retta in un pollo comodiflìmo per il 
commercio : vi fi trova tutto il neceffario per 
la eoftruzione delle navi : il fuo territorio è 
interfecato da alcune montagne , ed irrigato 
da molti fiumi .* è fertile più per l’ induftria 
dagli abitasti , che per opra della natura . 
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Le navi di quella provincia vanno nel mar* 
del Giappone , e nelle Filippine , portandovi 
mercanzie per ufo di quegli abitanti , e per 
il carico del gallone di Manila , riportando in- 
dietro una quantità incredibile di denaro , con 
grave difcapito degli Spagnuoli . Vanno anco- 
ra nel mare dell' India , fino a Bitavia e ad 
Achim . La fuddetta provincia non è, molto 
eftefa , ma è ricca e popolata : La fua aria è- 
fana , ma è foggetta ad un caldo e ad un 
freddo eftremo fecondo le ftagioni .. 

Emny non è nel rango delle città ; pure è 
un luogo rifpettabile , per il numero degli 
abitanti, e per la relìdenza del Tito, che co- 
manda a 20 mila uomini . L’ ifola deh me- 
deiimo nome ha 18 leghe di circuito: il Ino 
porto è comodo , e può contenere più di 
mille navi . E’ fiato fatto il progetto di con- 
liruire un ponte di barchette , per pallare 
da queft' ifola nel Giappone fenza toccar 1* 
acqua: ma febbene lìa facile di trovare tante 
barchette per fare il ponte , forfè il progetto, 
non li efeguirà mai, a cagione del mare tem- 
peftofo , e pieno di correnti . 

Allorché entrai nel porto di Emuy , mi » 
parve di vedere una felva natante , per la 
grati quantità delle navi quivi radunate- E 
pure un popolo così applicato alla naviga- 
zione , non ha che piloti ignoranti . Eglino ’ 
hanno una conofcenza molto imperfetta della 
bufiòla, che pure dicono efier fiata inventata 
nella China otto fecoli prima che in Europa. - 
Io però ho poca fede nel genio inventore di 
un popola , che finora 4on ha faputa perle-* 
%Ì ' zionare 
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?ionare alcuna /coperta. Credo ancora efage-r 
rati i lunghi viaggi di mare , che le iftorie 
antiche raccontano de Chineii , perchè le loro 
navi fono fatte in maniera da non poter refi*» 
fiere ad una tempefta . 

Ecco come lì regolano per andare alle 
Filippine . Prima di tutto vanno in cerca delj’ 
i/ola Forinola , e la fcoprono prima di aver 
perduto di vida le montagne del Continente, 
giacché i Chiudi hanno per mailima co/tante , 
ai non ingolfarli mai nel mare al punto di 
perder di villa le montagne. Nella lìdia ma- , 
niera /coprono le i/ole Babuyanes , cioè colleg- 
giando Tempre , e prima di perder dj villa le 
altre ifole , che fono fra Forinola e le Babu- 
yanes . In tempo di notte , fe il mare è agi- 
tato , bordeggiano ; fe è in calma , gettano l'- 
ancora . In tempo di giorno , fe per la neb- 
bia non polTono vedere la terra , /errano le 
vele. Le loro navi fono piatte e quadre tan-*. 
to nella prora , quanto nella poppa : le vele 
fono molto pefanti , perchè, telline di fili di* 
canna : in ogni nave vi fono due alberi : il 
fondo della cala è divilo in molti camerini 
quadri , i cui tramezzi fono conflrutti fenza chio- 
di , ma intonacati con un mallice fortiflfino . 
Tale conftriiziàpe rende meno pericolofe le 
falle di acqua, perchè efla non può penetra- 
re da uno fpartimento all’ altro ; pia impedi- 
fee di potervi ftivare i carichi . 

Emuy ha due leghe di circuito , ed i fuoi 
abitanti Hanno in una perpetua azione . Le 
cafe fono bade : i palazzi non fi diftinguq- " 
no , che per alcune colonne di legno , che 
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/ottengono il tetto : la magnificenza della cafa 
dipende dalla maggiore o minor altezza e 
grettezza delle colonne . In ogni palazzo vi 
è una porta , per cui entrano i foli manda- 
rini : tutti gli altri ed il padrone iltetto del- 
la caia t non entrano che per le porte late- 
rali . V . 

. Le città della China fono di vi Te in tre or- 
, diniy' gli uni iubordiuati agli altri . Le cit- 
fà del terzo ordine che chiamanli Hien , di- 
pendono da quelle del fecondo . denominate 
Qheu'. quelle dipendono dalle altre del prime 
ordine, che chiamanfi Fu, e che tutta dipen- 
dono dalla metropoli ) la quale è la prima 
fra le città del prim’ ordine. Tutte le popo- 
lazioni della campagna dipendono immedia- 
tamente da qualche città del terz’ ordine > c 
ci ìfcuna popolazione ha un governatore detto 
Chi-Hien , ed un tribunale detto Hien-Hào . Le 
città del primo ordinò fòno 50 : quelle del 
fecondo 247 : quelle del terzo 1152. Vi fo- 
no cinquantotto milioni di anime , che paga- 
no la capitazione) fenza etter compreli in que-, 
fio numero i inagittrati , i folduti , le donne j 
i fanciulli . 

Un lungo fttidio è 1 ’ unica Grada per arri- 
* -vare agl'impieghi. Prima di tutto bifogna fa- 
per leggere; e quella faenza pretto i Chinefi 
è molto difficile) perchè hanno due fpecie di 
Caratteri , i femplici ed i comporti . I carat- 
teri comporti fono tanti geroglifici : ciafeuna 
. lettera lignifica una parola , e per ifpiegare > 
a cagion di efempio , la* docilità di uq uo- 
*mo , adaprano due lettere , 1' una delle quali 
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fignifica 1' uomo , e 1’ altra il cane , eh' è il 
(imbolo della docilità . Quella fcrittura gero- 
glifica però è molto vaga ed equivoca, come 
fi capifce facilmente dall’ efempio ora citato . 
Le lettere geroglifiche fono 3 65, le quali pe- 
rò fi fuddividqno in molte altre j perchè tut- 
te hanno ung pronuncia differente ; e (embra 
I efie eia felina cofa , e ciafcuna idea abbiano 
il loro no ne , i| loro geroglifico particola- 
re. La cambi nazione adunque di quelle lette- 
re va quali all’ infinito ; e ciò forma il diffi- 
cile della lingua chinefe , 

Tutti gli efami per ottenere i gradi dottai 
rali lì fantiq in ifcritto . Non vi fono fcuole 
pubbliche ; ,ma tutti i ricchi tengono in cafq 
pii maeftro per ufo de’ proprj figli } ed i po- 
veri ne mantengono uno in comune , che fer- 
| ve diece o dodici cafe. La difficoltà della lin- 
gua non permette ad un maeftro di avere mol- 
ti fcolari , Si fanno due fpccie di efami ; l’ 
uno per femplice efercizio ; 1’ altra per con-r 
feguire i gradi dpttorali . Il viceré ed i manda- 
rini preliedono a quefti efami , e fanno affig- 
gere in pubblico i nomi di coloro che li fo- 
no diftinti , L’ efter collocato in primo luogo 
in quefte lille , è un onore particolare ma 
talvolta effo fi accorda agl’ immeritevoli per 
via d’intrighi e di denaro . Per divenire bac- 
celliere , infogna elfer flato approvato in trf 
efami , . ' ' . " ‘ 

In vece delle fcuole pubbliche , «iafeuna citi 
.tà ha una fpecie di liceo f in cui la gioventù 
(i raduna a fare gli efercizj letterarj : tutti i 
licei fono contigui ad un tempio confegrato a 
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Confucio. Chi fi è portato meglio di tutti in 
quefii faggi , è accolto da parenti e dagli ami- 
ci al Tuono a’ inftrurnenti da fiato , ed è eoo* 
dotto con tràfporti di gioja nel tempio , per 
render grazie a Confucio di avergli infpirato 
1’ amore per le feienze . 

Vi fono tre clafiì di baccellieri : tutti fono 
provveduti di un impiego pubblico alla prima 
vacanza ; ma quelli della prima clafle godono 
ancora di una penlione annua , finché ab- 
biano avqto un impiego . Però i baccellieri 
delle ultime due clafiì pofiono pafiare nella 
prima, con dare nuovi faggi della loro dottri» 
na. Nelle città del primo ordine vi debbono 
efier Tempre venti baccellieri di prima claffej 
nelle città del fecondo ordine , ve ne debbo- 
no elfer quindici : in quelle del terzo , otto . 
Quelle tre clafiì formano il ceto de’ lettera- 
ti , dal quale fi prendonp Tempre i manda» 
rini civili . Vi è poi una quarta clatfe di 
baccellieri , che fi chiamano emeriti, e fono co» 
ine a dire baccellieri ed pnorem, perchè que- 
llo grado fi accorda per grazia , p pure fi 
vende dal capo dell’ afiemblea lenza alcun 
efame ; però quelli baccellieri non poffono 
afpirare alle cariche , 

Tutti gli efami fi fanno con infinite ceri- 
monie e con molta pompa. Tutto vi è rega- 
lato fino alla minuzia : il luogo in cui fi dee 
federe, le parole che fi dee dire , i gefli che 
debbono farli, gli abiti che dee portare ciafcun 
membro dell' afiemblea , Gli abiti de’ bac- 
cellieri fono fcmplicifiìmi ; efiì portano una 
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berretta di lana , le (carpe di paglia , e van- 
no fenza brache. Negli efami che (i fanno 4 
Focheu , vi fono ordinariamente da quattro 
in cinque mila candidati . Quelli efercizj in 
fe (ledi fono ottimi , perchè eccitano 1’ emu- 
lazione ; ma nella China lembra che (ieno di 
poco frutto , perchè le fcienze fi trovano fullo 
dello piede , iu cui erano venti fecoli ad- 
dietro . 

I Chinefi hanno ancora i gradi militari. Vi 
fono i baccellieri di armi in egual numero » 
che quelli di lettere , ma tutti i baccellie- 
ri di armi fono Tartari di nafcita o alme- 
no di origine. Il viceré prefiede al loro da- 
me , ed i piu abili arrivano per differenti gra- 
di ai primi impieghi della milizia . 

Nella China vi fono fei tribunali . II primo 
prefiede al governo politico ; il feconde alle 
finanze: il terzo al culto: il quarto alla guer- 
ra : il quinto alle fabbriche pubbliche : il fe- 
do agli' affari criminali. Tutti quefti tribunali 
dipendono dal magiftrato fupremo de’ Colaos , 
che fono i configlieri di (lato : coftoro veglia- 
no alla ficurezza edema di tutto 1’ impero , 
hanno il libero accedo nel palazzo imperiale, 
e fanno i referitti- ai memoriali prefentati all” 
imperatore , anche fenza ricevere il fuo ora- 
colo . Due di efii folio i cenfori di tutti i ini- 
niftri pubblici, e dell’ imperatore ideilo . 

Ciafcuna provincia è governata da due man- 
darini , uno de’ quali amminidra la gitiftizia 
criminale , 1’ altro regola la giudizia civile , 
e maneggia le rendite pubbliche * Amen- 
due hanno fotto di loro altri mandarini. Cia- 

£ 3 feuna 


70 Viaggio 

faina città ha un governatore , ed ogni go- 
vernatore ha quattro conlìglieri o fieno alTef- 
fori . In tutti gli anni la corte fpedifce due 
mandarini primarj , 1’ uno per invigilare alla 
ficurezza delle ftrade ed al buon lèrvizio del- 
le polle: l’altro per prender conto della fe- 
dele amminillrazione della giuliizia , ed egli 
procede fetnpre con molto rigore contro i 
cattivi minillri . 

Il Tito , che ordinariamente comanda a 2© 
mila uomini , ha fotto di fe molti luogotecen- 
ti . Tutti i borghi , e tutti i villaggi hanno 
ancor edi il loro mandarino giacché quello 
nome predo i Chinelì è generico , e li dà a 
qualunque miniftro pubblico . I mandarini ci- 
vili fi diftinguouo dai mandarini militari per 
il loro abito ; e tutti hanno una indegna par- 
ticolare , che addita il grado della loro au- 
torità - I mandarini fono obedientidìmi agli 
ordini de’ loro fuperiori , ed efiggono dal po- 
polo una cieca obedienza ed un fommo ri- 
fletto . Niuua magillratura è ereditaria ; ed i 
figli de’ mandarini fono folo conliderati per 
clfer furrogati alle cariche de’ loro padri , 
quando . abbiano un merito perdonale . Nitin 
mandarino efercita la medelitna carica piti di 
tre anni, e non la efercita mai nella pro- 
pria provincia . 

Se un mandarino prevarica , cioè fe com- 
metta una iugiudizia per edèrlì lafciato cor- 
rompere col denaro, è punito con fommo ri- 
gore, ed il fuo nome è regiftrato in una fpe* 
eie di almanacco , acciò il popolo fappia , che 
fi vendicano le fue cpprefiìoni . Se un man*! 
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parino vende la giultizia , o mena una Vita 
fcandalofa , incorre in una pena , ed è efclu- 
fo per iempre dagl’ impieghi . Se ammiaifira 
la giuftizia con troppo rigore , è ridotto alio 
flato popolare ed è privato per qualche tem- 
po dell impiego . Se per ignoranza o per pre- 
cipitazione commette un’ ingiuftizia , è Timolfo 
da quell’ officio , ma fe gliene conferifce un 
altro di minor conto . Ogni tre anni ij fa 
nella corte imperiale il lindacato della con- 
dotta de’ mandarini, e fe ne pefano con elatta 
bilancia tutte le operazioni . 

1 mandarini dell’ ultimo rango vanno a ca- 
vallo , c con picciolo feguito ; ma quelli di 
un rango più elevato , marciano kmpre in , 
Tedia, circondati da loro fervi, e con un cor- 
teggio nume ro fo . Tutti fono preceduti da lo- 
ro littori , vediti di tela grigia , cd armati 
di bacchette e di catene, eh’ è 1' inlegna del 
pubblico miniftero. Quelli littori cammino in 
fila, e i due primi battono di tanto in tan- 
to fopra una caldnja di acciajo , perchè fi 
faccia largo . Incontrandoli per iflrada due 
mandarini di un rango diverlo , il mandari- 
no di rango inferiore feende da cavallo , e 
le fuc guardie mettono a terra le infegne . 
Se s’ incontrano due mandarini di rango egua- 
le , li fanno complimenti reciprochi , e cia- 
feuno affetta di voler cedere il palio , ma 
ninno lo cede e padano amendue del pari , 
Tutto quello cerimoniale è regolato niente me- 
no che quello delle vi (ite . 

Ciafcuu mandarino ha in confegna il fug. 
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gello della propria carica, e fc per difgra- 
zia lo fmarrifce , è (oggetto a gravi pene . A 
A quello propofito mi fu raccontato un ac- 
cidente curiolo . Un mandarino di armi ave- 
va fatto rubare ad un mandarino civile il r< 
fuo fuggello , a fine di rovinarlo . Quelli fo- 
fpettò che il fuggello folle in mani del fuo 
inimico , e per ricuperarlo ricorfe alla Te- 
gnente aftuzia . Attaccò fuoco alla propria 
cafa, c nell’atto che il mandarino di guerra 
era accorfo all’ incendio , ulcì di cafa con una 
cadetta in mani limile a quella , in cui te- 
neva il fuggello , la diede in confegna allo 
(ledo mandarino , pregandolo in prelenza di 
tutto il popolo a cullodire il fuggello , fin- 
ché lì folle ellinto il fuoco . 11 mandarino 
di guerra non potè elimerli dal ricever la caf- 
fetta ; e poi conofcendo di non poter fen- 
za pericolo negare di aver ricevuto il fug- 
gcllo , lo reflitui allorché celiato l’ incendio 
gli fu ridomandata la cadetta. 

Le bullonate , la galera , 1’ efilio e la morte 
fono le pene ,con cui lì punifcono nella China 
i delitti . La pena delle baronate è di due 
fpecie ; cioè la femplice frulla , di cui non lì 
danno mai meno di diece colpi , nè mai più 
di fedanta , ma quello calligo è più umilian- 
te che afflittivo* .* T altra fpecie fono le ba- 
llonate Tulle natiche , ed ede non fono mai piu 
di cento , nè meno di fedanta . La galera non 
fi dà mai per meno di un anno , nè per più 
di tre anni , fecondo la qualità del delitto , 
ed è fempre preceduta da un numero mag- 
giore , 
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giore o minore di baftonate , fecondo il 
tempo della condanna . L’ elilio non li dà mai 
da tutto 1’ impero , ma da fecerito fino a no- 
vecento miglia lontano dalla patria , e no» 
è mai perpetuo : anche gli efiliati ricevou® 
prima un numero di ballottate , proporzionato 
alla maggiore o minore diftanza dell’ eliglio . 
La pena di morte fi efeguifce col taglio della 
tefta , o col capeftro , e quell' ultimo genere 
di morte è prelfo di coftoro meno infamante . 
Talvolta li efafpera la pena di morte con ta- 
nagliare il reo , o con fcorticarlo vivo , ma 
quelli fupplicj barbari non li praticano che in 
certi cali atroci, che nella 'China fono ben ra- 
ri . Talvolta il popolaccio punifce da fe fteffo 
i ladri di lirada e gli aiiafiuii , mettendoli 
in pezzi nell’ atto lielTo del delitto , ed il go* 
verno dilìimula quelle private efecuzioni . 

Per li delitti, in cui vi è fo!o la pena delle 
ballonate , regna nella Ghina un ufanza* , ri- 
provata dalle leggi, ma autorizzata dalla con- 
nivenza e dall’ avarizia de’ ininiftri . Il re» 
paga un altro , il quale fi foggetta a ricevere 
le baftonate in vece fua . 

L’ imperatore attuale chiamali Kamhi : egli * 
ama molto le arti , e fpecialmente quelle 
che fono nuove nella China ; ma è gelofo in 
una maniera ftravagante della gloria’ di tut- 
te le altre nazioni , nè può foffrire che fi 
credano fuperiori alla fua . La fua curiolità 
non ha limiti. Un. giorno volendo conofccre 
gli effetti del vino , volle ubbriacarfi , do- 
po aver comunicato quello penfiere ad un 
mandarino fuo favorito . Egli cadde in un 
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lotino profondo ; ed il mandarino temendo 
che il fuo padrone non preadelìe fillio al 
vino , e cosi non divedi ffia ancora più trafpor- 
tato e vióleutj di quello eh èra di fua na- 
tura, pensò ad un e r ped'ente che fu approvato 
da tutti gli altri Cortigiani . Si fece condurre 
in carcere carico di catene : dettatoli 1' impe- 
ratore dimandò del fuo favorito , e gli fu 
rifpofto eòe trovavafi in carcere . Fattotelo 
venire davanti , 1' interrogò per qual delit- 
to folle li ito carcerato « Ignoro , o fignore 9 
( riipole il favorito ) quel Jia il mio delitto ; 
ma Jo di ejj'er fiato pofio in caene per or di - 
ne vojlro . L’ imperato e credendo veramente 
di aver dato queit’ ordine brutale in mezzo 
ali' uobriachezza , rinunciò per fempre all’ ufo 
del vino . 

Quello prìncipe è molto avaro . Raccontano, 
che avendo un giorno incontrato per le ftrade 
di Nankin un ricco mandarino , gli •rdinò 
di prendere le redini della fua cavalcatura , e 
di condurlo in giro per la città. 11 mandarino 
obbedì , e 1’ imperatore gli fece fubito dare 
un tael per la ina fatica . Indi volle rendere 
al mandarino il medelìmo fervigio , con por- 
tare le redini della fu i cavalcatura : il man- 
darino per modeftia lungo tempo fi Oppofe , 
ma alla fine dovette cedere . Terminato 'il 
giro per la città * 1’ imperatore ditraiulò al 
mandarino .* quanto fon ’ io più grande , e più. 
potente di te ì Signore ( rifpole il mandari- 
no ) fra nói due non vi è alcuna comparazio- 
ne . Benijfimo ( replicò 1’ -imperatore ) ma 
fuppongafi per una ipottfi , chela differenza fia 
% da 
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da uno a io mila . Dunque fe io per la tua fa- 
tica ti ho dato un taci , tu per la mia devi dar- 
mene 2.0 mila. Il mandarino pagò quella forn- 
irla , reftando molto contento della moderazio- 
ne del fuo padrone . , ■ 

v I Chinefi fono bianchì » La loro fifonomia 
non ha niente che difgufti , anzi fra eflì vi 
fone perfone ritolto belle . I più vani portano 
le unghie lunghe un pollice , perchè fi fappia 
che non hanno bifogno di lavorare per vive- 
re » Per lo più fono di mezzana ftatura e 
corpulenti . I ricchi portano tre tonache di 
feta , 1’ una^fopjra 1* altra : quella di fo- 
pra è fethpre di un colóre modello , e colle 
maniche larghe,» Anche i loro calzoni fono di 
feta . Quali tutti portano Rivali di cuoio» che 
i più ricchi foderano al di dentro di rafo . 
In generale fono tutti induftriofi e dediti 
alla fatica »• coltivano le cime delle monta- 
gne e )e valli le più profondetele rendono 
fertili, con un oftinato travaglio : per tutto 
Fanno circolare 1’ acqua neceffaria per fecon- 
date i campi. 

Hanno molti de’ nollri frutti » e ne hanno 
altri che fono particolari di quél clima; Que- 
lli ultimi fono i goaves , i banani , le canne di 
zucchero , i cocchi » le granadilles , gli ana- 
nas » gli avogades , i mangle » \ litches 8tc. 
Il mangle è un frutto di un odore foavifiì 
mo : la fua polpa, è di fapore acido » ed il 
nocciuolo è un potente rimedio per la dìf- 
fenteria . Il li&hy ha il faporé dell’ uva 
mofcadella , e la corteccia fottile ma ruvida : 
la polpa è foda e di colore verdiccio i il noc- 
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duolo è grotto e negro : tutto il frutto è gran- 
de come una delle prugna noftrali, e fi fece* 
nella (letta maniera . 

I Chinefi non hanno nè mandorli , nè oli- 
ve , nè querce ; hanno però 1’ alberp che chia* ' 
mano legno di ferro , i bambù , le palme , ed 
altri alberi feonofeiuti in Europa . Il rabarba- 
ro è uno de’ prodotti di quefte contrade , 
e vi fi vende a vii prezzo. Vi fono tre fpe- 
cie di cera ; quella .che radunano le api ? 
quella che radunano certi vermetti ; e la cera 
vegetale , che fi ricava da alcune piante . Vi 
fi raccoglie molto betel e molto thè , di v cui 
quegli abitanti fanno grande ufo . Vi fono al- 
cune viti , ma poco coltivate . La maggior 
parte del vino lo fanno co’ rifi, metti a fer- 
mentare nell’ acqua e poi diftillati . 

Nella China fi trovano moltittime miniere . 

L* oro e 1’ argento , non fi cugnano , ma 
corrono in verghe in vece delle monete . 
Tutto vi fi vende , tntto vi fi compra a pe- 
fo. Non vi è nè lino, nè canape ; ma le tele 
fon formate di fili di cotone o di ortica . La 
porcellana ed i lavori inverniciati fono per le 
mani di tutti . Il popolo ordinariamente man- 
gia rifi , che fono molto migliori di quelli 
che fi raccolgono in Europa . Vi fono moltj 
uccelli falvatici , e di molte fpecie che noi 
non abbiamo.il pefee mitrifee una gran parte 
del batto popolo. I, Chinefi allevano nelle loto 
citterne una fpecie particplare di 'pefee , còlle 
fquame del colore dell* oro o dell* argento , 
con tutto il corpo di' color fcrezìato , e colla 
coda lunga quanto tutto il retto . Hanno pe- 
core 
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core e capre , ma non fanno cavare il burro 
dal loro latte : il graffo di porco fa quivi le 
Veci del burro f 

Ordinariamente nella China fi viaggia io 
.fcdia j o in barchetta , o a piedi , e rare 
volte a cavallo. 1 cavalli di quello paefe fono 
meno belli , e meno vigorofi de’ noftrali , Sic- 
come non vi è 1' ufo di ferrarli , a capo di fei 
anni rielcono infervibili , per aver tutta 1’ un- 
ghia de’ piedi confumata . 

Quella nazione è molto polita , ma di una 
politezza affatto diverfa da quella de' France- 
li . Tutti i loro complimenti incominciano e 
finifcono colla parola qinyn , che lignifica tut- 
to , e non lignifica nulla . Per falutare , pie- 
gano infieme le mani f le alzano , e le abbuf- 
fano , dicendo linciti , e con ciò hanno det- 
to tutto , Davanti una perfona di maggior 
condizione , incrociano le mani fui petto , e 
fatino un profondo inchino . Due amici che 
li riveggono dopo una lunga alfenza , li met- 
tono ameuduc inginocchioni , e li abbalfo- 
no finp a terra per tre o quattro volte . I 
fervitori s’ inginocchiano davanti i loro padro- 
ni , e toccane tre volte la terra colla fronte » 
Io fo , io dico , fono efprefiìoni ignote nella 
China ; ma ciafcuno parla di fe Hello in per- 
fona terza } cioè il vojiro difcépolo fa 9 dice ùc. 

I Chineli hanno molti nomi ; quello della 
propria famiglia : quello che hanno loro pò- 
(lo i genitori , poco dopo la nafcita : quello 
che ricevono allorché incominciano a Andia- 
te : quello che fi dà loro quando prendono 
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-a beretta virile : quello che allude a qual- 
che tòtò talento particolare , o al loro im- 
piego : quello che ricevono dopo aver refq 
qualche fervigio fegnalato allo (iato , Quando 
il vuol fare una vilìta , li confegna al proprio 
portiere un quinterno di carta di dodici pagi- 
ne , dove è fcritt* a lettere ralle il nome di 
colui , che vuole fare la vifita e il di lei 
oggetto'. Se la perfona che vuole vifitarli , nofl 
è iu cafa , fi laida il quinterno ? e là vifita fi 
ha per fatta. * 

Per le vifite vi è un abito particola ré * 
Tutte le perfone di diftinzione efeendo. ifi 
pubblico j fanno fempre portare da un lorq 
fervitore la velie di cerimonia * affinchè irv* 
contrando qualche atnito polla veftirfene e 
complimentarlo , Se poi un Chine(e ve'ftitQ 
coll’ abito di cerimonia , incontra un altro, 
che porta il veftko ordinario , fi fpoglia fu- 
bito della fua velie , e fi mette T ordinaria 3 
fine di poterlo complimentare del pari . 

Le cerimonie per le vilite fono infinite j e 
tutte òlTervate a rigore.. E' ftab^lito in qual 
maniera » ed in qual pollo fi dee ricevere chi 
▼a a fare la vifita ; la maniera , con cui fi 
dee piegare le mani nel riceverlo ; le volte 
che fi dee ripetere^ il \in\in ; la Tedia che fi 
dee offrirgli ; quella che il forefliere dee ac- 
cettare &c. A..tichp il mangiare quivi fi fa in, 
cadenza e4 ^ a "nfifura : il moto delle mani ^ 
del Corpd patelle mafcélle &c. ha le fue re- 
gole' lité . ^T Ulte 'le loro operazioni fonq 
comandate i la macchina obedifee * ma il cuò-. 
re^nott parla . 

Per 
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Per ricevere uua pcrloua a pranzo , vi vo- 
glio o tre inviti ùiltmti in un quinterno di 
Carta , in cui iono lcfitte quelle parole: N. N. 
( cioè il nome di colui che invita ) ha pre- 
parato un definare di alcune erbe , ed ha fatti fciac- 
quare i j'uoi Dicchi. ri , affinché N. N, ( nome 
dell' invitato ) voglia compiacer fi di andarlo nel 
tal giorno a ricreare coll amabile fua converfa -* 
\ione , e colla Jua eloquente dottrina , pregandolo 
a /it/i privano di quejto contento . Si riceve il 
Convitato con cerimonia , gli lì prefenta il 
fhè,e poi s introduce nella camera del pran- 
zo : quivi il paurone della caia alza iu alto 
lina tazza di oro o di argento , e,, con ella 
fallita il convitato più degno . Indi palla nel 
cottile , il quale è fempre quivi: contiguo , e 
colla faccia rivolta a mezzogiorno offre il 
Vino della tazza iu forma di facrificio agli 
fpiriti tutelari . Fatto quello , ciarfcun convitato 
fi avvicina alla tavola desinatagli , giacché 
ttuti hanno una tavola a parte ; ma primi 
di metterli a federe fi debbono fare infiniti 
Co uplimenti , che poi ricominciano quando fi 
Vuol bqre . II convitato più degno bee per 
il primo , e dopo di lui beono tutti gli altri, 
/aiutando fempre il padrone della cafa . Le 
loro tazze fono picc v oli<Time } pure effi beono a 
forfi a forfi , e forfè confumano più tempo a 
Fere che a mangiare . Nell’ atto del pranzo fi 
yapprefenta una cpmedia , interrotta di tanto 
in tanto da uno ftrepito orribile di varj in- 
animenti . I comedianti girano di cafa in cafa 
per dare quello divertimento, e verfo la met^ 
definare vanno in giro da ciafcun convU 
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tato per avere qualche picciolo regalo . Lo 
Hello fanno i fervitori di cafa, ma quelli por- 
tano al padrone tutto il denaro radunato . 
Terminato- il pranzo ricominciano le cerimo- 
nie per ringraziare il padrone, e per prender 
congedo . 

Il Chinefe è così vendicativo, che quando 
non può fare altro male all’ inimico , va ad 
avvelenarli fulla porta della cafa dell’inimi- 
co medelimo , a fine di farlo foggiaccre ad 
un giudizio criminale , giacché nella China è 
punito con grave pena , chiunque colla fua du- 
rezza riduce un altro a quell’ eccello di dilpe- 
razione * Ama ancora il giuoco a furore , e 
molti arrivano a vender la moglie , le concu- 
bine , i figli per fodisfare a quella palTione . 

Le donne , e Soprattutto le maritate , mena- 
no nella China una vita infelici Hi ma . La mo- 
glie è come la fchiava del marito : è bandita 
dalla focictà , e non dee occuparli che a pia- 
cere al fuo fpofo , il quale talvolta è poco 
amabile , ed è Tempre gelofo vivo in una 
perfetta folitudine , rilegata in un quarto par- 1 * 
ticolare della cafa , da cui non può ufeire . 
Nella notte niuna donna può camminare al 
bujo , nè pure dentro la lina cafa, e dee Tem- 
pre camminare a mano fmillra , acciò non s’ 
imbatta a faccia a faccia cogli uomini , che 
debbono camminar Tempre a mano dritta . 
Niuna donna può coufegnare alcuna cofa ai-' 
ttn uomo a mano a mano , ma la pone in 
un canellro, che lafcia in terra, acciò 1’ uomo 
polla raccoglierlo . Per un principio di educai 
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zione , la donna non fiede mai accanto all’ 
Momo ; non bee inai 1’ acqua cavata nel me? 
delimo pozzo, non fi bagna mai nel mcdefi- 
mo bagno degli uomini . Gli flefii fratelli non 
mangiano mai in compagnia delle forelle . 
v^io però dee intenderli della gente di di- 
lli azione ; giacché il ballo popolo non ofler- 
ya tante formalità , e per quello capo le 
donile poverÈ fono meno infelici . Fino dall’ 
f ta di tre anni ftoxcono i piedi delle fanciulle 
guifa , che le dita fi piegano fotto la pianta, 
A forza di fafciature e di un certo cauftico , 
ammortifcono la carne de’ piedi , e gl’ impic- 
ciolilcono in maniera , che la donna appeua 
può camminare . Una donna , la quale go- 
delfc 1’ ufo libero de’ piedi, non troverebbe ma? 
rito . La prima bellezza di una donna Chine- 
fa conlifte nel piede picciolo : indi fi contano 
per bellezza gli occhi piccioli , il nafo fchiac- 
ciato , le orecchie lunghe, larghe ed aperte. 

Le donne Chinefi hanno un bellifiìmo co- 
lorito : vedono con inodeftia , ma con fommq 
eleganza. Quali tutte hanno i capelli negri , 
i labbri vermigli , la bocca ben fatta , ma i 
denti alquanto anneriti dall' ufo continuo del 
betel. Tutti i Chinefi vogliono la compagnia 
di una donna ; ed i poveri che non hanno 
la maniera di comprare una moglie , fi ven- 
dono per fchiavi ai ricchi, a fine di fpolare 
una loro fchiava . Chi non è in iftato di man- 
tenere i figli , li annega fubito che fono nati , 
non efiendovi alcuna legge del paefe che proir 
bifea quella pratica inumana . 

Viaggia di le Gentil. F 
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L’autorità de’ padri fopra i figli è illimita- 
ta. Il padre dà moglie al figlio a modo filo , 
ed è padrone afibluto del Tuo fiato. Le fan- 
ciulle non ricevono dal padre alcuna dote 9 
ma lo fpofo compra la donna pagando il prezzo 
al di lei padre . Gli fpoli regolarmente non fi 
vedono , che dopo effettuato il matrimonio , 
Talvolta due bambini nafcouo già maritati , 
per avere i padri rifpettivi conèhiufo il ma- 
trimonio prima della loro nafcita . Regolar- 
mente i matrimoni fi fanno per mezzo de* 
fenfali e delle tentale . 

Un Chinefe non può avere che una mo- 
glie legittima , ma pirò tenere molte concu- 
bine , le quali però vivono foggette alla mo- 
glie, ed i loro figli medefiini riconofcono que- 
lla per madre , e non portano il lutto che per 
lei. La fpla moglie può dare allo fpofo il 
nome di marito : le concubine non poffono 
chiamarlo , che padre di famiglia . 

Il divorzio è in ufo prelfo li Chinefi ne* 
cali feguenti . Se fra gli conjugi vi è una 
invincibile antipatia i fe la moglie commet- 
te adulterio : fe è Iterile : . fe è ciarliera 9 
immodefta , ladra , poco obediente , gelofa : 
fe patifce di qualche malattia ftomachevole , 
Ma per autorizzare il marito al divorzio in 

3 uefti ultimi cali , è necefTario , che i difetti 
ella donna fieno in grado fupremo . La don- 
ria che faggo dalla cafa del marito , è punita 
con cento bafionàte, ed il marito può ven- 
derla . Se fògge , e pafla ad un fecondo ma- 
trimonio, è .punita colia morte , Tutte le maq« 
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canili delle donne fono riputàte colpe gravi , 
e piieite con pene Tevere . 

Dopo eflerfi conchiuld. il matrimonio, fq 
ne dà parte agli avi già defonti , Ecco il ri- 
to di quella curiofa funzione . Si adorna il 
tempio dome ftico colla magnificenza poflìbile : 
tutti quelli della famiglia vi fi radunano, fi 
lavano le mani, e poi fcoprono le tavolet- 
te , Tulle quali è Tcritto il nome degli avi , 
fino alla quarta generazione. Il capo della fa- 
migliad avoca lo fpirito degli avi, brucia ingi- 
nocchioni molto incenfo , ed offre loro una taz- 
za di liquore . Tutta l’alTemblea s' inginocchia 
per Talutare gli avi , ed iudi fi dà loro par- 
te del matrimonio. Prima di quella cerimo-, 
nia, non può farli la dimanda formale dell^ 
fanciulla . 

I matrimoni non fi celebrano , che in un 
giorno di quelli , che fono, efpreffamente no-, 
tati nel calendario come faufti , giacché i 
Chinefi fono prevenuti anche più degli an- 
tichi Romani , dell’ influenza de’ giorni fau- 
(li o infaufti . Fidato il giorno , tutta la fa- 
miglia fi raduna nel tempio , ed il figlia 
retta genufletto davanti la porta , afpettan- 
do che il padre termini il fagrificio In- 
di va ad inginocchiarli davanti la Tedia def 
padre » e b«e una tazza di vino . Allora il pa- 
dre gli dice : andate * o figlio , a prendere la, 
voftra fpofa , e conducete in quefta cafa una 
compagna fedele , che vi fia di ajutq nelle cure 
domestiche : fiate favio e prudente iti tutte le vo- 
Q re operazioni, , Il figlio fi proftra , indi e Tee 
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e va nel fecondo cortile della cafa della fpp, 
fa» il di cui padre ha già fatte le flette for T 
malità , Quivi trova la fppfa coperta di un 
lungo velo , con una ghirlanda in tetta x 
ed accompagnata da molte donne , una delle 
quali la va inftruendo de' doveri di moglie; e 
cosi è condotta da tutti i Tuoi parenti in ca- 
fa dello fpofo ) che fin allora non 1’ ha ve- 
duta , nè la vede prima che fila arrivata nell' 
appartamento delle donne . 

I Chinefi fono cattivf pittori, ma adoprano, 
il peanello con fomma franchezza . Ricamano 
9 perfezione , ed è forprendente la maniera , 
con cui fcelgono le fete di diverti colori 
per rapprefentare un uccello , una farfalla , 
yn fiore &c. ; ina difegnano male . Le lo- 
ro cafe fono mal’ intefe : fembra , che tut- 
ta 1' architettura fi riduca a tener guarda- 
te le donno . Fabbricano prima di .tutto 
quattro muti in quadro, e vi piantano dentro 
una cafa di legno , come dentro un, fodero . 
Tali edificj fono fenza fimetria e lenza ga- 
tto : fono poco folidi , perchè non hanno fon- 
damenta . I loro tempj ^ ono t M tt ‘ Pnjati di 
batti rilievi .. , 

Non vi è lingua così povera come la chi.- 
nefe. Non. ha che circa fpimila parole , efpref- 
fe in altrettanti caratteri , i quali però non 
battano ad efprimere tutte le idee. Quelli ca- 
ratteri variano nella fprittura,ma molti di etti 
fono monotopi nella pronuncia , e da ciò na- 
feono mille equivochi , da cui fono efenti le' 
altee lingue , In oltre ciafcuna provincia ha i\ 
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fuo dialetto particolare , tal che gli abitanti 
di due provrucie appena fi capifcono fra di 
loro . 

Quello popolo non ha alcuna idea di un 
Eflere fupremo , e non ha alcun- legno per 
efprimerlo. La loro tifica fuppone cinque ele- 
menti , cioè il legno , il metallo , la terra , il 
fuoco, l’acqua . Quello Alterna li porta ad 
ipotefi ridicole , e dee efler così perchè igno- 
rano affatto la chimica , e uè pure folpettano 
l’ efiftenza di quell’ arte . 

Confucio è l’ uomo il più celebre , ed il più 
rifpettato fra li Ghindi . Nacque egli cinque 
fecoli prima dell’ era crilliana , e fino dal- 
la fanciullezza fece prevedere , ciò eh’ egli 
farebbe un giorno . Nell’ età di quindici anni 
compofe un trattato di morale , e ne offervò 
Collantemente la pratica . La fua morale fi ri- 
duce a cinque putiti principali; il rifpettode’ 
figli verfo i genitori : i doveri della moglie 
verlo il marito : la fedeltà de’ popoli verlo il 
fovrano : i doveri dell’ amicizia e della vita 
fociale : la fubordinazione fra li fratelli , fe- 
condo il rango della nàfcrta. Quello piano di 
morale gli fece molti feguaci . v 

I popoli del regno \ di Lantung-, ove era egli 
nato , elfendofi regolati per qualche tempo 
colle malfime , e colle leggi di quello filofo-* 
fo , furono felici . I vicini invidiófi della lo- 
ro profperità , mandarono in regalo alcune, bel*, 
liftìme fanciulle al re della detta provincia, * 
fine di corrompergli il cuore e fargli obliare la 
filosofia di Confucio . Quell' artificio riufeì a 
meraviglia j e Coufùeio non potendo foppor» 
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tare i cattivi effetti della mollezza , e de' vi- 
2) , che dal cuore» del re fi erano fparfi in 
quello di tutto il popolo , abbandonò la pa- 
tria, e fi pofe a girare per varj paefi , ma 
per tutto la firn dottrina trovò gravi oraco- 
li . Pure colla fua coftanza , e coll’ efemplarità 
della vita arrivò- a farli un gran numero di 
difcepoli | che lo accompagnavano da , per tut- 
to . Egli non permetteva loro di dargli il no- 
me di dotto y giacché la modeftia era una del- 
le fue principali virtù . Confucio morì nell’ età 
di 74 anni. 

Dopo la fua morte il fuo nome divenne 
gloriofo per tutto l’ impero ; e quella gloria 
oggidì è così radicata , che ficuramente non 
verrà meno che colla nazione Chinefe. In cia- 
fcuna città gli è fiato eretto un tempio , in 
cui fi radunano tutti i letterati , e dove ve- 
defi la ftatua del filofbfo polla in luogo emi- 
nente , e circondata da molte altre ftatue 
de’ fuoi difcepoli in atto di rifpetto e di 
adorazione . Ogni mefe gii fi fatino due fa- 
crificj minori , e due volte l’ anno , cioè in 
cialcun equinqeio , un facrificio folenne , di 
t:ui ecco le principali cerimonie. 

I governatori delle rifpettive città prefie- 
dono al facrificio . Il facerdote è uno de* 
letterati , che fi difpone molti giorni pri- 
ma col digiuno e colla preghiera , e nella vi- 
gilia del -fagrificio prepara le vittime , cioè le 
capre , i porchetti , i rifi e le frutta , che 
debbono effer offerti. Si orna l’altare di ftof- 
fe ricchiffime , e vi fi colloca la ftatua del fì- 
lofofo > colle tavolette in cui è fcritto il fu« 
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nome a lettere d’ oro . Nel giorno del facri- 
fìcio che fi fa Tempre prima dell' aurora , il 
facerdote invita inginocchioni lo fpirito di 
Confucio ad andare a ricevere gli omaggi c 
le offerte de’ letterati : fi lava le mani , ac- 
cende molte candele , e getta i profumi ne* 
braceri polli alla porta del tempio. Indi alza 
in alto con ambe le mani un vafo pieno del 
fangue e del pelo delle vittime , e tutti gli 
alianti dicono a voce alta : che fi fotterrino tut- 
te quefte cofe , il che va a farli fubito nel cor- 
tile del tempio, con buon ordine , e con gran 
raccoglimento . Dopo quello li fcopre la carne 
delle vittime, ed uno de’ letterati grida: che 

10 fpirito di Confucio difeenda . Allora il fa- 
cerdote alza in alto un vafo , e Io fparge fo- 
pra una llatua umana di paglia , dicendo que- 
lle parole : le vofire virtù fono grandi , eccel- 
lenti , meravigliofe , o Confucio : C equità , con 
cui i re governano i popoli , è folo il frutto 
delle vofire leggi e della voftra incomparabile 
dottrina : noi tutti vi offriamo quefto facrificio : la 
nofira offerta è pura : dunque il vofiro fpirito di- 
fcetida in quefto luogo , e ci confoli colla fua 
prefenia . Tutti s’inginocchiano, e poi fubito 

11 alzano . 11 facerdote fi lava di nuovo le ma- 
ni ; indi gli fi prefentano due tazze , 1’ una 
piena di vino, l’altra vuota , ma coperta di 
una lloffa di feta. Egli le prende , fi •avvicina 
all' altare , s’inginocchia , e nel mentre che i 
linifici cantano alcuni inni , offre le due tazza 
a Confucio, e poi brucia la lloffa dentro un 
vafo di bronzo, pronunciando il fogliente di- 
morfo : da che è incominciata la fpecie umana 
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fino al giorno preferite , qual è l’uomo che ab- 
bia potuto forpaffare , o almeno eguagliare le vir- 
tù di quejlo Re ? Lo fpirito di Confido è molto 
fuperiore à quelli di tutti i tempi paffati . Que - 
fte offerte fono preparate per il voftro facrificio y 
o Confuso . Effe però fono poco degne di voi u 
il gufto e l’odore di quefte vivande , che vi pre- 
feriamo , non ha niente di fquifito ; pure ve lé 
offriamo f acciò il voftro fpirito ci afcolti . Indi 
il facerdote s'inginocchia, e priega tutti gli 
alianti a fare lo Hello : allora gli lì portano 
davanti le vivande immolate , ed egli dice allo 
fpirito di Confucio , che con quefte offer- 
te tutti eflì fperano di ricevere ricchezze , fe- 
licità ed onori . Fatto quello li diftribuifcono 
le vivande agli alianti , i quali credono che 
con mangiarle fi preferveranno da ogni male • 
La cerimonia termina con ricondurre lo fpi- 
rito di Confucio in quella parte cTef tempio > 
da cui fi fuppone eiler difcefo. 

I Chinelì onorano ancora le anime de’ de- 
fonti con un culto particolare . Io ho veduto 
un tempio magnifico , eretto dal Tito di Emuy 
agli fpiriti de’ fuoi antenati, e fono intervenuto 
ad un folenne lacrificio quivi celebrato . L’ 
edificio era pieno di ornamenti ; e l'opra una 
tavola fatta a foggia di altare , e coperta di 
un gran velo > erano le tavolette col nome 
degli antenati l Era polla fopra l'altare una 
ftatua di paglia , rapprefentante la perfona 
dell’antenato, cui era principalmente diretto 
il facrificio . Vi efano ancora altre tavole pie- 
ne di polli , frutta , rifi , pefci &c. Entrato 
-che fu lì facerdote nel tempio , tutti s’ ingi- 
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^occhiarono ,e fi proftrarono colla faccia per 
terra; ed egli dille quelle parole: noi figli pie- 
ni di rif petto ver fio i nofiri padri , vi ferviamo 
e vi onòriamo , illuftri fpiriti , in quefto giorno , 

/ applicandovi a venire in meno a noi , per rice- 
vere i noftri voti e le noftre offerte . Tre volte 
gli alianti li proftrarono colla faccia per ter- 
ra , e poi il facerdote afperfe di vino la fta- 
fcua di paglia fi fecero altre riverenze colla 
faccia a terra , ed il facerdote offri le vi- 
vande e le fratta. Indi il maftro delle ceri- 
monie gridò ad alta voce : beete il vino della 

felicitò , il quale poffa divenire una forgente di 
tutti i beni e di tutte le grafie . Il facerdote 
bevve il vino facendo quella preghiera : illu- 
di antenati, voi ci avete comandato di attendere 
per parte voftra bérti infiniti: e voi Jiete quelli , 
che impetrate a voftri difeendenti i doni magnifici 
del cielo, una ricca raccolta , una lunga vita ù: . 
Allora tutti gli alianti s’ inginocchiarono , e fi 
diftfibuiroao loro le vivande . La funzione 
finì con alcune preghiere , coll’ incendio di 
un mucchio di carte dorate , e con molti in- 
chini . 

I Chinefi fono magnifici ne’ loro funerali . 
Il loro abito di lutto è di color bianco , e 
ne’ primi meli del lutto per il padre o per 
la madre , vanno ricoperti con un facco di 
canevaccio, e cinti di una corda • Portano 
il lutto per tre anni ;,e quando ue’ primi me- 
li poftanò il gran lutto , fono le figure le più 
lugubri che fi poffano vedere . 

Mettono i cadaveri dentro un feretro di le- 
gno di cedro , intonacato con una vernice 
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molto denfa . Alcuni confervano quelli feretri in 
cafa propria fopra un altare , in una camera 
parata di bianco , ed ogni giorno portano a’ de- 
fonti da mangiare e da bere , come Ce folle- 
rò viventi . Ciafcuna famiglia ha la fua tomba 
particolare fuori della città, fopra una pianu- 
ra o fui dorfo di una collina : quelle tombe 
fono fabbricate di pietra , ornate di llatue e 
di epitafj,e.da lontano formano una vaga ve- 
duta . Ogni anno in certi giorni llabiliti i pa- 
renti vanno ad ardervi candele , a bruciarvi 
profumi , ed a farvi un convito in onore del 
defonto . Il pranzo incomincia piangendo , 
ma a poco a poco il vino dilfipa il dolore, e 
tutti li confolano reciprocamente . 

Oltre ai tempj dedicati a Confucio , ed al- 
le anime degli antenati , ve ne fono altri con- 
fecrati agli fpiriti tutelari delle città , e de’ 
tribunali . In quelli tempj i magillrati prefta- 
no folenne giuramento di efercitare la giudi- 
zia con rettitudine e con dolcezza , ed offro- 
no agli fpiriti vivande e profumi . 

Il culto di Confucio , degli antenati e de» 
gli fpiriti tutelari , forma nella China la fet- 
ta religiofa , ch’è profetata da’ letterati . Ma 
vi fono ancora altre due fette particolari , cioè 
quella di Lilaokio e 1’ altra di Foè . Lilaokio 
fu un fìlofofo'', che compofe un (iftema di mo- 
rale unito alla magia : dopo la fua morte i 
fnoi difcepoli ne fecero un dio , e gli fabbri- 
carono tempj . Foè fu un altro fìlofofo , che 
infegnò la pluralità de’ mondi, e la metempfi- 
cofi . Anch’ egli ha i fuoi tempj , dove è rap- 
prefentato fotto la figura umana di una fmi» 
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furata grandezza. Ne’ tempj di Foè fi venera 
ancora la figura di una donna , che porta un 
bambino in braccio : ella fu 1’ innamorata di 
Foè, ed ecco la favola che fpacciano i Chi- 
nefi di quelle due divinità . La provincia di 
Fokien era tutta inondata dalle acque , fenza 
che gli abitanti per la loro povertà poteflero 
farvi argini . La dea CongipuJJao ( quello è il 
nome della donna ) moffa a pietà difcefe in 
terra , e prefe la figura di una donzella bel- 
lilfima ed amabilillima . I popoli corfero in 
folla per vederla , e tutti credendola una don- 
na vera, fe ue innamorarono . La dea pro- 
mife di darli in preda di colui, che arrivafie 
a colpirla in una certa diltanza con una mo- 
neta di rame. Quindi tutti incominciarono a 
gettar monete, fenza però mai colpire la don- 
na , che con una dellrezza fopranaturale fchi- 
vava tutti i colpi . Foè , che fino dal cie- 
lo amava la dea , prefe anch’ egli la figura 
umana , per tentare la fua forte ; ma la dea 
temendo che Foè potelle colpirla , immedia- 
tamente fcoinparve ; elTendo rimalto il terre- 
no tutto ricoperto di monete gettate dagli 
altri amanti , e che ballarono per fare alcu- 
ni argini , i qu^li anche oggidì lì additano 
come un monumento di quello prodigio . 
Tutta la mitologia chinefe è compolla di li- 
mili racconti , non meno favololì che af- 
furdi . 

I Chinefi credono che quali tutte le malat- 
tie , e tutte le fciagure fieno mandate nel mon- 
do da alcuni dii malefici. , che rapprefentano 
■fotta divedi atteggiamenti , relativi ai mali di 
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cui li credono autori . Tre però fono i a ar.Lw 
malefìci , che i (Chinefi temono più di tut 
altri , e fono quelli che credono autori v x t « 
carcllia, della pelle , de' morbi contagio!!. ( a j 
anno lì fa un facrificio folenne a quelli d.. ^ , 

ranti ; e quando un paele è afflitto da 
delle fciagure proprie di quelle divinità, , f , 
no loro pubbliche preci per indurli a pa 
da quel territorio , e per facilitare la pa; 
za offrono loro commellibili di varie fpe 
acciò a quelli dii ambulanti non manchine * 
provvilìoni . Siccome però potrebbe dar' 
cafo, che i dii volelfero viaggiare per m " **'* 

lì prepara loro una barchetta tutta don 31 1,4 
colle fartie di feta, e colle vele di rafo 3 * 
vi li mettono dentro tavole imbandite di fc •** • 
vivande . Indi la barchetta li getta in ma’® M y 
e li lafcia in balia de’ venti. Tutti i pefca , ~-'- , Ut- 
che incontrano la barchetta , hanno una ; 
particolare di allontanarla dalle loro fpiag"- 4 , • 
per non ricevere nel proprio paefe o* 
così pcrnicioli . * 

Tutti i giorni fono divilì in faufti , ed •<> . 
faùlli : quelle predizioni fi fanno dagl’ indr n ^ 
ni , cioè da’ ciarlatani , e fono deferitti in , 
pubblico almanacco. Non s’intraprende al ; ^ u . 
viaggio , alcun affare &c. , fenza aver con . 
tati gl’ indovini , che dichiarano il momento 
vorevolc . Colloro alflllono alla nafeita de’b; - . v 
bini , per predire il loro deflino . Alami-- w . • 

elìi confultano le {felle , altri formano 1’ c , 
feopo di un uomo , per mezzo di una % . / 

di creta. Talvolt:’ -'cune loro infaulìe prt - 
zioni fi fouo vì per uu accenfione . * 

* r -Ty-*».; 
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fantafia di coloro , che vi hanno preftatq 
fede . 

I tempj di Foè , officiati dai bonlì , ordì* 
nanamente li fabbricano fui dorfo di qfpre 
montagne , che in poco tempo diventano deli* 
aioli eremitaggi . I bonfi^v’ incanalano le acque 
de' monti vicini , le qàali dopo aver irrigati 
futt’ i contorni tfel tempio , fi radunano iti 
belle vafche ; vi piantano boschetti e viali di 
alberi, che non perdonq mai le foglie. Ecco 
una idea del tempio di Emuy . Elio refta iti 
ima piunura , fra le montagne ed il mare : il 
mare per differenti canali vi forma una vafca 
circondate di zolle Tempre piene di verdura 1 
la facciata è lunga trenta tefe : 1’ atrio è gran- 
de ed ornato di baffi-rilievi , Ah primo in* 
grelTo trovali un àmpio portico , laffricato di 
pietre grandi , quadre e levigate : in m^zzo 
vi è un altare colla fiatila di Foè , di figura 
coloffale , e feduta colle gambe in croce . A 
quattro angoli vi fono altre quattro flatue fe- 
dute , alte diciotto piedi : fono tutte dora- 
te , e tutte di un pezzo , ma di cattivo di* 
fegno . Una di elfe tiene in mani un ferpente 
attorcigliato : un altra un arco tefo : la terza 
lina clava : la quarta un iftrumcnto di mu* 
fica , 

PalTato il portico fi trova un gran cortile 
quadro , che ne’ quattro angoli ha altrettanti 
padiglioni , che ‘terminano tutti con una cup- 
polq , e che comunicano fra di loro per mez* 
zo di un corridojo- che refta all’ intorno . la 
un padiglione vi è una campana , collocata in 
%lto con molta maeftria : in un altro vi è un 
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tamburo di una grandezza prodigiofa , col 
quale fi annunciano al popolo i pleniluni ed 
i novilunj : negli altri due fi confervano gli 
ornamenti del tempio , In mezzo del cortile 
vi è una torre ilolata , fatta pure a cuppola, 
in cui fi falifce con una fcalà che fer peggio 
all' intorno ; fotto alla cuppola vi è un tem- 
pio quadro , è molto polito : la volta della 
cuppola è ornata di molaici , e le paréti de| 
tempio fono abbellite con balli rilievi di ani- 
mali : le colonne fono di legno inverniciato , 
le quali ne’ giorni follivi fi adornano con ban- 
deruole di varj colori . 11 pavimento è rico- 
perto di conchiglie di più colori , # dilpolie 
con molto artificio rapprefentanti uccelli x 
farfalle e fiori . Nella volta Hanno apìpefa molte 
lampane , in cui fi bruciano di continuo pro- 
fumi , e ne’ quattro lati vi fono alcune . mac* 
chine j che rendono pn fuor.o lugubre , e fer- 
vono per accompagnare il cauto de’ bonli.Sot 
pra 1’ altare vi è la ftatua della dea Congi- 
puflao j feduta fopra un fiore dorato , e che 
tiene in mano un bambino , circondata da al- 
tre fiatue d’ idoli , in atteggiamento rifpetto- 
fo . Le pareti più interne del tempio fono, 
dipinte a frefco , ed una di quelle pitturq 
rapprefenta un lago di fuoco , in cui nuota- 
no molti uomini a oavallo a inoltri di figura 
bizzarra , o circondati da ferpenti alati . In 
mezzo del lago vi è uno fcoglio , *ful qua- 
le Ha affila .la dea , in atto di voler cavare 
dal fuoco quegl’ infelici , ma un vecchio con 
orecchie lunghilììme , e colle corna in tefta ^ 
iropedifce coloro a colpi di clava di falire 
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tìrello fcoglio . Dietro all’ altare vi é una pie - 
ciola biblioteca . ' 

Di là da quello cortile vi è una fpecie di 

f alleria , co’ muri ricoperti di tavole . Io vi 
o contate fino a 24 ftatue di bronzo dora- 
* to. In fondo della galleria vi è una gran fa- 
la , -in cui mangiano i bonfi , ed è com‘e a 
dire il refettorio . Indi fi pafla per un gran- 
de appartamento , che conduce al tempio di 
Foè, ornato di fiori artificiali, e de’ medelì- 
mi oggetti , che trovatili nel tempio dalla dea . 
La ftatua di Foè è coperta di un velo negro 
'finifiimo , che forma una fpecie di cortina da- 
manti 1 ’ altare . All’ intorno vi fono le camere 
de’ bonfi , o fia il loro dormitorio . Sul dorlo 
della montagna fono flati piantati giardini e 
bofehetti ; e nel fallo vivo fono fiate bea- 
vate grotte bellifiìme , che fervono per pren- 
der frefeo . 

Si può entrare in quello tempio con piena 
liberta ; ma non bifogna inoltrarli, negli ap- 
partamenti de’ bonfi , feuza la loro feorta , 

Ì ierchè talvolta coftoro vi tengono donne na- 
cofte , e fi corre pericolo di $rt$evere qual- 
che dillurbo . Nel diftretto di Emuy vi fo- 
no altri tempj » f ra quali uno che chiamali la 
Pagode delle diecemila pietre , perchè refta nella 
cima di una montagna , in mezzo a moltilfime 
rocce. I bonfi vi hanno fcavate grotte* e ca- 
merini deliziofiflìmi . 

I bonfi font) difprezzati nella China , per- 
chè fono tutti della feccia del popolo t e la 
maggior parte fono fiati fchiavi . Fanno un 
» aviziato afpriffimo > il quale confitte nel nca 
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mangiar mai nè carne, nè pefce,nè Iatticinj ; 
nel dormire pochilìimo , elfendovi Tempre un 
bonfp che {veglia il novizio fenza pietà , fui 
più bello del Tonno ; in fard crefcere i ca- 
pelli e la barba ; nel portare un abito lace* 
ro ; nell’ andare in giro per il paefe mendi-t 
cando, cantando inni in lode di Foè, e foffren-: 
do con pazienza inalterabile tutti gli oltraggi 
del popolaccio . Se il novizio regge a tutte 
quelle prove, è ricevuto bonfo,ed allora ine.-s 
na una vita molto agiata . 

I houli profetano caftità , ed affettano con- 
tinenza agli occhi del pubblico , ina non ar.-s 
rivano ad imporre ad alcuno colla loro ipo- 
crilia . Ma Te non illudano il volgo fulla puri-», 
tà della vita ,1' ingannano almeno colle predi- 
zioni , che Tpacdano di continuo dia Torte 
felice o infelice di chi ha la debolezza dr 
concitarli . L' ammalato , il viaggiatore , il ne- 
goziante manda Tempre a ricevere il loro orar 
colo , per Tapere 1’ efìro della malattia, il buoqt 
fuccelìo del viaggio &C. Un bonfo convinto 
d’ incontinenza è punito fevcramente da Tuoi 
confratelli , 'T 1 quali però non Tono più caffi 
di lui , ma più circofpetti . Lo portano in gi- 
ro per la città per un ineTe continuo , con 
una pelante catena di ferro al collo , batten- 
dolo Tpietatamente . Però quefti caftighi fono 
rari, pq,rchè»tutt’ i bonii trovano bene la maniera 
di darli bel tempo,* fenza effer fcoperti , e per- 
chè ciafcunadi efii. pròccura di mjfcondere i fallf 
del compagno per un fèntimento della propri^ 
cqfcienza,e per non difereditare la fefta. • 

J1 culto eh’ ellì preftauo agl’ idoli , è poco 
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faticolo , giacché fi riduce a tener Tempre le 
lampane accefe ; a recitare ne’ plenilunj , e ne’ 
uuovtlunj alcune preghiere ; ed a ricevere le 
vilite delle perfone divote . Intanto vivono in 
mezzo al ludo ed alle delizie j colle copiofe 
eleinofine che raccolgono da ogni parte .Han- 
no un citeriore grave ed umile , e nelle loro 
vihte s’inginocchiano reciprocamente davanti il 
compagno . Sovente però s’ ubbriacano , ed al- 
lora la vifita incominciata con molta gravità , 
termina con mille ingiurie. - 
. -Abitai alcuni giorni nella pagode di Colomfu j 
m un appartamento cedutomi da un bonTo mol- 
to cortole • Una notte mi risvegliai acciecatQ 
dal Tuino j tal che balzai Tubito della camera j 
temendo un incendio . Alla porta trovai il bon- 
fo che àveva imbandito Tòpra una tavola il 
Tagriticio di alcune vivande y e bruciava molta 
carta dorata . Avendogli domandato cofa fa- 
ceva : il vojtro Dio ( mi rilpofe ) uccide tutte 
le mie capre : da che voi altri fignori Jiate qui , 
ho perduta l(i metà della mandra , ficchè proc cu- 
ro di placare il voftro Dio con, quefto facrificio . 
Volli difingannarlo , ma fu fatica,, perduta . In- 
dagai il motivo della mortalità delle capre , e 
trovai che i noftri marinaj mettevano nelle orec- 
chie delle capre più belle e più graffe uno fpil- 
lone , che le faceva morire appena giunte alla 
fìalla . Il bonfo attribuendo quella morte ad una 
malattia contagiofa , gettava le capre lontano 
dalla Italia , ed i marinaj andavana a prender-* 
le , e ci facevano un buon palio . Io {gridai 
acerbamente i marinaj e li fece, defiffere. 

Per altro quella trufferia delle capre , er* 
Viaggio di le Gentil, G per 
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porci e galline vive , la maggior parte di 
quedi animali , appena portati a bordo fe ne 
morirono , perchè i venditori avevano loro 
riempiuto il gozzo di arena e di limatura di 
ferro . Noi attribuendo la morte a qualche ma- 
lattia contagiofa , gettavamo le bedie in raa- 
je , ed i Chine!* le ripesavano e fe le man- 
giavano. Ci venderono ancora alcuni prefchmi 
di legno ma così bene imitati-, eh’ era quali 
imponibile di accorgerli dell’ inganno . 

’ Fummo invitati dal Tito ad un pranzo ma- 
gnifico : 1’ invito era fcritto in alcuni fogli di 
carta roda , fparfa di foglictte di oro , e fum- 
mo avvertiti di pagare anticipatamente il pran- 
zo , giacché 1’ ufo non permetteva il pagarlo 
alla tavola del Tito , come li pratica nelle al- 
tre cafe private . Nell’ atto del pranzo fe mim- 
mo le donne del Tito , che davano a guar- 
darci in certi finedrini difeii dalle gelofie , e 
li fina fcella vano dalle rifa nel vedere le noftre 
parrucche e la forma de’ nodri vediti. Dopo 
il pranzo fummo condotti ne' giardini , for- 
mati di terrapieni ricoperti di a[bert , ed or- 
nati di piccioli gabinetti fotte miti da colon- 
ne : di là dal giardino vi era un gran prato , 
con alcuni viali tutti coperti d’ alberi . Cr ve- 
nivano additate a parte a parte tùtte le bel- 
lezze del giardino , ma non vi trovammo al- 
cuna (ingolarità . 

Cenando io con un amico nel mio appar- 
tamento della pagode di Columfu , il bonfo 
venne tutto affannato a darmi avvifo , che la 
nodra nave era a fuoco . Corremmo fubito 
alia riva , e vedemmo in fatti una nave , che 
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flava ardendo : a principio mi parve la noftra 
nave > ma poco dopo capii al lume delle fiam- 
me , che il battimento che bruciava , era un 
Protro giunco Chinefe di Nimbo , carico di 
mercanzie del Giappone. L’imprudenza di un 
mozzo aveva cagionato V incetìdio , perche 
avendo una carta bruciata nel lagnitelo deb 
idolo , melTo fuoco ad una ttuoja , il moz- 
zo per ettinguerlo vi aveva gettato un barile 
di acqua-vite , credendola acqua , e cosi l’incen- 
dio (i era dilatato in maniera , che divenne ge- 
nerale . I noftri marina) V imbarcarono ed acr 
corfero per eftinguere il fuoco ; ma 1 Chineti 
non vollero che ti proccuraffe in alcuna ma ? 
niera di riparare 1’ incendio , dicendo che 
ciò farebbe fiato un oppoth alle volontà degli 
dii che avevano voluto mandare al gionca 
quella difgrazia . Coftoro però agivano meno 
per un principio di fuperftizioue,che di ava- 
rizia , perchè volevano profittare degli avanzi 
dell’ incendio . I noftri marina) temendo che 
il fuoco fi comunicatte alla loro nave j an- 
darono^ difpetto de’ Chinefi , a rimurch.are 
il cionco, e lo portarono nel fiume -,111 un luo- 
go, in cui il fuoco non poteva far danno agli 
altri legni , e quivi lp lafciarono terminare dt 

Malgrado i raggiri e le furfanterie de Chi- 
nefi, avevamo imbarcata una {ufficiente prov-t 
vitione di legumi , frutta e bifcotto , con 
izoo porci, non galline , 24 capretti e fi 
buffali . Ad un caldo infopportabile era iu- 
bentrato un freddo ecccflivo , due eftremi che 
fono quali immancabili in quello clima. _ Ay.- 
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vicinandoli la fella dell’ anno nuovo , nella qua- 
le il popolaccio fuole commettere mille llra- 
vaganze , il Tito ci fece pregare di rfefti» 
tuirci tutti a bordo, a fine di non efporci 
a qualche infulto. Noi dunque tornammo a 
bordo, ma non mettemmo alla vela , che verfo 
la metà di Febbrajo 1717 . 

Sul punto di lòrtire dal porto, corremmo 
pericolo di far naufragio . La noftra nave»dra- 
feinata dalla corrente del fiume , diede in 
mio fcoglio , che rella nella parte occiden- 
tale dell' ifola di Colomlu ; e poco dopo una 
tempella la rnffe alla banda, tal che fummo 
corretti a ferrare tutte le vele , ed a gettar 
1’ ancora in mezzo alla baja, due miglia lontano 
dalla città. Quivi ftivammo meglio la nave 
con Tacchetti di fabbia,e difiribuimmo meglio 
il carico . Confumammo in quelle operazioni , 
cinque giorni , ed in quello tempo i Chine- 
. fi vennero colle barchette ad offrirci altre 
mercanzie ad un prezzo molto dilcreto , ma 
non potemmo profittarne , per non avere più 
denaro . 

Ci mettemmo alla vela , e benché foffe cef- 
fato il cattivo tempo, il mare continuava ad 
effer agitato, e ci dava molta pena. Contem- 
plai di lontano la -codierà di quella ifola, e 
la vidi piena di grolfi borghi , e di villaggi 
l’ uno- 'profilino all'altro. Molti pefeatori an- 
davano a gettar le reti fino a fei leghe den- 
tro mare . -Poco dopo perdemmo di villa 
Emuy, e ci trovammo in alto mare fenza po- 
ter /coprire , a cagione, della nebbia , le mol- 
te ifole , che irò vanii difperfe in que’ pa- 
G 3 raggi. 


101 v 1 A Ci G I O 

r a ggi . Pure ne vedemmo una molto grande 

che non è notata nelle carte . 

Il dì 24 fcoprimmo l’ ifola di Henan , eh’ è 
molto grande e circondata da altre ifole più pic- 
ciole . Continuando la noftra rotta , c’ inoltram- 
mo in mezzo a due rive , e trovammo molte 
barchette e baftimenti de’ popoli della Cocin- 
cina,! quali non vollero avvicinarli alla nolìra 
nava.La conliruzione de’ loro legni è limile a 
quella delle barche chineli , ma que’ naturali 
lono più brutti e di un colore più fofeo . 
Alcuni ferpenti e grolle bifee , andavano a gal- 
la intorno alla noftra nave e ci parve che que- ^ 
fti rettili pollino vivere lungo tempo anche nel 
mare, lenza effer mangiati dai pelei. 

Il dì 28 fcoprimmo due ifole . Alcuni de’ 
noftri piloti dicevano eh’ erano le ifole di 
Pulo-Canton , altri lo negavano; ma in mezzo . 
a quella difputs fcoprimmo una nave, che da 
noi fu prefa per una nave di corfaj, e ci pre- 
parammo alla difefa . Poco dopo però ve- 
demmo la nave continuava pacificamente il 
fuo viaggio , ed aveva inalberata bandiera por- 
to 0 li e fe . Vi mandammo a bordo un officiale , 
Uguale ci riferì , che la nave veniva da Ma- 
cao ed andava nel golfo di Siam . Il fuo ca- 
pitano ci diede alcune inftruzioni, che ci riu- 
icirono molto proficue : li efibì ancora di fer- 
vaci di guida per farci arrivare in poco tem- 
po', ma.liccorne la noftra nave , per elfere di una 
conliruzione differente , avrebbe forfi navigato 
con pericolo iu quei paraggi, in cui poteva 
andare T altra , credemmo meglio di preferire 
la ficurezza alia brevità del viaggio. 
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Il dì 4 Maggio {coprimmo i due Pulo-Cefir 9 
ed avemmo uu gran fpavento. I marina} cre- 
dettero di vedere uno (caglio , fui quale anda- 
vamo a far naufragio . Fu dato il legno ter- i 
ribile dell’ ogni uomo a riva : il tumulto la 
confufione , ed il terrore che regnava nel* 
la nave, mi ^cero perdere affatto il coraggio. 
Intanto fu riconofciuto che il pericolo era ima- 
ginario ; ma non per quello rimproverammo i 
piloti, perchè il falfo allarme era una prova 
della loro vigilanza, e ci faceva navigare fenz’ 
alcun timore in un mare feminato di fcogli . 
Però la noftra ficurezza arrivò all’ eccello , per- 
chè un giorno palleggiando io fui caffero , dilli 
ad un officiale, che mi pareva di vedere un 
baftimento alla vela. L’officiale in vece di ri- 
fpondere, diede un alto grido, per chiamare 
foccorfo, dicendo che andavamo a dare in fec- 
co. Ancorché la notte foffe molto ofcura, ci 
vedemmo circondati dalla terra da tutte le 
parti: pure ci rimeì di gettar 1’ ancora, per 
afpettare che veniffe il giorno ed allora ve- 
demmo Pulo-Condor , ed il mare agitato che lì 
rompeva fugli fcogli , che ne circondano la 
fpiaggia. Intanto i noftri piloti avevano credu- 
to che quell’ ifola foffe ancora molto lontana, 
ed attribuirono alle correnti un errore , che 
forfè non era che 1’ effetto della loro igno- 
ranza. 

Pulo-Condor è alta, arida a Ponente, e piena 
di alberi a Tramontana : è circondatn da molte 
ifolette, una delle quali fatta a piramide era 
quella , che mi era fembrato un baftimento alla 
vela. Più avanti trovammo Pulo-Capas . Ci arnia- 

G 4 va tuo 


Digitized by Google 


io 4 f 

vaino Tempre più avvicinando alla. Linea, ed il 
caldo era ecceflivo . Venivamo moledati dal- 
la pioggia, e le m*vole che ingombravano tut- 
to l’ atmosfera , c’ impedivano di fcoprire le ifo- 
le , che dovevano fervirci di guida. Vedem- 
mo il continente di Malaja, e poi un ifola , 
che trovammo edere Fulo-Timog. Talvolta un 
vento frefco temperava l' ardore della Linea , e 
c i faceva contemplare con più piacere diverle 
ifole, fra le quali ne vedemmo alcune all’im- 
boccatura dello (fretto di Malaca , che forma- 
vano una vaga veduta per elTer ricoperte di 
alberi fronzuti . Nello ipazio di un mefe avem- 
mo tre dagioni differenti ; l’ inverno nella Chi- 
na ; la primavera in alto mare; Teliate a Pil- 
lo- Timon ; ma quello ellate era intorbidato dal- 
le pioggie e dalle tempelle . 

Il di 13 Febbrajo lì alzò un vento forte , 
fenza però che il mare diveniUe tempellofo , 
perchè ci trovavamo vicino alla terra . In fatti 
fubito feoprimmo fette ifole , indi l’alta mon- 
tagna di Manopin nell’ ifola di Banca , e poco 
dopo T ifola di Sumatra , la quale è poco 
elevata , e ricoperta di alberi fin predo alla 
riva. Infilammo nello llretto formato da que- 
lle due ultime ifole , ed avendovi trovati al- 
cuni brigantini di Malaja, che ci giravano all’ 
intorno, ci preparammo alla difefa : e Ili ci fe- 
guitarono per tutta la codierà di Sumatra, da 
dove sboccavano alcuni fiumi , fra quali il più 
grande era quello di Bolimban . Le acque di 
quedo fiume fono fangofe , le fuc fponde fo- 
no bade , nell’ atto dedò che la codierà dell' 
ifola Banca , che. reda dirimpetto, è ingombra 
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di alte montagne piene di alberi , e circon- 
data di (irti e di fcogli . Andavamo erran- 
do Tempre col piombino alla mano in cen- 
to paraggi diverli , perchè avevamo perda-* 
to il canale, e finalmente fummo coftretti a 
gettar T ancora , ma ci mancava il fondo , e 
corremmo gran pericolo di dare in fecco . Il 
timore aveva cagionate una confulione gene- 
rale : tutti comandavano e niuno obbediva . 
Tirammo a palla fopra un brigantino malefe, 
fenza fapere il perchè , ed elfo ammainò fu- 
bito le vele : quindi gT inviammo una fcialup- 
pa , fenza darle alcun ordine precifo , e folo 
dopo eh’ ella li era molto allontanata , il ca- 
pitano per mezzo, --del porta-voce le ordinò 
di farli dare un pilota . La fcialuppa fi avvi- 
cinò al brigantino, e dimandò al capo un pi- 
lota: quelli fece moftra di non capire, licchè 
i nollri lo prefero per condurlo a forza nella 
fcialuppa . Il capo con un grido fece accorre- 
re tutta la fua gente , che 'afcendeva ad una 
feflantina di perfone , ma i nollri a fòrza di 
minacce la fecero Ilare indietro , e tolfero loro 
tutte le armi , che conlillevano in cric-, che fono 
coltelli lunghi due piedi , ed in pietre . Tut- 
te quelle armi furono polle nella fcialuppa, e 
portate via inlieme col capo , che piangeva 
amaramente temendo della fua vita . In com- 
pagnia del capo vi era una donna , che poi 
fapemmo elfer la- fua madre : collei che in- 
tendeva il portoghefe , e che in confeguenza 
capiva dai nollri difcorli qual era il noflro og- 
getto nel portar con noi il figlio, non mollrò 
alcun fpa vento . Il Maiefe condotto a bordo 
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della nave , ci fu di qualche fòecorfo per 
rientrare nel canale ; - ma il fuo brigantino 
feomparve , ed egli ci rinfacciò di avergli 
cagionata quella perdita . Egli voleva elTer 
sbarcato fulla punta meridionale di Sumatra^ 
e noi ve lo portammo , dopo avergli refti- 
tuito tutte^ le armi , e dopo avergli fatto al- 
cuni regali , con dargli ancora una delle no- 
lire lance , perchè poteffe trafportare il tut- 
to a terra. 

Anche noi volevamo vifitare la fpiaggia di 
Sumatra, quindi la fcialuppa, nella quale era 
ancor io , corteggiò 1 ’ ifola per più di una le- 
ga , ma non trovammo una piàggia per ap- 
prodare . Uno de’ noftri Indiani voleva gua- 
dagnar la terra , borrendo leggiermente fulla 
creta della fpiaggia ; ma appena yi pofe il 
piede ) affondò fino alla gola , e fe lì accor- 
reva prontamente a {occorrerlo , farebbe pe- 
rito . Continuammo 9 corteggiare la riva , 
nella quale vedemmo molti alberi, alcuni gat- 
ti-tigre ed alcuni aironi . Stavamo per arri- 
vare alla punta meridionale dell’ Ifola , quan- 
do la fcialuppa fu con un tiro di cannone 
richiamata alla nave, che aveva già gettata T 
ancora . Effe n<^o accori! per ifeoprire la cagio- 
ne del fegnale , vedemmo una galeotta che 
ci veniva incontro . Noi non eravamo che fei 
uomini armati , pure «folvemmo, di artalirla . 
Effendoci avvicinati trovammo eh’ erta era un 
baftimento fenza ponti , e fenza cannoni : vi 
era a bordo una ventina d’ Indiani mezzi ignu- 
di , e fra erti il capo di un cantone di Su- 
njatrav Voltammo loro le mire de’mofchetti , 
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ma tutti rimafero fpaventati ed immobili len- 
za metterli in difefa . Avendo per via di cen- 
ni dichiarate al capo le noftre intenzioni paci- 
fiche , egli prefe coraggio ,e ci falutò con met- 
terli le mani in teda . Colini portava una lun- 
ga velie di tela dipinta , un gran cappello tef- 
futo di giunchi , e Tulle dita moltiflimi anelli 
di fmeraldi . Il capo de’ Malefi andò a bordo 
di quella galeotta con tutti i Tuoi effetti , e ci 
feparammo da lui pieni di rincrefcimento di 
avergli fatto perdere il fuo brigantino. 

Trapalammo l' ifola di Sumatra , la quale 
forma i tre Tiretti di Banca , di Malaca e del- 
la Sonda. Poco dopo {coprimmo l’ ifola di Lu~ 
cipara , eh’ è circondata da un banco di are- 
na . Un pilota Indiano ci fervi di guida in 
quello tragitto , il quale però fu accompagnato 
da una folta nebbia, e da una tempeda, che 
ci obbligò a Ilare all’ ancora una giornata in- 
tera . Nel giorno feguente tornò la calma , e 
feoprimmo in poca di danza un ballimento di- 
farborato . Un vento del Nord ci portò verfo 
1’ ifola di Java ; ma cefsò predo , e ci lafciò 
nelle vicinanze di las tìermanas , o da delle due 
Sorelle , che fono due piccioli fcogli a fior di 
acqua , ricoperti di alberi. Pattati qpefti due 
fcogli , ci trovammo da ogni parte circondati 
dalla terra . A Levante avevamo la coda mon- 
tuofa di Sumatra : a Mezzogiorno Java : da 
una parte vi erano las Hermanas , da un al- 
tra alcune ifolette , ed il Gran Tocco , ifola 
che reda all’ imboccatura dello (fretto della 
Sonda . Queda ultima ifola ha la forma di una 
berretta , e noi le girammo all’ intorno , fenz^ 
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Sbarcarvi: ha circa 400 palli di circuito, ed 
alcuni alberi vi formano come una fpecie dì 
l’palliera . 

Trovandoci vicini a Batavia, ci farebbe pia- 
ciuto di approdarvi , ma credemmo di non 
poterlo fare con ficurezza a cagione degli O- 
landeiì . Quindi preferimmo di andare a cer- 
care qualche foccorfo in mezzo ai Selvaggi , 
ed entrammo nello Gretto della Sonda . Con- 
templammo didimamente le fpiagge di Java , 
e le abitazioni di que’ Selvaggi , polle fui dor- 
fo delle colline , o in mezzo delle vallate : ve- 
demmo va(ie pianure , e campi pieni di ri- 
li già maturi : le montagne erano ricoperte 
di alberi fino nelle cime, e tutto il loro dor- 
fo era coltivato a meraviglia . Io noti fapeva 
allontanarmi da quello bel paefe fetua darvi 
una fcorfa . Quindi m’ imbarcai con cinque 
compagni in una lancia nel colmo della not- 
te ; ma poco dopo i lampi , la pioggia ed il 
mare tempeflofo ci obbligarono ad entrare in 
una picciola baja , ed a prender terra , tra- 
verfando alcuni fcogli che rollano lungo la 
riva . Calmatoli il mare e fcopertali la luna, 
vedemmo un picciolo porto e vi entrammo ; 
ma fedi a terra fcoprimmoful terreno le trac- 
ce di leoni e di altre fiere , e fummo lui 
punto di dare indietro . Sembrandoci però 
una viltà di tornare a bordo fenz’ aver vili- 
tato il paefe , la vergogna vinfe la paura : f 
preparammo le armi per difenderci dalle fie- 
re : accendemmo un gran fuoco , afeiugammo 
i nollri abiti , e vuotammo alcune bottiglie per 
acquillarc forza e. coraggio . Tormentati dalla • 
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fete , volevamo entrare in un bofco vicino , 
da cui sboccava un fiume , che alle rive del 
mare era fàlmaflro , ma dentro terra doveva 
elfere di acqua dolce ; però un romore terri- 
bile, che vi li l'entiva dentro, ci fece pattare 
la voglia di bere , e quella volta la yinfè la 
paura . Alcuni miei compagni andarono in cer- 
ca di tartarughe, altri di pcfce ; ma tornaro- 
no tutti a mani vuote , e non riportammo a 
bordo che foglie di alberi ed erbe . Vederti - 
uio in lontananza alcuni grollì villaggi , e mol- 
te cale difperle per la campagna, fenza però 
incontrare alcun uomo , perchè quegli abi- 
tanti fubito che vedono comparire un navi- 
glio , li danno alla fuga per ettcr flati foven- 
te maltrattati dagli Olaudefi , che vanno nell’ 
jfoli a predar be ftiami . 

Rimedici alla vela Scoprimmo l’ ifola defer- 
ta dei Principe . Fra etta e quella di Java vi 
p un ifaletta , e vi andammo a dar fondo , 
perchè ha un fondo capace per qualunque ba- 
ttimento . Di là fpedimmo la lancia verfo la 
Gran Java , dove pe rò non fu poflìbile il far 
acqua , perchè le fpotrde dell’ unico fiume 
che quivi li trova, erano inaccefìlbili . Conven- 
pe adunque mettere tutta la fperanza nella fud- 
detta ifoletta. Comparvero fubito alcuni In- 
diani ignudi , ed armati di lance e di cric 
ed effi «ci fecero buona accoglienza . Avendo 
nianifcftato loro il noftro bifogno , procu- 
rarono di allontanarci da quella contrada , 
con fupporre che non vi fi trovava nè acqua, 
n è viveri , e ci configliò di tornare a Java , 
k ifoletta però abonda di rifi e^di polli , 
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e vi è una buona acquata ; ma gl’ Indiasi 
avendoci preli per Olandesi , ricufarouo di 
iqccorrerci, e di entrare in commercio cor 
noi • . . • • . v 

Il canale che «i feparava da Java , non era 
più largo di un quarto di lega : quindi paf- 
larnmo in detta ifola per trovare i cinque fiu- 
mi, che gl'indiani dell’ ifqletta ci avevano 
fuppofto eflervi . Iu fatti vi erano * iur tutti 
avevano 1’ acqua falmalha , e le fponde quali 
inaccefiìbili per li molti banchi, di arena . 1*3 
fponda del fiume più picciolo di tutti , era 
piena di certe conchiglie curiofe e di varj co- 
lori . Di là dalla fponda di uno di detti fiu-r 
mi, trovammo molti Indiani, che li erano, ra«? 
dunati per vederci noi gl’ invitammo a veni- 
re da noi , ed elfi c’ invitarono a parare all’ 
altra riva . Io cpn altri cinque comjS agni tra* 
verfammo il fiume * nell’atto che gli altri re* 
ftarono full’ altra fponda per vegliare alla no- 
ftra deprezza . Appena pero traverfammo il 
fiume, gl’indiani fe ne fuggirono ne’bafchi , 
et noi fenza andar loro apprelTo , ce ne tor- 
nammo indietro , e montammo fulla fcialup- 
pa, nella quale trovammo alni Indiani . Rega- 
lammo loro alcuni fazzoletti di 'cotone , ed un 
poco di tabacco ; ed elfi in ricambio falirono 
filile palme , e ci portarono molti cocchi di 
un -gufta fquilìto . Con quefta provvifiene di 
cocchi e di alcuni erbaggi , ce ne tornammo 
a bordo . & i - 

Queftq paefe cosi ameno e > cos ì pieno di 
bofehi * non ha un litò comodo per far acqua 
e legna . Quindi ci fu uopo tornare alla pie*. 

, ciola 
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piqla ifola/e per non imbatterci c</medefimi 
Indiani , approdammo dalla parti/ oppofta a 
quella, in cui avevamo sbarcato la prima voi* 
ta. Vi trovammo un fiume di a$qua dolce, e 
di facili/fimo accedo : vedemmo ancora molti . 
alberi , che potevano tagliarli comodamente , 
ed andammo fubito a portare alla nave que- 
lla lieta notizia. 

.Nella mattina feguente ci affrettammo afa- 
re le prov.vifioni . Gl’ Indiani avendo capito 
che non eravamo Olandefi , fi avvicinarono e 
ci portarono uova , tortorelle , galline , e cer- 
vi grofìì come un lepre , eh’ efi] pigliano cor- 
rendo. Andammo ancora a caccia nell’ ifola 
di Java , e vi trovammo tortorelle verdi con 
pacchie negre e bianche; altre di colore me- 
tà giallo e metà bianco ; altre bianche c ne- 
gre ; altre di color cenerino : alcune erano grol- 
le come un piccione ; altre più picciole di un 
tordo. Vedemmo ancora truppe di feimmie , 
che fallavano da un albero all’ altro , {coiat- 
toli, pavoni, galline di faraone , tordi / mer- 
li, oltre a molti altri volatili feonafeiufi in 
Europa. Uccifì una lucertola, che falta da un 
albero all’altro, ed ammirai la ^varietà de’ co- 
lori della fua pelle : era lunga un piede , ave- 
va un buco in mezzo alla teda, e le ale delica- 
te e limili a quelle del pefee volante : intor- 
no al collo aveva una collana rolla • Vi era 
ancora 1' uccello del paradifo , eh’ è quali im- 
ponìbile a prenderli , perchè è molto aftuto . 

Gl’ Indiani di Java ci portarono uova , pol- 
li) ed alcuni vali di , terra per cuocerli ; ma 
pvendo elfi ricufatir di mangiarne ci. pofero in 

fofpet- 


Digitized by Google 




V 

I 


ii* Viaggio 
lofpetto ; confiderando però che quella ripu* 
gnanza nafceva dalla laro fetta maomettana , 
deponeinmo ogni timore. Facemmo ancora un a 
tuona pefca , e molta provvifione di tartaru- 
ghe : con una foia retata prendemmo fette 
di quelle ultime , d dugento grotti pefgi fimi-* 
li ai noftri afelli. Gl' Indiani divenuti fempre 
più confidenti ci prefentarono ancora rifi e le-» 
gumi . 1 

Quelle provvilìoni portate a bordo , ralle-» 
grò tutto 1’ equipaggio . s Ritornammo alla cac » 
eia , e penetrammo ne’ bofehi gl’ Indiani fi 
azzardarono ancora di venire a bordo del no-» 
Uro battimento. In una de’ bofehi trovammo 
on gran villaggio , divifo in due lunghe lira-» 
de tirate a livello , e circondate da cafe uni- 
formi, e tutte a dittarne eguali , foftenute da 
pilattri alti da diece fino a dodici piedi ; il 
tetto eFa piatto e quadro ; fra una cafa e l'- 
altra vi era un albero , che co 1 rami le ripa-s 
rava dal fole . In mezzo di ciafcuna llrada 
vi era 'una piazza da mercato , quadra appr-, 
ta da tutti I>*J|ti , e ricoperta da un tetto, ap,- 
poggiato a quattro pilattri : a tutte quattro 
1’ eftremità del ‘Villaggio vi era un albero , che 
oltre al far frefeo. ferviva di ornamento. A 
Tutti gli abitanti fé n’ erario fuggiti , e le 
cafe erano rimafte abbandonate : in ogni cala 
vi erano tavole , ftuoje, amacche , (*) etélaj: 
noi vi entrammo dentro , ma fenza toccar cofa 
alcuna . In uno. degli augoli dal villaggio vi erar 
. . una 
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pn3 cafa più grande e più alta , in cui li 
montava con una fcala : ella era Ja mofcbea : 
al di dentro era quadra , ed alla jlarte di O- 
riente vi era una Tedia ricoperta di un tapeto 
di cotone : a ciafcun angolo, vi era una fine- 
ftra ed una tavola , filila quale trovammo al- 
cune carte fcritte in lingua araba , e ne por- 
tammo via alcune. Un legnale dato dalle po- 
lire fentinelle ci fece. ufcire in fretta dalla 
mofchea , per andare incontro ad alcuni In- 
diani % che comparivano da lontano , e che al 
vederci lì pofero fubito in fuga . 

Più dentro al bofco trovammo un fecondo 
villaggio , perfettamente limile ài primo . La 
fbltezdjfdel bofco non ci permife di fcoprire 
il paefe da lontano ; ma i campi, ci fembraro- 
no lavorati in molti luoghi e ben coltivati «.Vi 
li trova molto falvaglume , ed i pavoni vi fo- 
no coniunillimi . Vi vidi tracce di buoi f di 
capre , e. fpecialmente di orli ; ma il timore d’ 
incontrarci con qualche fiera ó fece tornare 
follecitamente alla fcialuppa. 

Trovammo dentro la fcialuppa molti India- 
ni , armati di lunghe lance : ftavano intorno ad 
un altro Indiano , alto, lecco e pallido, e che 
portava una lunga velie di tela grigia , ed in 
teda un. pezzo di mullolina in forma di tur- 
bante . Coftui era rifpettatsfc da tutti gli altri , 
e capimmo eh’ era come il loro re . Più lon- 
tana vi erano due donne bruttilìime : alcuni 
de’ noftri nel vederle li diedero a gridare oh { 
ecco due donne , ed effe a quello grido fi po- 
fero fubito in tuga. Gli uomini ci riguardava-, 
no attoniti, e con gran foggezione; noi li fa- 

Viaggio di le Gentil, H lutarne 

j 


Digitized by Google 



0 


ii4 Viaggi# 

lutammo, ci avvicinammo , e ci attnippammo 
con eili lenza inoltrare alcuna diffidenza . Il 
re o lia iVc capo rifpofe ai noftri complimenti 
Con un aria timida e coafufa: beette del no- 
ftro vino , lo fece bere a fuoi compagni , ed 
a poco a poco divenne più gajo e più franco 
Dimandammo loro qualche bue , ma fecero mo/~ 
lira di non intenderci , e tutti alla sfilata u 
ritirarono nè bofchi. Portammo a bordo più 
di cento cocchi , che contribuirono molto a ri-, 
mettere iu forze 1* equipaggio . 

Andammo ancora fulla picciola noia , in cui 
ci fu detto , effervi molto beffarne . Ul In- 
diani ci vennero incontro , e 9’ invitarono ad 
entrare nelle loro cafe : noi li fegmtafpio len- 
za timore , ed entrati nel bofco fcoprimmo 
una pianura immenfa , fparla di cafe , le qua- 
li erano polle in cima de’pilaltn, ne vi fi po- 
teva montare f?nzà le fcale , Quella ìfoletta 
non ha più di, due leghe di circuito , e con-, 
tiène circa dugento famiglie. Il loro capo ci 
offrì rifi cotti , banani ed altre frutta . Le 
donne , che a principio avevano mol ~ 

tu paura, a poco a poco fi addomefficaronq 
ed incominciarono a parlare con noi dall a o 
delle loro cafe , dopo però averne tolte le lea- 
le: ci offrirono ftuoje, gallane e pappagalli , 
con riceverne in cambio fazzoletti di cotone* 
Quell’ Indiani fono di carnagione bruna: han- 
no la bocca grande , il naìo fchiacciato , gli 
occhi piccioli , i labbri pendenti e negri . 
Io vi' comprai quattro cervi col difegno di 
portarli in Francia. Non potemmo far prov.^ 
vifionc di buoi , giacché per averli fi ovev^ 
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Spettare due giorni , e noi avevamo fretta 
di partire . 

Ritornammo alla nave , ed indi ^affammo 
nell’ ifola di Java , dove i noftri marinaj fe- 
cero una buona provvilione di cocchi, e di 
ftratne per nutrire i buffali, che avevamo im- 
barcati nella China: vi peccammo ancora al- v 
cune tartarughe . Quivi mi yenne il capriccio 
di andare a diporta per il mare fopra una di 
quelle piroghe , in compagnia di un officiàle : 
quelli fece inclinare la piroga da un lato , ed 
io per mantenere 1’ equilibrio mi gettai nell’ 
altro lato. Quello moto irregolare fece ro\;e-* 
fciare la piroga , e ci convenne tornare a nuo- 
to alla riva . , . 

Nel dì 27 Marzo, eh' era in quell’anno il 
giorno di ramina , facemmo rotta per il Ca- 
po di Buona-Speranza . Poco dopo venne una 
tempefta , ed i marinaj la prefero per un ,ca- 
fiigo del cielo, per efferci voluti mettere in 
mare in un giorno così folenne . Oltre alla 
tempefta , trovammo che il noftro bottame fa- 
ceva acqua , e tre botti erano già vuote . Quin- 
di convenne minorare la razione dell^acqua , 
ed eftendolì perduti molti viveri , fui coftret- 
to a mangiare le tortorelle ed i cervi , che 
aveva comprati per portarli in Europa come 
una rarità . Anche la nave faceva acqua ; gior- 
no £ notte conveniva Ilare colle pompe alla 
mano, .ed il noftro flato era tale, che difpe- 
ravamo di poter trapaffare il Capo di Buo- 
na-Speranza. Il mare era molto agitato, co- 
mecché il vento fotte leggiero , ma è certo, 
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V orima doveva effer fiato molto violen- 
totLaTave non relìfieva al rullio, perché 
debole e nón aveva un carico fufficien 
♦p Tutte quefte bigioni ci obbligarono a dar 
fondo in una delle colle dell’ Africa . . ' 

f n dì io Aprile il 'vento rinforzò, e ci por, 
u . , in L delle vele : le tenebre del- 
f è Via tte accrefcevano l’orrore della tempe, 
fin Andavamo errando in balìa dell’ onde , 

{q V e nte li Slanciavano fopra i ponti , La 
r h f,. generale : io mi raccomandava a 

fcrr. .uno "cuora, finché il paricelo non 
? pftremo- ma quando la difperazione de pi- 
' wi fi comunicò al mio fpirita , divenni come 
1 a Ltua, e perdetti ogni fcntimento: 1 ec- . 
una timore non mi ■ faceva piu temer < 

Ce nh La tempefta durò quindici ore, ed in 
”” n‘ 7 mno i venti fecero nove volte il giro, 
quello ^en p noftre vgl furono fquar- 

date f trovammo più di una Volta rico- 

P e £‘ St vento abbafsò e ripigliammo 

Finalmente U ve ^ ^ fentU tutto 

U ° P ° C |onnifo g non’ avendo che un’ idea 

era accaduto nella notte 

COtl Uf tnte 4 quella fenfazione mi fece tornai 
precedente * q gab bia c(m un centi- 

“■'"a Mi ’ rotolando da un bordo all' zU 
na) ° ^ eri pallata fopra: mi era fiata leva- 
' t ro » m ‘ P ifenza che me ne accorgeflì . 

T^fptvento’ de’ marina) non era fiato co* 
T av . e " „ erc bè al primo comparire del- 

s *3 al w,, ° *T 
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di riempirli di liquori , ad oggetto di acqui- 
etar forza e coraggio : elfi erano tutti ubbria- 
chi , ed incapaci di fare la manovra, e con- 
tinuavano ed ellerlo anche dopò pattato il 
pericolo . Intanto era necelTario di jiparare I 
guaiti fofFerti dalla nave ,*le cui parti mal- 
trattate /ombravano volerli aprire ad ogni mo- 
mento . L'albero di bompreffo , eh’ è come 
la chiave di tutti gli altri , era fpaccato in 
tre luoghi : la nave era piena di acqua , ed 
appena badavano le braccia di tutto 1’ equi- 
paggio per lavorare colle pompe . Nell’ atto 
eh' eravamo occupati in quella operazione , 
comparve nell’aria una meteora , che i* mari- 
na) chiamano Occhio di bue: ella è del colore 
dell’arco baleno , ed è prodotta dalle mede- 
lime cagioni . Dicono che fìa il prefagio di 
una tempefla , ma a noi portò la calma ed 

il buon tempo . 

Dopo lunghi dibattimenti fu rifoluto di 
far rótta per le ifole Majcarin , o di Bourbon. 
Quello partito era indifpenfabile , perchè tut- 
to il bi (cotto e tutte le mercanzie erano ba- 
gnate ; V acqua flava per finire ; la tempe- 
ra ci aveva uccifo quali tutto il beltiame j la 
ftagione era molto inoltrata . Il di 20 Aprile 
/coprimmo 1 ’ Mola Maurizio , in dillanza di 
quattordici leghe. Quando le fummo da vici- 
no , ci comparse montuofa e piena di al- 
beri . Una volta era abitata dagli Olandeli , 
che 1’ abbandonarono a cagione delle fcim- 
mie,che devallavano le loro piantagioni v v’ in- 
trodulfero i cani per diflruggerle , ma il rime- 
dio fu peggiore del male', perchè i cani fe- 
ti 3 cero 
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cero maggiori guafti . L’ ifola è fertilé , piena 
di falvagiutne > e può produrre tutti i generi 
di» prima necefiì{à : vi fono molti porti. Un 
capitano di S. Maio ne prefe poflefiò a no- 
me del re di Francia ; ma con popolare l’ ifola 
Maurizio , fu abbandonata quella di Bourbon , 
cbe non ha porti . 

Finalmente fcoprimmo l' ifola di Bourbon » 
ed andammo a dar fondo nella rada di S. Dio- 
uigio , dove riiiede.il governatore . Egli ci ri- 
cevette con molta politezza y ma fenza refii- 
tuirci il faluto per mancanza di polvere . Ci 
aflicurò , che vi avremmo trovato il legno ne- 
ceifario per far alberi e pompe , ed » viveri 
per completare le noftre provvifioni . Io pre- 
ii alloggio in cafa fua : gli ammalati furono 
collocati in una cafa privata , e fnrono por- 
tati a bordo rinfrefehi di ogni forta. 

Il di 3 Maggio fi fcoprirono da lontano due 
navi che andavano di conferva : avendo ap- 
prodato nell’ ifola , trovammo eflere le medefi- 
rne,che avevamo incontrate nell’ ifole de’ La- 
droni , e eh’ erano partite dalla China molto 
prima di noi . Nel tentare il paflaggio del ca- 
po di Buona -Speranza y una di effe era fiata 
fui punto di far naufragio ; l’ altra aveva per- 
duta 1’ albero di bompreflo , e quello di mez- 
zana. 

Nel giorno 4 Maggio , dopo efierci prov- 
veduti di legname per far pompe , andam- 
mo a dar fondo nel quartiere di S. Paolo, per- 
chè vi è una rada più comoda . Le fèndette 
due navi vi erano andate nel giorno, prece- 
dente y e noi vi pattammo, cinque meli afpet-> 

tauri# 
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'tando la buona ftagione,in mezzo a molti di- 
vertimenti . . 

I Francefi fi ritirarono nell’ ifola Bourbon , 
allorché furono difcacciati dal Madagafpar . 

Vi trovarono un paefe irrigato da fiuntf , e , 
pieno di falvagiume : vi fi fiabilirono , ed a 
principio viffero di tartarughe di terra , di 
pefci e di animali felvaggi : col miele che 
quivi le api radunano ne’ tronchi degli albe- 
ri , fecero una bevanda che fupplì alla man- 
canza del vino . Un corfaro gettato in quelle 
fpiagge da una tempefta , accrebbe la colonia 
nafcente : egli aveva feco alcune dqnne , che 
• i coloni prefero in moglie > ed a poco a poco 
la popolazione fi accrebbe . Siccome molte 
navi della compagnia dell’ Indie vi vanno*a 
pattar l’inverno, alcuni marinarj fi fono ftabi- 
liti nell’ ifola , ed hanno fpofate le figlie degli 
antichi abitanti , che non fono ne’ bianchi , 
nè negri . Oggidì vi fi contano 900 perfone 
libere , e 1100 fchiavi Indiani . A principio 
nell’ ifola non vi erano che fei famiglie bian-t 
che , ma il colore delle altre fempre più fi 
va fchiarendo , per li matrimoni co’ Bianchi 
che fopraggiungono di continuo . Un giorno 
contemplai molte perfone radunate in una chie- 
fa tutti i volti erano di colori differenti , 
che per una gradazione infenfibile pattavano 
dal bianco al ifcg ro' . Vidi fei generazio- ‘ 
ni diverfe : il tritavo , che aveva 108 an- 
ni, era negro ; Ih fua figlia era mulatta ; la 
figlia di quella figlia era mefticcia ; la figlia di 
quella ultima èra quarterona ; e quella av'evd 
una figlia quinterona , che aveva uu figlio di 

H 4 pelo 
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pcio biondo e di carnagione bianca come un 
Inglefe . Tutta quella gente però conferva 
Tempre quel puzzo , eh' efalano i Negri , e 
che i oa perdono mai nè pure colla mutazio- 
ne <Jel colore . . . , 

Quelli abitanti fono laboriofi , umani , pa- 
cifici : polììedono molti beliiami , molti fchia- 
vi ed hanno ricche piantagioni : coltivano, i 
rili ed il frumento , e ne fanno la raccolta 
due volte 1’ anno ; ma liccome quell’ ultimo 
non li conferva , preferifeono i primi * Finora 
non hanno piagtato viti , ma oltre alla fuddetta 
bevanda fatta col miele , ne cavano un’ altra 
dal fuoco delle canue di zucchero , la qua- 
le anch’ clfa ubbriaca , ma meno della pri- 
ma . L’arra è fana , e vi lì , vive moltilTi- 
mo . Sulla fine di Decembre o' filili primi di 
Gentiajo , regolarmente viene un uraeano, che 
fradica gli alberi ed atterra le capanne : elfo 
però c necelfario per purificare l’aria, e ne- 
gli^anui , in cui manca , corrono molte malat- 
tie . La calma del mare , un romore cupo 
nelle montagne , la luna rubiconda , fono gli 
annunzi dell uraeano . Allorché compcrifcouo 
quelli fegni , ciafcuno puntella le lue caie 
ed i Tuoi alberi „ e va in, cerca di un alilo : 
le ivavi lì allontanano dall' noia , ed afpettauo 
che 1’ uraeano |ia celTato . - , 

Gli abitanti , a mio giudizio , menano una 
vita infelice. Cialcuno vive a fe , e non fre- 
quenta la cafa del vicino :*Ia rivalità e la go- 
letta tengono le famiglie in una continua di- 
feordia fra di loro ; efiì non conofcono’gi’ in- 
nocenti piaceri della focietà . 1 Bianchi di- 
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{prezzano i Negri, e quelli odiano a morte i 
Bianchi . 

L’ ifola è divifa in quattro qnartieri .Quello 
di S. Paolo , che reità alle falde di un erta 
montagua , è il più grande ed il più popola- 
to . Le cafe Hanno Tulle fpoude di un lago , e 
le piantagioni fulla montagna , dove li falifce 
per uno fcofcefo fentiere . In cima della mon- 
tagna vi è una valla pianura , con piantagioni 
di rili , di frumento , di canne di zucchero 
e di tabacco . Vi fono aucora alberi da frut- 
to , cioè banani 5 ananas , aranci &c. 

Il quartiere di S. Dionigio è una contrada 
deliziolìdìma . Quello di S. Maria è picciolo . 
Il quartiere il più fertile di tutti è quello di 
S. Sufanna : il fiso territorio è meno irson- 
tuefo , ma foggiace all' incomodo di non ef- 
fervi per terra quali alcuna comunicazione co- 
gli altri quartieri . L’ ilola può elfer traver- 
sata in mezzo , e fe ire può facilmente fare 
il giro all’ intorno lungo la riva del mare . 
Ha cinquantafette leghe di circuito : nella 
fua parte meridionale vi è un vulcano , che 
fembi'a aver fatto a poco a poco tutto il gi- 
ro dell’ ifola , giacché per tutto lì trovano 
pietre calcinate , e terra calcarea . I fiumi fo- 
no perenni, e nell’ eftate fono mantenuti dalle 
nevi che lì Squagliano nelle montagne: hanno 
il letto profondo e le fpoude feofeefe : nell’ 
ifola non vi fono fontane . Ne’ meli di Giu- 
gno , Luglio ed Agofto , li mandaup gli ar- 
menti a pafeere nelle montagne, dove vivono 
di foglie d’ alberi . Ciafctlna badia è contraf- 
fegnata col merco dei padrone , e betjchè re- 
fi ino 
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/lino fenxa cuflodc , non vi è efempio che Ha- 
llo fiate mai rubate . 

Dopo che i Francefi hanno lafciato in ab- 
bandono quella colonia > il quartiere di S. Sa- 
latina nutrifce tutti gli altri : in quello quar- 
tiere non approda alcun baHimento , e quegli 
abitanti non conofcono che i proprj prodot- 
ti , ohe fono copio!!; ma elìì provvedono fo- 
lo al vitto e mancano le manifatture . E’ 
un peccato che in quella popolazione non vi 
lieno teiaj : le donne potrebbero filare il co- 
tone , e gli uomini fabbricar tele » Le fcar-^ 
pe vi fono fconolciute affatto , ed anche le 
perfone più ricche camminano a piedi ignudi. 

Il caffè vi nafce naturalmente , ma col col- 
tivarlo li potrebbe render migliore * Quello 
caffè falvatico è più grolTo che quello di A- 
leflandria , ma è più amaro , meno untuofo , 
mono odorofo » S’ elfo li coltivaffe potrebbe col 
tempo divenire un ramo molto ricco di com- 
mercio . Col fare un porto nel fiume di S. 
Dionigio , li potrebbe facilitare il commercio , 
e dare agli abitanti il comodo di mantenere 
groffì baflimenti , per far permute di , oro e 
di fchiavi colle ifole vicine’. < 

Tutti gli abitanti fono cattolici Romani . 
Anticamente erano quali indomabili , e fono 
arrivati a carcerare il governatore . e farlo 
morire in prigione . Oggidì fono più docili » 
perchè fono più colti . Alcuni miffionarj della 
congregazione di S. Lacero (*) hanno corretta 

, la 


(*) In Italia fono conofciuti fatto il nome di Si- 
nori della Mi ilio ne , o della Congregatone di S. 
r incenro de’ Paoli . 
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la loro ferocia ; ma le donne continuano ad 
effe* diffolute come prima . 

Una volta vi erano molte tartarughe di ter- 
ra , ma oggidì fono quali diffrufte . Per con- 
fervarle li è fatto il divieto di ucciderle , fuor- 
ché in tempo di quarefima . Effe purificano il 
fangue , giovano a molte malattie e «tanti* 
un olio dolce quanto quello di oliva . Anche 
le capre ed i cinghiali erano da per tutto ; 
oggidì non fi trovano che nelle cime del- 


ne : le quaglie vi hanno durato poco tem- 
po ! le pernici fono fubito fcomparfe , e folo 
vr hanno profperato le gclline di faraone. All* ' 
Oriente dell’ ilota vi è la picciola pianura, che 
chiamali di Coffres , dove trovali un gtoffo 
uccello , colle piume di un colore turchino 
belJilfimo : vi fono ancora pappagalli di varie 
fpecie . Nell’ inverno cala dalle montagne una 
fpecie di tordo gralìiilìmo , e di un fapore 
fquilìto : effo cibali di'rilì e di caffè fanati- 
co , e fi prende .con un> laccio fcorrito'jo . Vi , 
fono nottole grolle coinè un pollo , e, che vi- 
vono di frutta e "di frubento : la loro carne 
è delicata .• Non vi fono ferpenti , nè altri ret- 
tili pericololi * Vi fono ragni di una groffezza 
prodigiofa , ed alcuni hanno il corpo grande 
come un uovo di piccione : Rendono le loro 
tele da pn. albero all’albero, ma non fono ve- 
lenofi . •. 

Qeff’ ifola è piena di alberi di ogni fpecie : 

i più 


le montagne-. Vi lono "Itati portati 1 coni- 
gli , fenza avervi potuto fuffìftere , per non 
avex trovato terreno, atto a fcàvarvi le ta- 
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i più bei fono i nattieri (*) : P' albero dell’ 
ebano ha un legno mdto lucido . Vi fono al- , 
beri , con cui fi poflbno formare belle tavole , 
alberi di navfe , pompe &c. Le più belle cafe 
fono di tavole : le mediocri fono compolle di 
tronchi di latanieri (**) e ricoperte colle foglie 
dell’ albero medclimo . Gli alberi da frutto i 
più comuni fono i goavi , ed i banani : i ra- 
mi di quell’ ultimo lì confervano fémpre ver- 
di , e pieni di un fucco dolce, e perciò s’im- 
barcano per nutrire il beftiame che fi tra- 
l’porta per mare . Vi fono molti aranci e ce- 
dri : i tamarindi vi producono i datteri : Vi è 
ancora un arbofcello , che produce una noc- 
cclla , che chiamali pignolo d' India , e di cqi 
fi fa ufo per alcune malattie . L’ albero del 
cotone vi è comune , e produce un cotone il 
più bianco che fi trovi nell’ Indie. Vi è un 
albero molto groflo che dà un fiore odorolìf- 
fimcf:le api amano molto quello fiore , e van- 
no a fare il miele in cima dell’ albero . 

Dopo efierci provveduti di buoi , di pecore , 
di capre e di tartarughe di terra , ce ne 
partimmo dall’ ifola di Bourbon il dì io Set- 
tembre . Refi cauti dall' efpCrienza , ci met- 
temmo in mare con Viveri fuperiori al bifo- < 
gno , e per navigare con più licurczza , ci 
. ' ' unim- 


.y (*) Chi-imanfi cosi , perchè colla loro corteccia 
pi* Indiani formano ftuoje : fono alberi di mezzana 
grandezza . 

(**) Specie di palma , che nafce ad Brasile , e 
nelle Anfille . 
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unimmo colle fuddette due navi, arrivate do- 
po di noi . Le montagne di quella ifola fono 
così alte , che fi fcoprono anche otto 'leghe 
dentro mare al lume di luna ; in tfetnpo di 
notte fono vifibili le fiamme del vulcano. Noi 
arrivammo ad ifcòprir l’ ifola nella diftanza di 
quìndici leghe . Un vento debole ci fece p 
principio far poco viaggio ; ma efiendo cam- ■ 
biato il vento , ci trovammo in poco tempo 
dirimpetto al banco des Aiguiiles , che rav- 
viammo per li molti uccelli fcreziati , che 
Svolazzavano all’ intorno . Il capo di Buona - 
Speranzi ne refta lontano fole 30 leghe , e 
noi lo trapaliamolo in poco tempo . • 

Venne un vento forte , e già il mare inco- 
minciava ad agitarli ; però quello vento ci fa- 
voriva , e fe rendeva il noltro viaggio meno 
ficuro , lo rendeva almeno più rapido . Dopo 
due giorni venne un altro vento , forte come 
il primo, ina contrario, e fummo coftretti a 
bordeggiare . Le onde del mare non ci fa- 
cevano vedere le due navi , con cui andava-? 
ino di conferva ; e ficcome il noftro battimen- 
to andava meglio alla vela , le perdemmo af- 
fatto di villa venuta che fu la notte: non 
vedemmo più i loro fanali , nèf fentimmo 
pili i loro fegnali ; ma fattoli giorno tor- 
nammo' ad ifcoprirle , e ferrammo le vele per 
dar loro il comodo di ràggiugnerci . Il rullìo 
dell’ onde , che c’ inveiti vano a poppa ed a 
prora , riaprirono le noftre antiche falle di 
acqua , e fu uopo venire al travaglio penofb 
delle pompe . 11 mare però aveva ridotte le 
glfte due navi in uno flato peggiore : in una 
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di effe tutti gli alberi traballavano , e vi erg-* 
no tante falle d’ acqua , che appena tutto 1’ 
equipaggio lavorando colle pompe > poteva cucr 
ciarla fuori . Anche 1 ’ altra nave aveva una 
gran falla di acqua ma ficcome era nuova 
ed in ottimo fiato , io effendovi andato a 
pranzare dqpo ceffata la tempefta , vi relìai 
a bordo fino all’ altezza del Bralile . 

Arrivati (otto il grado 18 di latitudine, tro-, 
vammo i venti alifei, che ci accompaguarono, 
fi«ó al Braille. Facemmo rotta al Nord del- 
la Baja di tutti i Santi , a fine di potervi en- 
trare ; poiché quando vi li va dalla parte del 
Sud , i venti e le correnti per lo più. ne al- 
lontanano .. Il primo oggetto che li prefentò 
a’ aoftri occhi furono alcuni Negri , che da- 
vano pefcando (opra tronchi di alberi gafieg-, 
giauti , ed in quella maniera pelcano anche 
cinque leghe dentro mar?. 

Il di ( 16 Novembre ci trovammo a veduta 
del forte S. Antonio , fabbricato fopra una 
delle punte che formano la baja . La noftra 
nave entrò perla prima nella baja ; e quando 
ci trqvarmp» lontani una lega da S. Salvator e 
il forte fece un tiro; l’interpetrammo per un 
legnale di doverci fermare , gettammo 4 ’ au- 
cora , e facemmo il fallito alla città. Indi {pe- 
ri imino un officiale a far vilita al viceré , il 
quale ci fece fapere , eh’ egli non poteva la- 
lciar entrare nel porto le navi edere , falvo 
che quelle che trovavano in una grave necef- 
lìrà di effer carenate ; e non diffimulò , chq 
la Aia corte aveva dato quell’ ordine , perchè 
molti battimenti francefi fi erano prefa la liberti 

di 
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(ii fare uno sfamato contrabbando in quel 
porto. Noi dunque tenemmo un configlio con 
tutti gli officiali delle tre navi ; la aqftra A 
ed una delle noftre compagne , erano pre- 
cifainente nel cafo dell’ eccezione del divie- 
to , e potevano francamente entrare nel por- 
to : ma la terza nave , la quale era nuova ed 
in buon ftato , non vi entrò, e lì contentò 
di ricevere alcune prpvvifioni , che il viceré 
le fece portare fegretameute , perchè, corìo- 
fceya il di lei capitano 

Entrati che fummo nel porto , ci furono 
polle le fentiqelle a villa, e ci fu proibito di 
feender a terra fotto qualunque pretcllo . In- 
di vennero alcuni giudici co’ loro periti per 
villtare lo ftato delle due navi : il loro conte- 
gno grave e fevero ci diede qualche timore ; 
e comecché la noftra- Umazione follò tale, che 
rendeva indifpenfabili i foecórli per profegui- 
re jl viaggio , pure giudicammo di dover gua- 
dagnare i giudici con qualche regalo. Chi donò 
loro una lcatola di thè , chi un «««taglio , chi 
qualche altra rarità della Chin^ : elli ricevet- 
tero il tutto con ferietà , dicendo che ci avreb- 
bero ringraziato, terminata che avefiero la lo- 
ro incombenza . Dovemmo produrre tutti i 
giornali , e tutti i libri di commercio : furo- 
no efaminati tutti i marina] : furono vibra- 
te minutamente tutte le parti deile navi . La 
relazione che fecero i periti dello ftato della 
noftra nave fu tale , che ci fece racappriccia- 
re penfando al pericolo -, in cui eravamo ftati 
di ìbmmergerci . 

Yermiuata la vifita , e vcùfìcàto lo ftato ro-. 

<. 1 vino- 
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vinofo delle due navi , ci fucato il permeflo di 
calare a terra. Io andai a ringraziare il vice- 
ré , che oltre ad effere un -cavaliere ^ffabi- 
liffimo , afflava molto i Franiceli . Egli era il 
primo venuto nel Braille col carattere di vi- 
ceré , mentre i Tuoi antecelfori non avevano 
avuto che il titolo, di capitani generali. La l'ila 
famiglia di Braganza era un ramo della caia 
regnante: egli aveva il titolo di raarchefe di 
Anjegas e di conte di Villaverda : era grande 
di Portogallo di prima dalle , foprantendente. 
generale della marina e delle fidanze , e ca- 
valiere dell’ Ordine di Griffo : aveva eiercitata 
l'officio di viceré quattro anni , e flava fui 
punto di tornare in Lisbona. Trovai nella cit- 
tà un rifugiato Francefe , che aveva fervito 
in Inghilterra da colonnello , e che i.L re di, 
Portogallo aveva fatto brigadiere . Coftui ave- j 
va fcorfo tutto il Brafile , e vi aveva dato il 
difeguo di molte fortezze ; attualmente flava 
travagliando «er quelle della baja di Tutti i 
Santi , ed era un àbile ingegniere militare. L’ 
altra nave ch’^ptrò nel porto inlieme eon noi, 
fu trovata in cosi cattivo flato , che 1’ equi- 
paggio non fapeva qual partito prendere , e 
ctelceVa il fuo imbarazzo perla lentezza, con. 
cui fi trattano gli affari dai Portoglieli . Il vi- 
ceré che avrebbe potuto togliere molti ofta- 
c-ofi , non volle farlo, perchè que’ popoli per 
ogni minima cola fatino ricorii alla corte, cd 
egli non voleva prenderli alcun arbitrio. Fi- 
nalmente fu ri Coluto , che la nave farebbe ab- 
bandonata, e che il fuo capitano ne nolegge-, 

* ‘ebbe un altra per tornare in Europa .. 

Intanto, 


Digitized by£j 



- 


V* " 


di le Gentil, 119 

Intanto nè pur noi eravamo tranquilli . I giu- 
dici in pubblico ci avvertivano a non com- 
merciare ; ma fotto mano c’ invitavano ai con-, 
trabbandi ,• ed in tempo di notte i negozianti 
del paefe venivano a rondare intorno alla na- 
ve per far cambi . A principio credemmo , 
che ciò folle uno ftratagemma del governo 
per coglierci in frode ; ma poi cedemmo al- 
la tentazione, ed incqminciammo tutti a com- 
merciare. Conveniva ben fare qualche cofa , per 
rendere più tollerabili le nojofe lentezze de’ 
Portoglieli . Dopo ellerli deliberato j^r duq 
intere fettimane , non li era ancor nulla ^rifo- 
luto circa alla maniera , di carenare Ja nollrq 
nave . Per metter in carena era uopo trafpor- 
tare le mercanzie ne’ magazzini , ed il governo 
non voleva darne il permeilo. Gli artieri non 
volevano metterla mano all’ opra fenza 1' ordine 
de' giudici, e quelli ricalavano di darlo prima 
etter fazj de’ noftri regali ; cofa molto difficile , 
perchè la loro avidità era infanziabile . Final- 
mente il nollro capitano fece tante promette , 
che fi diedero tutte le difpolìzioni favorevoli 
al nollro bi fogno . 

Tolto quell’ imbarazzo ne fopravvenue un 
altro più grave . Il nollro equipaggio , che 
aveva in mare fofferta una gran carellia di vi- 
no , volle ricattarli nel Bralile della fua invo- 
lontaria attinenza . I marina] tutti i giorni era- 
no ubbriachi,ed elTendofi voluto dagli officia- 
li impedire quello difordine , quegli fi ammu- 
tinarono , non vollero più. Ilare al comando , sf 
impadronirono di tutte le provvilioni , e mi- 

Viaggio di le Gentil, 1 nap- 
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nacciarono di gettare in mare chiunque avef- 
fe loro reliftito . Per fedare la rivolta fu ne- 
cgiTario, che il viceré mandaffe a bordo una 
compagnia di foldati’: furono carcerati i più 
fedtzioii, e condotti nelle prigioni della città. 
I prigionieri per vendicarli , ci accularono al 
governo di elter porfari, e che per efercitarq 
impunemente la pirateria , portavamo patenti 
falfe . Per buona forte tutti i marinarj dell' al- 
tra nave fmentirono quella calunnia. 

Per fupplire al vuoto de’ marinaj ribelli , fu 
neceflaeio di prendere al fervizio marinaj Por-, 
togheli : i carichi furono trafportati in due 
navi del paefe . Per alleggerire la noftra na- 
ve, e farla andare meglio alla vela , il capi- 
tano le fece togliere il controbordo . Il pen- 
dere era ottimo , ma produfie un pelììmo ef- 
fetto , come li vedrà fra poco . Intanto diamo 
una breve relazione del Braille. 

La Baja di tutti i Santi è larga dodici le- 
ghe , ma piena di banchi e di (cogli . Vi fo- 
no due ifolette , nelle quali i Portoghelì pefca- 
no , e coltivano tabacco e zucchero . Il fuo por- 
to è comodo , ma potrebbe elTerlo anche di 
più .In fondo della baja vi è la città di S. Salva* 
{ore ,la quale li divide in città alta, ed in cittd 
balla . Quell’ ultima è fituata alle falde di una ri- 
pida montagna , e non ha nè limetria ,nè buon 
gufto : quivi fono tutte le manifattore, gli arfe- 
nali , i magazzini, e quello è il luogo in cui 
fi commercia : vi li fabbricano navj con uni 
legno quali incorruttibile , e con molto minor 
fpefa che in Europa. La città alta relìa fulle 

-, cime [ 
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Cime di un monte , ed ha edificj grandi e co- 
modi, ma r ineguaglianza del fuolo la defor- 
ma. Intorno alla piazza maggiore vi è il pa- 
lazzo del viceré , il palazzo pubblico e la 
zecca; però tutte quefte fabbriche fono irre- 
golari . Vi fono molti conventi di monaci : 
quello de' Gefuiti è 1’ edificio il più grande , 
il piu bell,, il più ricco della città : la vol- 
ta della facriftia è ricoperta di fquame di 
tartarughe, difpofte con molto artificio . La 
Cattedrale non è bella che in certa diftanza* 
al di dentro non ha di bèllo, che le ricche 
dorature. Vi. è una fpecie di confcrvatorio per 
le bambine efpofte , e ciafcuna famiglia no- 
bile ha 1 ufo di prenderne una in cafa fua , 
e di adottarla per figlia. Quella carità è lo- 

’ C c° c i non ^ ^ enza sconvenienti . 

b. Salvatore ha 1* arcivefcovo , ed un ab- 
Dadij independente di Benedettini . Quella cit- 
ta e la capitale del Braille , e la refidenza 
del viceré : e la fede di due tribunali, Tuno 
de quali , che chiamali Confeilho de Relacion J 
giudica le caufe criminali ; l'altro , eh’ è il 
Confeilho de Fafienda , giudica le caufe di com- 
mercio , e prefiede alle rendite pubbliche 
La giullizia in quello paefe colla molto, e li 
amrnimftra lentamente. Per lo palfato non li 
ardiva di condannare a morte un Portoghefe* 

1 attuale viceré lì è renduto fuperiore a que- 
-to pregiudizio; ma per dichiarare un Porto- 
gliele reo di morte vi vogliono tante formali- 
tà , che quando è fatto morire , convien di- 
re eh era moralmente imponìbile il falvarlo , 

Il paefe è ricco in miniere di oro , in zuc** 
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per il vitto : lo fchiavo fupplifce al di pnk 
colla fua fatica o co’ fuoi furti . L’ avidi- 
tà dell’ oro fa trafcurare le piantagioni : og- 
gidì fono crefciuti gli fchiavi, ed è fcemata 
la ricolta del zucchero, del tabacco , del ina-? 
niocca • I Bralìliani fenza la flotta di Lisbona 
che ogni anno porta loro i viveri , morireb- 
bero di fame : il loro cibo ordinario è la carne 
falata , ed il pefce fecco : gli altri viveri fono 
cari (limi . Sovente confumano tutta la loro 
entrata di un anno in gioftre di tori, in com- 
medie, in unz fetta facra, e poi non hanno 
con che vivere . E’ vero che nel Braille fi 
cava 1" oro ; ma i popoli fettentrionali lo por- 
tano via , lo lavorano , e poi vi tornano a ven- 
derlo . Etti adunque fono quelli che polliedo- 
tio 1 ’ oro : gl’ Inglefi ed i Francefi colle loro 
manifatture fono più ricchi de' Portoglieli . 

Il re ha la quinta parte di tutto 1 ’ oro che 
li cava . Nell’ anno 1717 quello quinto afcefe 
a cinque milioni di lire di Francia ; ma la 
flotta che portò quello tributo in Europa, ave- 
va a bordo meno zucchero degli altri anni . 
In detto anno non vi erano nel Braille che 
24 mila canne di zucchero , vale a dire la 
metà meno dell'’ anno precedente. 

La baja di Tutti i Santi ha buone fortifica- 
zione : due forti ne difendono 1’ entrata , e ve 
n’è altro nel mezzo. Uno de’ primi due for- 
ti domina il porto ; l’ arfenale è fiancheggiato 
da due baftioui . Fra la punta di Monferrato 
■e la città , vi è una cittadella con una fotta 
larga e profonda , con quattro ballioni , e 
la controfcarpa . La città da una parte ha un 
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lago , da ira altra il mare , e tanto le fpon- 
de dei primo , quanto la riva del fecondo fo- 
no circondate di fortini . La fua guarnigione 
è comporta di due reggimenti d’ infanteria , di 
tre reggimenti di milizie urbane , e di un reg» 
gimento di Negri' liberi. In oltre il viceré .ha 
al fuo fervizio ili! picciolo corpo di caval- 
leria . 

Gli abitanti fono vendicativi ed avari ? ma 
fanno nafcondere quelli due vizj con un citerio- 
re cordiale c gentile » Erti ci fecero alcuni re- 
gali , però col lolo fine di divenire i noftri per- 
petui parafiti : chi noti li ammetteva più alla 
fua tavola , fe li faceva inimici . Non vi è 
dubbio che vi fono alcuni Portoglieli di un 
carattere differente; ma in generale può dirli 
che tutti quelli del Braille fono fenza coftu- 
mi f fenza morale fenza pudore . Le don- 
ne vivono in un pubblico libertinaggio . L’ 
ignoranza ed il mal coftume de’ monaci è ve- 
ramente vergognofo : èrti amoreggiano fin den- 
tro le chiefe , e fin dentro i èonfeffionarj col- 
le loro penitenti : la notte vanno in giro per 
la città «avertiti da donne e da fchiavi , ed 
armati di pugnali : i loro conventi fono 1’ al- 
bergo delle meretrici (*) . Anche le donne le 
più onefte non hanno il ribrezzo di tenere 

in 


(*) Il ritratto che qui li fa de’ monaci del Brafi- 
le , lembra eia^erato , ed anche incredibile . Il noftro 
viaggiatore l’ avrà formato fui racconto di qualche fat- 
to particolare ; ma è un ingiuftizia l’ infamare tutto un 
corpo rifpettabiie per li ditbrclini di qualche indivi- 
duo . 
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in cafa loro un ferraglio di (chiave , le ( 
quali dividono colla padrona le fpoglie de’ t • 
loro amanti . Gli uomini ed anche le don- 
ne preferiìcono ne’ loro amori i Negri ai 
Bianchi : fovente uno (chiavo è il padrone 
della fua padrona . L’ irreligione , il liberti - 
naggio , 1’ ignoranza , e 1’ orgoglio domi- 
nano nel Bralile , niente meno che nel Pe- 
rù ^ perchè vi concorrono le medehme cagio- 
ni fìliche e morali . Nella notte non (i fento- 
no che nojofe chitarre , Tuonate dai Portoghe- 
(ì , che vanno col rofario al collo , e colla fpada 
(otto la vede a cantare canzoni tenere fotto al- 
le fineftre delle loro innamorate . Quelle can- 
zoni fono così fciocche , che fanno rabbia. 

Nella vigilia di natale il viceré c' invitò ad 
affìllere alla meda di notte. Tutti gli officiali 
della guarnigione (i erano radunati nel di ( 
lui palazzo , dove ebbero una magnifica co- 
lazione . Andammo alla chiefa , ma non po- 
tevamo mai invaginarci di dovervi afiìftere ad 
una farfa da teatro . Si fanno imparare a 
mente a molte giovani religione alcune can- 
zonette allegre , per poi fmaltirle in quella 
occafione . Stavano effe fopra una fpecie di « 

palco , alto da terra alcuni palmi, cd aperto * 
da tutti i lati : ciafcunà aveva un inflrufnen- 
to, cioè chi l’arpa, chi il tamburretto 8ce. 

Datoli il fegnale , ciafcutia religiofa cantò la fua 
canzone , al Tuono del proprio inftrumento , 
ma con un concerto così difarinouico, che noi 
non potevamo frenare il rifo , malgrado la 
fantità del luogo .Indi fi pofero tutte a balla- 
re, ed a faltare come fe avellerò auto in corpo 
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un folletto . Terminato il ballo , fi fece fì- 
lenzio , ed una religiofa Ielle ad alta voce 
a tutta l’ alTcmblea una relazione fatirica di 
tutte le avventure galanti degli officiali dei 
viceré . Indi ricominciò il luono ed il canto. 
Fattoli di nuovo lilenzio, un altra religiofa , 
ch’era l’innamorata del nipote del viceré , 
apoftrofò il fuo amante con un difcorfo aliai 
tenero , rimproverandogli la di lui infedeltà: il 
giovinetto le 1’ ebbe a male , e partì lubito 
dalla chiefa . Finalmente li celebrò la melfa , 
e tutte le attrici prefero la comunione (*). 

Intanto io pattava il tempo divorato dalla 
malinconia. Ogni fera andava alla conven- 
zione del viceré, dove lì parlava poco , 'fi ri- 
deva meno , e ciafcuno faceva inoltra di reci- 
tar il rofario. Talvolta andava a far vifita all’ 
arcivefcpvo, il quale era / un buon vecchio , 
un poco cicalone , ma buon parlatore . Que- 
lli furono i miei divertimenti per tutto iltem* 
po , che fi alleili la noftra nave , e 1’ alti a 
eh’ era venuta dopo di noi , giacché avevamo 
rifoluto di partire di conferva per timore 
de’ pirati . I preparativi fi facevano colla maf- 
fima lentezza , perche nel Brafile tutti amano 
la vita comoda.; e gli artieri ideili dopo il 
pranzo non lavorano , ma dormono. Gli artie- 
ri eh' erano al noltro fervizio , non vollero 
violare l’ufanza del paefe . Tutti i nollri ca- 
richi erano bagnati ; ma quello male era co- 
mune , e mal comune è mezzo gaudio, die? 
il proverbio . 

* Nel 


(*) Quello fatto è poco credibile . 
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Nel di 4 Febbrajo 1718 fumino invitati dal 
vicere alla teda di S. Gonzales di Amaranta , 
che li celebra in campagna . Trovammo all’ 
intorno , e dentro la chiefa truppe di gente } 
che al tuono di chitarra ballavano e fallava- 
no , gridando a ciafcuna giravolta : viva S . Gon- 
\ales di Amaranta . Anche il viceré dovette 
ballare e faltare , altrimenti farebbe flato 
prefo per un empio ; e noi per la (iella ra- 
gione ballammo e faltainmo . Era per verità 
uno fpettacolo Angolare il vedere uomini e 
donne , monaci e preti , cavalieri e (chiavi , 
ballare e (altare alla rinfufa , e gridare a ta- 
glia teda : viva S. Gonj'ales di Amaranta . Co- 
fioro avevano una (lametta del Santo, che li paf- 
favano di mano in mano gettandola in aria . 
La chiefa era (opra una collina , che arriva 
fino al mare j e ne’ vicini' bofchetti vi erano 
tende , erette efprelTamente per le donne pub- 
bliche . In fomma per rendere compiuta la 
feda non mancava. che le # Baccanti . La ten- 
da del viceré dava in un *bofchetto , e per 
tre giorni vi fi tenne corte bandita . Nel pri- 
mo giorno fu recitata da peflìmi attori una 
péflìma commedia intitolata la Monja Alfere 
La durata dell’ azione abbracciava lo fpazio di 
trontadue anni : il primo atto (opponeva 1* 
azione a Madrid ; il fecondo nel Perù ; il ter- 
zo in Barcellona . Term nata la feda il vice- 
ré fu accorri pugnato alla citt’t da lecento ca- 
valieri, eh' erano concorli a quefla folennità . 

Finalmente nel giorno io Febbrajo la no- 
fira nave terminò di carenarli , e ci prepa- 
rammo 
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rammo alla partenza * Il capitano non aven- 
do allora più bifogno de’ giudici , fi dimenti- 
cò delle magnifiche promeffe , che aveva lo- 
ro fatte j e fi limitò al donativo di alcune cu- 
riofità chinefi . Cofioro Vedendoli burlati do- 
vettero difiimulare , ma giurarono in cuor lo- 
ro di vendicarli * fe mai ne veniva 1* occafio- 
ne, la quale non tardò molto a venire * co- 
me or ora Vedremo è II di 17 furono imbar- 
cati i marinai ribelli , con prometterli loro 
il perdono , le fi portavano bene * Ci conge - 
dammo dal viceré , che ci diede molte lette- 
re commendatizie per li fuoi parenti di Euro- 
pa * Mettemmo alla vela 9 ed un vento fa- 
vorevole ci fece in poco tempo perder di vi- 
lla la terra .. Ma dopo 50 leghe di cammino 
trovammo che la noftra nave era piena di ac- 
qua * Ciò era l’effetto del controbordo leva- 
to via 9 e non fi potè fare a meno di tornare 
indietro - L' altra nave ci acc ompagnò qual- 
che tempo per foccorrerci i n calo di difa- 
firo ; ma quando ci‘ vide vicini al porto prò* 
feguì il lùo viaggio * 

Andammo nel colmo della notte a gettar 1 ’ 
ancora vicino alla fortezza del porto . Il bat- 
tello della guardia venne a vilìtarci, e poi an- 
dò fubito a dar parte al viceré del noftro ri- 
torno . II degno cavaliere provò gran difpia- 
cere di quello accidente , perchè ,conofcenda 
perfettamente il mal talento de' fuoi miniftri 
togati 9 previde eh’ eflì ci avrebbe dato mille 
veffazioni; intanto fi difpofe a foccorrerci , fin 
dove fi eftendeva la fua autorità. Seri ffì una 

lette- 
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lettera a due giudici, che mi erano fembra- 
ti più probi degli altri , ed eflì fi unirono 
col viceré > per determinare il configlio a ri- 
ceverci nel porto. Il viceré ci ammile ad una 
pubblica udienza , ed affettando rigore ci dif- 
ie ch’egli aveva già preveduto quello acci- 
dente , eh’ era un effetto della noftra fcioc- 
chezza e della noftra imprudenza . I giudici 
noftri inimici vedendo di non poterci inquie- 
tare fui noftro ritorno , penfarono di farlo per 
le mercanzie vendute in contrabbando. Iucomin- 
ciarono ad inquirere contro i mercanti , che 
avevano commerciato con noi , e nell’ atto che 
fi minacciava di confricar loro tutti i beni , 
la giuftizia non permetteva, che noi folTìmo 
lafciati in pace » lo feci le più ricche pro- 
„ meffe , capaci a tentare 1’ avarizia di quelli 
giudici, e guadagnai quattro voti del confi- 
glio ch’era compofto di fette membri . Si adu- 
nò il configlio, fi propofe la noftra caufa;e 
terminata che fu 1’ alTcmblea , io che flava al- 
la porta , proccurai di leggere negli occhi 
de’ giudici la rifoluzióne . Quelli eh’ erano fla- 
ti da me guadagnati , ufcirono con volto gra- 
ve e fevero; gli altri tre comparvero gaj e 
contenti . Da quello contrappollo io feci 4fu- 
bito un buon prognoftico , penfando che i 
primi quattro diflìmulavano il piacere della 
rifoluzione , perchè non li fofpertafle della 
loro parzialità per noi ; gli altri tre affet- 
tavano allegria , perchè aveftimo creduto di 
averli avuti favorevoli . Il viceré mi parteci- 
pò la decilione del configlio, la quale ci da- 
va il permeilo di acconciare la nave ; e pa- 
gammo 
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gatnmo puntualmente la fotnma patteggiata co 
quattro giudici . Non lì parlò punto del con- 
trabbando, ma il viceré proibì a tutti i no- 
ftri officiali di calare a terra , acciò non ne 
faceffero un nuovo . Si tornò a vilìtare la na- 
ve , e furono carcerati i carpentieri del por- 
to, per averla lafciata partire in uno fiato co- 
sì pericolofo. Intanto le fpefe fi moltiplicava- 
no , e fi perdeva molto tempo . Convenne fa- 
re un nuovo controbordo cpl legno del Brail- 
le, il quale è impenetrabile ai vermi. Tutto 
fi faceva colla maffima lentezza , perchè all* 
innata pigrizia de’ noftri artieri li aggiunfe- 
ro le felle della quarelima, tempo in cui elfi 
non lavorano . 

Quelle felle incominciarono con una pro- 
ceffione , preceduta da dugento perfone ve- 
nite di bianco , e colla faccia coperta , e che 
fi davano la difciplina : elle fi flagellavano a 
fangue , fpecialmente fotto le lìneftre del- 
le loro . dame , per eccitare la loro amoro- 
sa pietà . Dopo coftoro venivano altri penitenti : 
alcuni portavano molte fpade unite infieme a 
foggia di corona, colle punte appoggiate Tul- 
io llomaco : altri ftrafeinavano grolle cate- 
ne , camminando alT indietro colle braccia 
ftefe , e legate ad un legno in forma di cro- 
ce . Vi era una inafchera che rapprefentava 
la morte , e che marciava davanti ad altre 
due mafehere rapprefentanti Adamo <ed Èva , 
ed in mezzo di effe vi era 1’ albero del pomo 
vietato . Altri portavano fulle. fpalle ftatue di 
fanti . Quella proceffione fi rinnova ogni anno 
nella notte del giovedì e del venerdì fanto . 

Quelli 
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Quelli giorni fono il carnovale de* Portoglieli . 
Tutte, le dame , 'che nel refto dell’anno non - 
fono mai ufcite di cafa, in quelle notti li ve-' 
ftono magnificamente , e vanno girando di 
chiefa in chiefa,per fentire le barzellette de’ 
cavalieri , e per dare appuntamenti ai loro 
amanti , 

Fintanto che fi preparava la nave, andai 
a vifitare la campagna , dove vidi molti mo* 
lini da zucchero ; alcuni de’ quali erano modi 
dall*' acqua , Intervenni ad alcune felle cam- 
peftri , a gioftre di tori , andai a caccia , e 
non toTnai in città che quando fi flava fui 
punto di partire . Ci mettemmo alla vela con 
un tempo favorevole , che ci fece fare molto 
viaggio . Paffai per la quarta volta la linea , 
fenza avervi provato in quella occafione calme 
pojofe , j Palpammo vicino alle ifole Terriere , 
ed in mezzo all' ifola di Pico , e quella di S, 
Michele , con avervi veduto molti fuochi ac- 
cefi , ed alcune barche che fuggirono al no- 
flro arrivo , Scanfammo felicemente gli fco- 
gli , che circondano tutte quelle ifole , e 
demmo la caccia ,ad una nave inglefe fenza 
poterla raggiugnere . I nofiri armatori ci ave- 
vano ordinato di andare a dar fondò a San - 
fpnge , picciolo porto della Bifcaglia ma i 
venti gì gettarono in quello di Vivèrps nella 
Galizia . Quello porto rimane al coperto da 
tutti i venti , per opra della fola natura , feri- 
za che T arte vi abbia punto contribuito ; ma 
rimane di tanto in tanto infellata da pirati 
Africani . Però noi vi dimorammo più di un 
piefe , fenza aver ricevuto da eflì alcuna mo- 

leftia , 
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leiiia . Alcuni gentiluomini Spagnuoli ci diedero 
pranzi : il paele è fertile , ma povero perch^ 
non vi è commercio . Vi lì fa buona tavola , 
ed a poco prezzo come accade in tutti i pae- 
fi y in cui circola poco, denaro . Gli abitanti 
fono, molto dediti alla fatica . 

Noi vi ftavamo contenti , allorché ci venne 
dato avvifo , che il governo ci aveva prefo 
di mira , e che fi penfava a farci una for- 
prefa . Siccome avevamo commerciato furti-? 
vamente nel Perù , contro 1’ efprefiA divieto, 
della corte di Spagna , avevamo un giufto 
motivo di temere , che non ci foflero confi.- 
fcati tutti i nolìri effetti . Per buona forte ÌJ 
governo non mife in quell’ affare una cer- 
ta attività , e noi fpiegammo le vele , in 
tempo che il vicerè ftava confultando. i mezzi 
per arreftarci fenza far nafcere alcun difor- 
dine . La nave ricevette ordine .dagli armato- 
ri di paflfare a Genova ; ed io me ne tornai 
in Francia , traverfando la Gralizia , le Afturie, 
e la Bifcagtia . Così’ terminò il mio viaggio , 
in cui confumai quattro anni , non a cagione 
de’ mari , ma per le varie fermate , necelfa- 
riè al noftro oggetto principale eh’ era il 
commercio t ' ( ‘ ' . , , ’ ' ' ■ 7 T 

Fine del Viaggio di De la, Barbinaif 
le Gentil , ■ 


VIAGGIO. 


Digilized by Google 


VIAGGIO 

Del commodo r Giorgio Anfon . 

^UbITO che gl’ Inglefi , nell’ anno 1739 , 
previdero una rottura fra elfi e la Spagna , pen- 
farono di attaccare gli ftabilimenti di quella 
corona nel Nqovo Mondo , a fine di toglierle 
le fue principali forze , chiudendo la firada 
all- oro eh' ella ritira dall’ America : que- 
llo era il vero mezzo per obbligarla a cercare 
la pace . Si volevano equipaggiare due fqua- 
dre , T una per andare a dar 1 ’ afialto a Ma- 
pila , 1’ altra per trapalare il Capo Horn , 
avanzarli fino al mare del Sud , ed attaccare 
le piazze Spagnuole fituate in tutta quella co- 
glierà ; e dopo tale fpedizione doveva quell’ 
ultima fquadra unirli a quella di Manila, per 
Spalmare le navi ed afpettare nuovi ordini . 

Il commodor Giorgio Anfon doveva comanda- 
le la prima fquadra; Cornwal la feconda. 

Quello coraggiofo progetto era utile», ben 
penfato , e fembrava di facile efecuzione . 1/ 
inimico farebbe fiato colto all’ improvifo , e ‘ 
p gl’ Inglefi potevano ricavarne vantaggi im- 
menlì : pure non fu condotto a fine . Anfon 
avendo ricevuto ordine di portarli a Lon- 
dra nel mefe di Settembre , vi arrivò in No- 
yembre f e lì affrettò a fare tutte le provvilìoni 
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neceflarìe per un cosi lungo viàggio . Ma fu Hi 
primi dell’ anno feguente 1740 ebbe pvvifo, 
che il progetto era (lato abbandonato . Intan- 
to fi confolò col fentirtj , phe la fua fquadra • 
farebbe fiata impiegata nella fpedizione nel 
Mar del Sud , elle per allora era la fola che 
doveva intraprènderli . 

Anfon continuò con vigore ad equipaggiare 
la fua flotta , malgrado il cangiamento del 
di lei deftino . Egli faceva conto di metterli 
in mare fubito ricevuti gli ordini , che le 
gli facevano fperare di giorno in giorno . In- 
tanto nou li ricevette, prima de' 19 Giugno ^ 

Se ne partì immediatamente, per Spithettd , ma 
quivi foggiacque a nuovi ritardi . Gli manca- 
vano 300 marina}., e l'ammiragliato a princi- 
pio ricusò di completargli quello, numero ; poi 
non gli diede che 170 uomini, parte de 1 quali 
erano ufeiti poco 'prima d,alT ofpedale , ed un 
altra porzione nò pure erano marina) . La fua 
truppa da sbarco do-vev' efier compaita di un 
reggimento ù^era, e di tre compagnie di cento, 
uomini 1’ una . Non gli furono dati che 500 
invalidi , che per le loro età , e per le pallate 
ferite nè pure erano in iftato di fare il fer-, 
vizio qpdinario , Egli fece molte rimofiranze , 
ma fenza alcun frutto : gli fi rifpofe che li 
lagnava a- torto , e dovette acquietarli . In ol- 
tre di quelli 500 invalidi , non fe ne imbar- 
carono che aóo. , perchè tutti quelli che n’ 
ebbero il comodo , di ferrarono , perchè non 
volevano efporlì ad un così lungo e perico-, 
lpfo viaggio. . De’ zòo eh’ erano riinalli , 
la maggior parte avevano 60 anni , ed alcuni 
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arrivavano ai 70 . Neil’ atto ji’ imbarcarli , 
li vedevano penetrati di difpetto e di rab- 
bia , perchè dopo aver fagrificata alla pa- 
tria la loro gioventù e la loro fanità , era- 
no poi condannati a ftrafeinare per mare la 
loro languida vecchiezza , e ad andare a mo- 
rire in contrade fconofciute . 

Per riempire il numero de’ difertori, fi di- 
ftaccarono 240 uomini da divedi reggimenti 
di marina , tutti foldati nuovi , che non ave- 
vano di militare che 1’ uniforme , ed ignora- 
vano affatto il loro meftiere . Coftoro non paf- 
farono a bordo prima del di 8 Agofto , ed allora 
non era più tempo di metterli in mare . In 
oltre fu ordinato ad Anfon di andare di con- 
ferva colla fiotta dell’ ammiraglio Belchen , e 
con 24 navi da trafporto ; e ciò gli rendeva 
più difficile la forma dal canale in una fta- 
gione proflima all’ equinozio , ed in cui i ven- 
ti favorevoli fono momentanei . Tanti oftacoli, 
e tante dilazioni diffiparono l'idea delle mon- 
tagne di oro , che 'li fperavano trovare fulle 
colle del Perù > e vi foltituirono quelle di un 
viaggio pericolofo a cagione dell’" inverno e 
delle tenipefte . Si dovettero con fumare molti 
giorni pejl’ifola di S. Elena , facendo Tempre 
inutili sforzi per fpiegare le vele . Finalmen- 
te , nel dì 23 Agofto , il tempo parve favore- 
vole , e la flotta procurò di guadagnar V alto 
mare ; ma poco dopo il vento cambiò , e la 
refpinfe in quella rada . Si fecero altri due 
tentativi inutili ; ed il 6 Settembre il vento 
fu così forte , che febbene fi folfero abbafTa* 
ti i pennoni , ed il perocchetto dell’ albero 
Viaggio del Commodor Anfon , K di 
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di maeilra , le ancore del Centurione cede- 
rono, ed eflo fi farebbe frac affato incontro al 
Principe-Federicoy fe aache'quefta nave non ave fi- 
fe mutato pofto per un confimile accidente. 
Finalmente il di 9 Settembre Anfon rice- ~ 
vette 1’ ordine di partire alla prima occalione* 
ma folo colla fua fquadra , e Sparandoli dalle 
navi di trafporto , Egli allora non afpettò che 
un vento più moderato per ufcire dal canale 
col favore dell’ alta marea ; ma il dì 12 rice- 
vette un altr’ ordine di convogliare la fqira- . 
dra deftinata per la Turchia , e di navigare 
di conferva coll’altra f quadra dell’America per 
tutto il tempo che lo permettevano le diver- 
fe, direzioni delle due fquadre . Con tutto 
quello Anfon non cambiò il fuo piano , ma 
fece fapere alla fquadra dell’ America di tenerli 
pronta per quando egli palferebbe davanti a 
Torbay . Il dì 18 Settembre fi pofe in cara»’ 
mino . 1 

Tutti quelli ritardi indebolirono notabilmen- 
te la flotta, con farle perdere molta gente, e 
le tojfero quali ogni fperanza del buon fuc- 
celfo di quella fpedizione .*■ la obbligarono a 
trapaflare il capo Horn nella llagione la più 
pericolofa dell’anno. In oltre gli Spagnuolì in- 
ìlruiti de’ di lei progetti , ebbero tatto il co- 
modo di fpedire una flotta all’ altezza di Ma- ' 
dera per intercettare quella di Anfon. A fron- 
te di tanti oftacoli è un prodigio , eh’ egli 
abbia potuto fegnalare la fua Ipedizione, con 
qUe ? felici iuccefìì che a fuo tempo vedremo; 
ma il fuo Coraggio e la fua prudenza fuppli- 
rono a tiittq, Riccardo Walter ? cappellano del’/ 
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DEL COMMODOR An'SON. T+J 
Centurione , ha ftefa prelazione di quello viag- 
gio memorabile , ed egli è che parla. 

Partimmo dalla rada di S. E Una , malgrado 
i venti contrari . La flotta era cflmpolta di 
cinque valcelli : eran c-fli il Centurione , di 60. 
pezzi di cannoni , e di 400 uomini di equipag- 
gio, comandata dal commodor Anfo.n, in qua- 
lità di ammiraglio •• il Gloucejter , di 30 canno- 
ni , e di 300 uomini comandata da Riccardo 
Noris : il Severa , delle flelle forze che la na- 
ve precedente , comandata da Odoardo Legg ; 
Ja Perla , di 40 cannoni, e di 2,50 uomini co- 
mandata da Matteo Mitchel : il Wager , di 
28 cannoni , è di ló'o uomini comandata da 
pandy Kidd . Vi lì era aggiunta una fcialuppa 
per nome il Tryal , di otto pezzi di cannoni * 
è di 100 uomini di equipaggio , lotto il co- 
mando di Giovanni Murray . Fummo ancora 
accompagnati da due pinchi , finché le navi 
poterono ricevere le provvilioni eh’ elìi ave- 
vano a bordo . L’ uno. de’ pinchi nominava!! 

I' Anna , 1 ’ altro /’ Indujìria . 

La flotta, oltre al fuddetto equipaggio, ave- 
va a bordo 470 uomini, qualificati col nome 
di forze di terra , e comandati dal tenente-» 
Colonnello Cracherode . Tale era la flotta, che 
unita alle navi mercantili ,che dovevalì convo- 
gliare , forti dal canale , profittando della ma- 
rea , nello fpazio di 48 ore . Nella mattina de’ 
20 , il commodor trovò la feconda flotta mer- 
cantile, che pure doveva convogliare , ed inal- 
berò la f»a bandiera . Tutte le altre navi fe- 
cero il fallito , ed egli diede ai rilpettivi co- 
mandanti gli ordini per la rotta » 0 per quai* 
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che azione fe ne veniva il bifogno.Nel gior- 
no apprettò guadagnammo 1' alto mare . 

In tutte le mattine la Perla precedeva le 
altre iiavi di una o due leghe , e verfo la fe- 
ra ritornava al fuo pollo . Il dì 2,5 la flot- 
ta mercantile dellinata per 1 ’ America li fe- . 
parò da noi , incamminandoli al Ino dellina ; 
ed il dì 29 la flotta dellinata per la Turchia 
fece lo fletto. Rimarti foli facemmo rotta per 
Madera j ma per li venti contrarj non vi ar- 
rivammo che dopo 40 giorni dalla noftra par- 
tenza da S. Elena ; e quella lentezza, unita al 
mal tempo ci difanimò tutti . Finalmente nel 
giorno 2 $ Ottobre demmo fondo nella rada 
di Madera . 

. Quella ifola celebre per li fuoi vini y retta 
in un bel clima , fotto il grado 32 e 30 min. 
di latitudine fud . A Oriente è inter fecata da 
alcune montagne ; la fua codierà meridionale 
abbonda di vigne ben coltivate , e vi fono 
molte cafe di campagna che formano una va- 
ga veduta . In detta codierà vi è Funchal , la 
fola città eh* è nell'iiola , e che retta in fondo 
di una larga baja difetti dalla parte del mare 
da un alto baloardo , e da un forte porto in 
cima di ulto fcoglio , tutto circondato dalle 
acque. La violenza dell’ onde cjie lì rompo- 
no ne* fcogli lungo la còda , obbliga a ler- 
virli dèlie fregate del paefe per far acqua . 

dimorammo in quell’ ifola due fettimane , 
per far prowilìone di vini e di altri rinfre- 
schi , e vi iafeiammo il capitano Riccardo No-» 
ris , che abbandonò il mare per la fua catti- 
va' fai ute , Ciò produtte alcuni' cambiamenti 
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nel corpo degli officiali , ì quali ricevettero 
alcune induzioni per li loro punti di riunio- 
ne , il primo de’ quali fu fiffato a 5. Yago , 
una dell' ifole del Capo- Verde , il fecondo 
nell’ ifola di S. Caterina nella- coftiera del 
Braille . 

II di 4' Ndve mbre ' mettemmo alla vela , 
ed io poco tempo pèrdemmo di villa Ma- 
dera . Quel governatore ci riferì che ver- 
fo la fine di Ottobre , erano fiate vedute all* 
Eft dell’ ilbla fette in otto navi da linea , le 
quali gli erano fembrate fpagnuole , e che ogni 
giorno fpedivano una nave corriera per ricouo- 
feere la corta .11 commodor fpedì una fcialup- 
pa,che andava molto bene alla vela, per rico- 
noicere la fquadra inimica; ma non lì feopri al- 
cuna nave, e noi reftammo nell' incertezza • 
di prima . Non vi è dubbio che la flotta fpa- 

v gnuola era venuta in qusfti paraggi , per attra- 
verfare la uoftra fpedizione , e vi farebbe li~ 
curamcute riulcita , fe in Vece d’ incrociare 
all’ Eft di Madera , avelie incrociato all’ Oueft j 
giacché allora ci avrebbe incontrati , e ci avreb- 
be obbligati a gettare in mare gran parte del- 
le provvilioni , che ci erario d’ imbarazzo per 
combattere . Quello folo badava per obbligar- 
ci a tornare in dietro ;* e molto più ciò fa- 
rebbe avvenuto fe effettivamente ci avelie 
dato battaglia . E’ certo però che il tfoman- 
dànte Spagnuolo aveva laputo , che noi dove- 
vamo' partire d’ Inghilterra coll’ ammiraglio 
BeLhen , e temette la fuperiorità delle noftre 
forze . Per altro doveva fupporré , che noi ci 
faremmo feparati a Madera , e tenevamo 

K s P er 


Digitized by Google 




* 


* 

« 


- 150 * . V h A -O 1*0 u 

per certo d’ incontrare la flotta nimica *per 
iftrada , verfo le ifole del Capo Verde . in 
hpurelTo rifapemmo quale era flato il dettino 
della detta flotta , e quello è -luogo di darne 
• 'una breve contezza* » .* 

Gli Spagnuoli avevano annata quella flotta 
per opporla con forze molto fuperiori alla no- 
flra . il fuo capo èra Giufappe Eizarro . Et- 
-la era crotppofta di cinque navi da guerra : 
T Afta , A c 1 f era la nave ammiraglia, aveva 66 
cannoni e 700 nomini : la Guipufcàa , 74 can- 
noni e 500 uomigi ; J’ Ermione , 54 cannoni 
e 500 uomini : la Speranza , 50 -cannoni e 
450 uomini : il S. Stefano , $0 cannoni e 350 
uomini ; vi era ancora una nave corriera di 
io pezzi di cannoni . Tutta la flotta aveva a 
bordo un vecchio reggimento d’ infanteria, e 
marciando di conferva con due navi defluiate 
peri’ Indie Orientali ^incrociò per qualche 
tempo all' Eft di .Madera ,, indi fece vela 
per la Piata , andò a dar fondo nella baja 
di MaldonadO , e vi' li fermò per afpettare 
le provvilìoni . Pizarro , avendo faputo che 
noi davamo nell’ifola di S. Caterina, fe ne 
partì all’ infletta per trapalare il capo Bora 
prima di noi; giudicando , che ciò baftaffe 
per Sconcertare il noflro difegrio , Nel fuo 
viaggio lino al capo Horn , li trovò alcune 
volte talmente accollo alla noftra flotta , che 
la Perla fi avvicinò all’ Afta fino alla portata 
del cannone , e corfe pericolo di rimaner pre- 
la, perchè la detta nave inimica gli era fem- 
brato il Centurione. 

■ *. Pizarro per incoraggiare i fuoi marinar], 
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territi da uua navigazione pericolofa in un 
' mare per elfi fconofciuto , anticipò loro una 
porzione della paga in tante mercanzie di 
Europa , e permife loro di traficarlc nel 
Mare del Sud . Egli arrivò all’ altezza del 
capo Horn verfo la fine di Febbrajo , ma re- 
fpinto dalle tempefte , e ballottato dai venti y 
non potè mai trapalarlo , e fu coftretto a tor- 
nare alla Piata , dove arrivò verfo la metà di 
Maggio con tre fole navi. Delle altre due , T 
Ermione fi era fommerfa in alto mare , e la 
Guipufcoa lì era fracaflata fulle colte del Bra- 
file . Le altre tre navi furouo tormentate da 
una fama crudele ; tal. che i fprci arrivaro- 
no a venderli quattro feudi 1’ uno , ed un fol- 
dato dormì quattro giorni col cadavere del 
proprio fratello , occultandone la morte per 
profittare della fua razione. In oltre 1 ' Afia fog- 
giacque ad un complotto di molti faldati di 
inarina , i quali avevano rifoluto di uccidere 
tutto 1’ equipaggio , a fine di aver eflì foli tut- 
ti i viveri delia nave . Le fatiche e le malat- 
tie avevano indebolita la flotta in maniera y 
che all’ Afia ed al S. Stefano non era rima- 
ila che la metà dell’equipaggio, allorché die- 
dero fondo a Montevideo ; e la Speranza, era 
fiata ancora più infelice , per non effergli ri- 
marti che 58 uomini de’ <$50, che a principio 
aveva a bordo . 

Con tutto quello Pizarro non fi perdette di 
animo. Non potendo trovare, nei contorni del- 
la Piata uè alberi , nè pennoni , nè fartie , 
mandò a cercare tutte quelle cofe a Rio-Ja- 
nerio ; e dimandò zoo mila feudi al viceré del 
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Perù per riparare le navi ritrattegli , e met- 
terle iti iftato di pattare nel mare del Sud * il 
viceré non gli diede che ioo mila feudi : li fece 
venire da Rio Janerio pece , catr; me e far- 
tie , ma non vi li trovò nè alberi , nè anten- 
ne. Pizarro diede ad un falegname una buo- 
na fomma di denaro > per audare nel Paraguai 
a comprar alberi , ma cottiti arrivato uel Fa-, 
ragliai vi prefe moglie e non tornò più . 
Pizarro aduuque fu coftretto a fervidi de’ vec- 
chi alberi per mettere in iftato 1 ’ Afa ed il 
S. Stefano di profeguire il viaggio , e fpiegò 
le vele nell’ Ottobre del 1741 ; ma nell’ atto 
di ufeire dai fiume della Piata , il S. Stefano 
toccò > gli fi ruppe il timone e foffrì altri difa- 
ftri ? che obbligarono ad abbandonarlo . Arri- 
vato colla fola Afa all’ altezza del capo Horn , 
una cattiva manovra degli officiali gli fece 
perdere i fuoi alberi: quindi fe ne tornò alla 
Piata tutto mal concio , e quivi fece fpal- 
mare la Speranza, che pure vi aveva lafciata, 
c ne diede il comando a Mindinuetta , con 
farlo partire nel Novembre *74-2 per le cotte 
del Chili, dove elfo Pizarro s’incamminò per 
terra . Mindinuetta arrivò al Chili , ma trop- 
po tardi per potervi efiere di alcun vantag- 
gio . Pizarro tre anni dopo tornò a Buencs*- 
Aires , e vi fece (palmare 1 ’ Afa a fine di 
tornarfene in Europa . Non avellilo marinaj 
per equipaggiare la nave , prefe a forza alcu- 
ni abitanti di' Bucnos-Àires , e vi unì tutti i 
prigionieri Ingleli , che aveva in poter iuo , , 
alcuni contrabbandieri Portoglieli ed alcuni 

India- 
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Indiani. Quelli ultimi non erano più di undi- 
ci , ed il loro capo chiamavali Orellana . L’ 
Afia mife alla vela nel 1745. 

Niuuo dell’ equipaggio partiva contento : le 
reclute erano Hate portate via a forza : gli 
Spagnuoli erano pieni di mal’ umore per le 
pallate difgrazie. I primi obedivano di mal 
cuore ; i fecondi comandavano con afprezza , 
e trattavano con fornirà crudeltà i prigionieri 
Ingleli , e più ancora gl’ Indiani . Quelli ulti- 
mi rifolvettero di vendicarli . Orellana fapen- 
do la lingua Spagnuola , proccurò a princi- 
pio di fc«i*jdaghare 1’ animo degl’ Ingleli , e 
non avendoli trovati difpofti ad unirli feco , 
non palesò loro il fuo difegno , ma lo comu- 
nicò folo agi"* Indiani . Tutti colloro li fervi* 
rono de’ coltelli da tavola , per tagliare in tan- 
te lille i cuoj che avevano a bordo, e vi at- 
taccarono in cima le palle de cannoni : era 
quella un armd terribile in mani di perfone 
avvezze a maneggiare le fìonde con molta de- 
flrezza. U11 giorno avendo un officiale tallo- 
nato crudelmente Orellana , per non eflerli 
potuto arrampicate full’, albero di maeftra , 
quella barbarie accelerò l'efecuzione del com- 
plotto .Erano le tre ore prima della mezza not- 
ta, e la maggior patte degli officiali ftava- 
no a prender frefeo fui paflavanti : il corpo 
del battimento era pieno di belliame e tutto 
il retto dell’ equipaggio ftavd fui catterò . Orel- 
lana ed i fuoi compagni nudi ed armati van- 
no fui pattavanti : gli officiali li fgridano , 
e gl’ Indiani fanno moflra di ritirarli , per da- 
re il comodo a quattro di etti di occupare i 
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corridoj . Indi Oréllana getta un grido , eh’ era 
il fognale dell' allaito , ed unito a fei compa- 
gni , afTaliTce co’ coltelli tutti quelli che incon- 
tra : in poco tempo li uccidono venti Spaguuo- 
li , e fe ne ferifeono a morte altrettanti . Gli 
officiali fuggotio ne’ loro camerini e smorzano 
il lume : alcuni di effi v olendo guadagnare il 
cafiero per la via de’ corridoi, fono maffacrati 
nel palfaggio dai quattro Indiani : altri lì but- 
tano nel fondo della nave per nafeonderlì in 
mezzo al beffiame , ed in mezzo alle fartie . 
Tutti tremano alla prefeuza degl’indiani ; tutti 
fi trovano confini , perchè ignorano il numero 
degli aggrelfori . Oréllana s’ impadronìfee del 
patfavanti in una nave montata da 500 uo- 
mini , e vi fi mantiene per lungo tempo . L’ 
ofeurita della notte , gli urli degl’ Indiaui , i 
lamenti de’-feriti , i gridi dell’equipaggio,!’ 
ignoranza delle forze degli aggrelfori , turba- 
no a tutti la fantaiìa : a principio fu creduta 
la rivolta generale . Oréllana non vedendoli a 
fronte alcun Spagnuolo , e non potendoli rag- 
giugnere*-, fu coliretto a rimanere per qual- 
che tempo nell’ inazione . Pizarro profittando 
di quello momento di calma , venne a lingua 
con quelli che ftavano di guardia alla S. Bar- 
bera , e in mezzo ai ponti ; e xifeppe che 
gl’ Ingfcfi non avevano alcuna parte nella ri- 
volta , la quale tutta riducevafi ad Oréllana , 
e ai diece fuoi compagni . Fu rifoluto di at- 
taccarli . Si cercarono le armi. da fuoco , ma 
non fi trovarono proute che le; pillole, le quali 
però furono adoprate con fuccclfo . Oréllana 
fu uccifo , ed i luoi compagni ricufando di 
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foprawivergli , fi gettarono in mare . e vi pe- 
drirono’. , > 

Pizarro fcampato da quefto pericolo , arrivò 
filile cofte della Galizia ne’ fprimi dell* anno 
Ì74 6 colla fola nave della fua flotta , eh’ eb- 
be la fortuna di rivedere 1 ’ Europa . In que- 
fta maniera la noftra fpedjzione cagionò quali 
l’intera perdita della flotta inimica, così bene 
equipaggiata , e che aveva a bordo di più 3 
mila uomini . Si ritorni adefio alla no lira 
iftoria ? • • - . , • * - ; 

Nella mattina feguente dopo la noftra par- 
tenza da Madera, il commodor confiderando che 
la ftagione era molto avanzata , rifolvette di 
•andare a dirittura all’ i fola di S. Caterina , e 
comunicò quefto fuo pentiere a tutti gli ^Jtri 
comandanti . Per iftrada non trovammo più i 
venti ali$i , abbenchè per quello che dicono 
alcuni naviganti di moltà fperienza vi doveflero 
edere : la loro durata e la loro direzione ci 
fembrò molto diverfa : effi non furono mai re- 
golari ; venivano interrotti dalle calme, e fdf- 
-fiavauo da tutti i punti della buffola . Forfè 
la loro ineguaglianza nafeeva dalla noftra vi- 
cinanza alle coite del Braille* * 1 • ~ " 

Il di 16 V Indufiria , imo de' due pinchi , 
che portavano le vittovaglie , fece il legnale 
per parlare al comandante ; fu afpettato , ed 
-il fuo capitanai rapprefentò , che avendo già 
• fodisfatro alla fua obbligazione , era giufto che 

iì fcafticaffe e li lafciafie tornare indietro . 'In- 

w ■ » v ' 

tanto le noftre navi erano talmente cariche , 
<e pefeavano tant’ acqua , che non era poflibile 
di mettervi a bordo tuttele provvigioni . Fu 
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dunque fcaricato il detto primo , e fu con- 
dotto con noi 1 ’ altro pinco Anna . Cìafcuna 
nave prefe nella propria fciaiuppa la porzio- 
ne del primo pinco , il quale poco dopo fece 
rotta per le ilble Barbades , dove fu predato 
dagli Spaglinoli . . 

Il di 20 li fecero fei aperture a ciafcuna 
nave , a fine di rinnovare 1' aria fra li ponti. 
Quella operazione recò gran giovamento agli 
ammalati . Ne' lunghi viaggi di mare la fanità 
dell’ equipaggio è un oggetto 9 che dee inte- 
relfare moltilìimo il comandante , non folo per 
un principio di umanità , ma ancora di poli- 
tica : la fanità rendi; gli uomini coraggiofi, le 
malattie gli avvilirono ; e le flotte anche le 
più floride diventano inutili per mancanza di 
braccia per la manovra > e di foldyti per la 
battaglia . < ,« 

Nel dì 28 pafiammò la linea , favoriti da 
fin vento frefco . Il dì z Decembre fcoprim- 
mo di lontano un baftimento , e fpedimmo al- 
cune delle noftre navi eh’ erano di più agile 
corfo a dargli la caccia ; ma non avendo po- 
tuto raggiugnerlo , convenne abbandonarlo . 
Due giorni dopo ricomparve , ma eflendo fo- 
pràwenuta la notte , li falvò perula feconda 
volta . Siccome a principio credemmo che il 
detto baftimento folle una barca di avvifo,ci 
difpiacque molto il non eflercene potuti im- 
padronire ; ma ci confolammo allorché rifa- 
pemmo , eh* elfo era un paquebotto ingtefe , 
che andava all’ ifola di S. Elena . 

Il di io , eflendo giunti fotto il grado io 
di latitudine Sud , e fotto il grado 541 di 

longi- 
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longitudine , trovammo il mare., che a prin- 
cipio aveva trentafette braccia di fondo. Porli 
quello era il banco, notato Tulle carte col no- 
me di Abrolhos . Due giorni dopo incontram- 
mo uu brigantino portoghese , il quale ci dif- 
fe , che noi ci trovavamo 34 leghe lontani 
dal capo S. Tommafo , c 40 leghe dal capo 
Trio , quando Che ci credevamo lontani da 
quelli due capi almeno il doppio . Quindi 
cambiammo rotta , ina ciò fu malfatto , perchè 
in approdò li capì che i] noltro calcolo era 
più efatto , che quello del capitano Portoglie- 
le . Poco dopo trovammo le correnti violenti, 
che li dilatano per tutta la colta del Bralile 
fino al di là della Piatale che fanno talvolta 
da io fino a 12 teghe in 24 ore. La cagione 
della loro rapidità non li è ancora Scoperta . 
Forfè è cagionata dalle acque radunate dai 
venti alifei , e refpiute dalle colte . 

Tutti eravamo impazienti di prender terra, 
ma più di tutti lo erano i noftri malati , Una 
febbre acuta , preceduta da (intorni terribili , 
faceva llrage dell’ equipaggio , e vi erano po- 
chi uomini atti alla manovra . Quindi tutti 
eiultammo di gioja , quando il dì 18 fi Sco- 
prirono le colte del Braille , Nella diltan- 
za di 18 leghe efie ci comparvero alte e 
montuofe : verfo il Sud dilìinguemmo un . 
paefe più ballò , eh’ era 1 ’ ifola di S. Ca- 
terina ; e nella mattina Seguente un vento 
del Sud ci fece traverfare il canale .formato 
dalla detta ifola , c dell’ altra di Alvoredo • 
Cinque ore dopo il mezzodì demmo fon- 
do una lega lontapo dalla prima ifola , c due 
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Jeghe dalla feconda . Il noltro anivo aveva 
allarmata tutta la coftiera : tutti i forti inal- 
berarono la loro bandiera j e fecero molti ti- 
.xi , Noi però calmammo quello timore con 
inoltrare le Uoflre difpofizioni pacifiche , di- 
mandando folo un pilota-pratico . Quelli ci 
fu mandato , ed in quel giorno iftelTo fummo 
guidati in una bnja del continente * denomi- 
nata Buon Porto ; e nella matina fogliente ci 
fi fece gettar l’ancora di là de’ due torti dell’ 
ifola di S. Caterina , avendo al Nord 1 ’ ifola 
del Governatore , ed al Sud quella di S. An - 
v tonio . 

Furono fubito calati a terra i noflri amma- 
lati , ed erette due tende , 1’ una per eflì , 
altra per coloro xhe dovevano ’aflilterii . Il 
N Centurione ne aveva ottanta } e quelli delle al- 
tre navi erano in numero eguale a proporzio- 
ne . Si ripolirono e fi profumarono tutte le 
navi j fi bagnarono, di aceto i ponti , pei di- 
fcacciarne il puzzo cd i vermi > divenuti in- 
fopportabili . Indi le fpalmammo , acconciarci-, 
mo gli attrezzi , facemmo provvifione di ac- 
qua e di legna . 

L > ilola di S. Cateriog retta fotto il grado. 
327 , e 50'm. di latitudine Sud :è lunga no- 
ve leghe ) e larga due . Il fuo terréno è ele- 
vato , ma non fembra tale , perchè il conti- 
nente del Braille è molto più alto ; tal che 
efio fi feopre nella diftanza di diece leghe . L*- 
ifola è circondata da alcune ifolette>che fer- 
vono per contraddiftinguerla . La bocca del 
porto è larga quali due leghe , éd è difefa^ 
da tre fprti e da una batteria • t U fuolo prò» 
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duce più fpecie di frutta : è ricoperto da uu 
bofeo di alberi Tempre verdeggianti : è quali 
inaccelfibile , per elfere ingombro di rovi e 
di arbofcelli : vi fono però alcune ftrade tor- 
tuofe . Lnngo la riva del mare , che refta 
dalla parte del continente , li è dilFoJata por- 
zione del terreno : gli alberi e gli arbofcelli 
aromatici vi fpandono un odore deliziofo . Gli 
ananas , i pefchi , le uve , gli aratici , i limo- 
ni , i cedri , gli albicocchi ed i banani vi 
profperano quali fenza coltura . Vi li trovano 
molte cipolle e molte patate , e fe ne fa 
un grande imbarco ; ma gli altri viveri non 
fono nè così abbondanti , nè così buoni . Vi 
li trovano buoi molto limili ai buffali : han- 
no carne flofcia e fono di cattivo fapore > 
perchè uon li cibano che di calabajjì felvaggi . 
Vi fono fagiani , ma di uu fapore fileno deli- 
cato di quelli di Europa : vi è ancora qualche 
feimmia e qualche pappagallo . Ne’ piccioli 
feni arenolì fi trovano pefei fquiliti , che fi 
prendono con fomma facilità . L’ acqua è ec» 
celiente , e fi conferva per molto tempo ; fu- 
bito eh’ è pofta ne’ barili diviene torbida , e 
puzzolente , e fi ricopre di una fpuma. verdic- 
cia ; ma dopo pochi giorni la fpuma va a 
fondo , e T acqua refta limpida e dolce . 

Tutti quelli vantaggi fono bilanciati da mol- 
ti inconvenienti . L’ aria è foffogata , umida , 
mal fana , e cagiona febbri di varie fpecie : 
nelle montagne e ne’ bofehi non fi rinnova 
mai j e diviene peftifera per Ir vapori prodotti 
dalla grafiezza del Aiolo , e da vegetali che 
*vi s' infracidano . Tutte le mattine 1' ifola è 
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ricoperta di una folta nebbia , che r?fifte per 
molto tempo anche ai venti di mare ed al 
fole . Nel giorno lì ha la inoleftia di alcuni 
mofchini veleuoli ; nelle notti , quella di altri 
mofchini quafi invilibili , che fol ronzìo e coli 
le punture impedifcono di dormire . L’ ilola 
è molto comoda per le navi , che vanno nel 
mare del Sud ; ma anche riguardata per que- 
llo lato, non è più quella di prima. A prin- 
cipio era l’alilo de’ iorofciuti e de’ vagabondi 
del Braille, che lì fpacciavano per fudditi del 
viceré, e li eleggevano un capitano , ma in 
Portanza vivevano indipendenti . Coftoro non 
tentavano l’ avarizia di alcun governatore del 
Braille, perchè erano poveri.* vi approdava fo- 
Io qualche ballimento foreftiere per farvi prov- 
viliano di viveri , permutando i vertiti europei 
colle produzioni del paefe . 

Tale era la lituazione dell’ ifola di S. Ca- 
terina al principio, di quello fecolo , allorché 
fi fcùpri che nel Brafile vì erano diamanti ed 
oro. L’oro lì trovava nelle montagne profil- 
ine a Rio Janerio ; i diamanti più dentro al 
paefe. Alcuni foldati Portoglieli , eh’ erano 
Itati fpediri contro gl’ Indiani , oflorvaròno 'che 
quei Naturali avevano gli ami di oro : li ven- 
ne a fapere, che l’oro trovava!] nell’arena ^ 
nel fango decorrenti, e li apprefe la manie- 
di radunarlo dopo celiata 1’ alluvione . La. 
■quantità dell'oro è andata Tempre crefcendo , 
perchè li fono feoperti altri luoghi che ne 
abbondano . Dicono che vi Ila una vena di 
oro, che fi fende per tutto il paefe fino alla 
proiond ita di za piedi , ma che non fi fcava 
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E erchè è troppo ltr etta , e flou rendè la fpefa . 

' oro adunque noti ii cerca che ne’ letti de’ 
fiumi con deviarne il corfo , o pure ne’ letti 
de’ torrenti quando fono ri matti afciutti . Si 
trova ancora quetto metallo nelle grotte roc- 
ce , dalle quali fe ne (laccano i pezzi , fenza 
fcavarvi miniere . Quatto lavoro è efeguito 
dagli fchiavi : ciafcuno di etti dee portare al 
padrone un oncia d’ oro al giorno , e fe ne 
trova di più va a benefìcio fuo . Con quello 
flabilimento gli fchiavi più induftriott arriva- 
no a ricattarli , a comprare altri fchiavi t 
ed a vivere nell’opulenza. Alcuni non li cu- 
rano di rifcattarli , ma diventano ricchittìmi , 
Il re di Portogallo percepifceil quinto eli tut- 
to l’oro, che li trova nei Bralile , e tale im- 
polizione rende annualmente lei milioni, e 750 
mila lire francali . Quindjl da quello calcolo 
apparifee , che dal Bralile li cavano in ogni 
anno 33 milioni di lire di oro, fenza contare 
quello che fe n’ attrae di contrabbando , e 
che (orli monta ad un terzo di più . 

I diamanti vi furono trovati più tardi dell’ 
oro , e non li fono incominciati a trafportare 
in Europa, che da 20 anni a quella parte , 
Anche i diamanti li trovano ne’ letti di fiumi 
e de' torrenti. Prima che fe ne venilTe in co- 
gnizione , li gettavano come pietruzze inutili 
nell’ arena e nel fango . Cadde in pendere ad 
pn Portoghefe ,'che quelle pietruzze fodero dia- 
manti ; ma niuno poteva pervaderli , che fof- 
fero Hate per tanto tempo trafeurate , tal che un 
governatore del Braille fe 19 ferviva nel giuo- 
co delle carte per gettoni . Dopo però che 
Viaggio del (ommedor Anfon, L ah* 
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alcuni abili gioiellieri riferirono , che quelli 
crinali i non la cedevano ai diamanti dell’ O- 
riente,nè per la chiarezza, nè per la durez- 
za, tutti ne andarono in cerca. Il governo di 
Portogallo confiderò che quella {coperta avreb- 
be prodotta una rivoluzione nel prezzo de’ dia- 
manti , e ciò col difcapito di molte famiglie; 
ed il re per ovviare a tale inconveniente , 
erede una compagnia , e le accordò ad un, 
prezzo altiilìmo il dritto efclulivo di cercare 
i diamanti , col divieto d’ impiegare in quello 
travaglio più di 800. fchiavi . A fine di ov- 
viare le coutravenzioni e le frodi , fi fpopolò. 
l’intera provincia, ed i fei mila abitanti che 
yi erano, furono mandati a ftabilirfi altrove . 

Si era fino dalia fila prima feoperta for- 
mata nel Bralile una fpecie di repubblica det- 
ta de Paulijli , cotppofta tutta di Portoghe- 
si , i quali però, deprezzavano gli ordini della 
corte di Lisbona , e vivevano independenti . 

Ì1 territorio di quella repubblica era circon- 
dato di montagne , che fervivano a cofloro 
di alilo , tal che non fi pensò per allora a 
fbttometrerli . Ma quando fi feppe che in quel 
territorio vi era 1’ oro , la fete delle ricchez-, 
zc ebbe più forza prefiò il re di Portogallo , 
che il defiderio di dilatare il loro dominio .* 
fi fuperarono tutti gli oftacolo per Soggiogare 
quella popolazione : fe ne venne a capo , ma 
con molto Ipatgimento di fangue , e la re- 
pubblica de’ Pauli Hi fu interamente di limita . 

L’ ifola di Si Caterina corfe il tnedelìmo 
delfino , perchè recava dirimpetto ad una con- 
trada del Braille , nella quale i fiumi trafpor- 
’ * • ■ tane 
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fano I oro ne’ loro letti , e- perchè il fuo por- 
to e il migliore che li trovi in que’ paraggi . 
li primo governatore mandatovi dalla corte* 
df Lisbona , e che vi era ancora al tempo del 
noliro arrivo , cffamavafi Giufeppe Sylva de 
Fai. Coftqi era un uomo avariliimoj e ca- 
pace di tqttopcr far denaro: egli mife in cam- 
po mille raggiri e mille perfidie, per ritarda- 
re la noftra partenza e per arricchire a f pe - 
fe noftre , • ' - f . 

Dopo il noftro arrivo a S. Caterina, ci u u . 
trimmo lempre di carne frefea . L'equipag- 
gio già rimeffo in forze travagliava con ardo- 
re f perchè, la ftagione era molto avanzata . 

• . juiingammo a. principio di non doverci 
qutvi trattenere più di due fettimane ; ma’ la 
noftra .dimora fu più lunga , perchè 1’ albero 
di maeftra del Tryal fi trovò fpaccato in 
pm parti, e l’albero di trinchetto era affatto 
ìnlervibile , Nqn avendo trovato nell’ ifola le- 
gno buono per farne de’ nuovi , ci dovemmo 
contentare di rinforzare 1’ uno e 1’ altro albero 
cogli mie eh j , ùopo aver fpalmato quello pic- 
ciolo bollimento . ■ ■ • ‘ 

Nel di 27 fi feoprì in alto mare una ve- 
la . biccome poteva effere una nave fpagntio- 
ia, Ipedimmo una fcialuppa armata a rico- 
nolcerla, prima che arrivaffe fotto il canno- 
ne del forte; ma il baftimento era un bri- 
gantino portoghefe . Quella vifita fu qualifi- 
ca dal governatore per un’ offefa, e per una 
violazione de’ trattati : egli fece molte do- 
^. ,a ?. ze le più alte minacce , per impedir- 
ai di vili tare di nuovo il baftimento , con cui 

L * • egli 


Digitized by Google 


Ì<S"4 V I A G GIQ 
egli faceva contrabbandi , ed informava gli 
Spagnuoli del noftro piano e delle noftre for-’ 
?c . Noi ci arrendemmo , per non attaccare 
una briga. Intanto furono confumate quattro 
(etti mane per acconciare il Tryal , e per (pal- 
mare le altre navi : furono rinforzati tutti gli 
ahri alberi con nuove fartie , e fi calarono 
nel fondo delie navi i più groifì cannoni, ac-* 
■Ciò effe (i agitaffero meno quando il vento er^ 
forte. Terminate tutte quelle operazioni le- 
vammo le tende , e riconducemmo a bordo 
gli ammalati . Le malattie erano crefciute > 
e molti uomini eran morti ; prova ifenfibiie 
Che nelle adiacenze di quefto porto vi è mai 1 
aria . Il giorno 18 Gennajo mettemmo allaf t 
vela , allontanandoci con piacere da up ifola,' 
che nè per il clima, nò per li rinfrefefei .ne 
per l’ olpitalità aveva corrifpofto alle noftre 
Iperénze ' . , ' 

Quefto era 1 ’ ultimo porto amico , in cui 
dovevamo approdare ; e tutte le altre colle 
Che ci reftavatio a feorrere , o erano mimiche 
o deferte. I! primo punto di riunione, fidato 
n(?lle ijnftruziqni , era.il porto di S. Giuliano , 
descritto da Narborou&h : quivi fi doveva fare, 
provvilìone di fate , ed afpettare diece gior- 
ni, in Cido dj: feparazione : indi ft doveva con- 
tinuare il cammino per lo (frettò di (re Mai- 
re , trapaliate il capo Horn , ed entrare nel 
mare del Sud. Il primo punto di riunione in 
quefto mare era T ifola del Soccorro ; il fecon- 
do in quella di Juan Fernande\ : fe in quefto 
tempo il commodor non era arrivato , li do- 
veva riconofcere per comandante il primo offi- 
ciale 
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cJale di rango, che fi trovava nella nave . Quelli 
doveva trattenerli nel mare del Sud più che 
poteva, indi pattare nella China, e di là tor- 
nare in Inghilterra. 

Dopo cinque giorni di navigazione , fummo 
alTaliti da una forte tempefta , accompagnata 
da una folta nebbia , che fece perdere di vi- 
lla al Centurione tutto il retto della flotta . Sva- 
nita che fu la nebbia , il Centurione li trovò a 
Veduta di tutte le navi, ad eccezione della Per- 
la , che. ricomparve lolo un mefe dopo . Il Tryal 
. aveva perduto il fuo albero di maeftra,e fu prefo 
a rimurchio dal Gloucejlor . Continuammo la rot- 
ta al Sud, favoriti dalle correnti . Arrivati di 
là dalla latitudine di Rio della Piata , trovam- 
elo il fondo del mare lungo la coda de’ Pata- 
goni , ora di un arena fina e di color ne- 
gro c bigio , ora di una grolla fabbia me- 
ìchiata di conchiglie , ed ora ricoperto di fan- 
go o pure di ciottoli . La parte la più no- 
tabile di quella codierà è il capo Bianco . 

Il dì iS Febbrajo, fccpriinmo una vela , 
alla quale il Severn ed, il Gloucejler diedero 
la caccia . Facemmo il fegnale al Severn ac- 
ciò tornale indietro , e lafciammo che il 
Gioucefter continuatte ad inseguire la nave in- 
cognita , che forzava di vele per allontanar- 
li . Intanto la nave fu raggiunta , e fi trovò 
edere la Perla , che fi preparava già a di- 
fenderli , avendo prefo il Gloucejler per un 
vafcello inimico . 1 funi officiali vennero a 
bordo del Centurione , e raccontarono che il 
capitano era morto il dì 13 Gennajo ; 
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che diecc giorni dopo avendo veduta una (qua- 
dra di cinque navi , avevano prefo quefta fqua- 
dra per la noftra , perchè la nave ammira- 
glia portava full’ albero di maeftra una ban- 
diera rolla , perfettamente fimile a quella del 
Centurione ; che accortili dell’ errore avevano 
forzato di vele per poterli falvare , azzardan- 
doli ancora di paffare per una parte , in cui 
il mare era pieno di fpuma . Una delle navi 
fpagnuole era talmente fimile al Gloucefter , che 
in quella ultima occalionc la Perla li era data 
alla fuga, perchè aveva prefa la detta nave 
per un valceilo inimico. Quelle notizie ci ob- 
* bligarono ad affrettare il cammino ; ma il 
Tryal non potendo trapaflare il capo Horn 
lenza elfere acconciata, convenne trattenerli 
alcuni giorni nel porto &. Giuliano, in cui 
demmo fondo nella fera de' 19 . 

Immediatamente i falegnami pofero mano 
al lavoro : li fecero due alberi nuovi , cioè 
. quello di maeftra e f altro di mezzana * più 
halli di quelli di prima; e quefta operazione 
fu la falvezza della nave > alla quale a prin- 
cipio erano flati fatti alberi troppo alti , ed 
incapaci a reggere alle tempefte;anzi fe nel-" • 
le vicinanze del capo Horn gli alberi non 
li fodero rotti , la nave farebbe perita irrepa- 
rabilmente. Indi lì prele in conliderazione lo 
fiato della fquadra , per vedere fe lì poteva ri - 
mandare indietro il pinco Anna ; ma cflendolì 
giudicato imponìbile di caricare le altre navi 
di tutte le provvilìoni , che aveva a bordo il 
. detto pinco > fu rifoluto di continuarlo a portare 
J - . eoo 
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con noi, e vi (i pofe porzione de’ carichi del- 
le altre navi , per renderle più leggiere in ca- 
lo di battaglia . 

La colla de’ Patagoni abbraccia tutta quel- 
la parte meridionale dell’ America , che lì ften- 
de dagli ftabilimenti fpagnuoli fino allo ftret- 
to di Magellan , per il tratto di 400 leghe . 
In tutta quella ellenfione non lì trova un fol 
albero grolìo in maniera da potervi fare il 
manico di un coltello. Abbonda però di ric- 
chi pafcoli , ed è tutta circondata da banchi 
di arena. L’interno del paefe è compollo di 
un terreno leggiero e fabbiofo , interfecato da 
alcune pianure affatto llerili , nelle quali di 
tanto in tanto fi trovano cefpugli di un erba 
lunga e grolla, che ferve di pafcolo ai cavalli 
ed a buoi felvaggi . Gl’ Indiani e gli Spaglino- 
li vanno a caccia de’ buoi con una lancia, la 
cui punta forma come un falcetto, e con ef- 
fo tagliano il garetto dell’ animale , e poi lo 
abbandonano per correre apprefib ad un altro. 
Il bue languifce per molti giorni fenza poter 
correre e fenza morire, ed in quello fiato i 
cacciatori tornano fulle loro tracce per ifeor- 
ticarlo . Quando fi vuol prendere il bue fen- 
za mutilarlo , a fine di farlo lavorare ne’ cam- 
pi , i cacciatori fi fervono di due lacci di cuo- 
jo, co’ quali allacciano l'animale in fenfo op- 
pofto , l’ lino per le corna , 1’ altro per le 
gambe di dietro , e così Io fanno cadere a 
terra e lò legano . Nell’ iftelfa maniera pren- 
dono i cavalli , e ci venne afiicurato che vi 
prendevano anche le tigri . 

L 4 Dopo 
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Dopo aver prefo dal bue la pelle, il graf- 
fo e talvolta ancora la lingua , abbandonano 
tutto il rcfto agli uccellli cd alle beftie car- 
nivore, fra le quali vi fono i cani felvaggi , che 
fono nati dai cani domeftici di razza ìpagnuo- 
la . Quefti cani fcorrono la cairpagna in trup- 
pe di molte migliaja , ma non ardifcono di 
afl'ulire i buoi ed i cavalli che vanno uniti : 
li contentano degli avanzi che lafciano loro i 
cacciatori , e lolo danno addotto a qualche be- 
lila , che trovano difperfa per la campagua. 

Vi fono cavalli eccellenti ed a balìittimo 
prezzo : i migliori non cofano più di uno 
feudo l’uno, e la loro carne è uu ottimo ci- 
bo . I cavalli potrebbero col tempo riempire 
tutta quelta vada contrada, fe non vi fotte 
gran penuria di acqua dolce , giacché tutto il 
terreno è impregnato di lale e di nitro . Vi 
fono ancora cicogne , ma è quali imponibile il 
prenderle , perchè fono molto furbe . Tut- 
ta la coda è piena di truppe ijnmenfe di vi- 
telli e di uccelli marini ; e fra quefti ultimi 
lì rende rimarcabile il pitigoino . Egli è grof- 
fo come un oca , ha il becco ftretto , ed in 
vece delle ali tiene due mozzoni, che gli fer- 
vono per nuotare non per volare . Cammina 
dritto a fior di acqua , c da lontano fembra 
un bambino con uu grembiale bianco. 

Nella colla orientale vi fono pochi abitanti , 
e noi non ne vedemmo alcuno . Dalla parte di 
Buenos-Ayres ve ne molti , ed etti incomoda- 
no aliai gli Spaglinoli colle loro feorrerie , 
per efferli già addentrati a cavalcare . Sono 
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pieni di coraggio , e 1’ efempio di Orellana 
riferito qui fopra , può fervire di prova , In 
quella parte il clima è più temperato, il ter- 
reno più vario, le pianure più eftefe . For- 
fè gl’ Indiani , che vedemmo falla fpiaggia 
orientale , venivano dalla colta occidentale, la 
quale non reità lontana dalla prima più di 
cento leghe . Quella colla è meno larga , per- 
chè è chiufa dalla catena delle Cordigliere f 
che fi eflendono fino al mare : ella è molto pe- 
ricolofa a cagione de’ fcogli. 

Appena giunti in porto andammo in cerca 
delle paludi falmaflre , per far provvifione di 
fale . Narboroug dice di avervi trovato molto 
fale, ch’era bianco e di ottima qualità; noi 
però ve ne trovammo poco e fporco , forfè 
perchè era fiato fciolto dalla ftagione piovo- 
sa. Vi trovammo ancora alcuni gamberi, che 
danno al mare un color rodò.. Fatte in po- 
co tempo alcune riparazioni , di cui aveva bi- 
fogno il Tryal , ci preparammo alla parten- 
za . Ma prima di metter alla vela , fi tenne 
configlio di guerra , in cui il commodor pro- 
pofe di andare a dare 1' afialto a Baldivia , 
fortezza del Chili, dove fi potevano (palmare 
ed acconciare tutte le navi della fquadra . 
La propofizione fu approvata : fi fiabilì di 
afpettare diccc giorni, in cafo di feparazione, 
davanti l’ifola del Soccorro, e poi incrociare 
per due fettimane davanti Baldivia ; e fe la 
fquadra non poteva quivi riunirli , di guada- 
gnare 1’ ifola di Juan Fernande % . Si ordinò ai 
capitani di non allontanarli mai dal Centurione 
più di due miglia; e s’efiì per negligenza fi allon- 
tana- 
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tanavano davvantaggio ^ ciò farebbe a rifchio 
loro . 

Popo efferfi daté quelle dìfpofiziom , fa 
fquadra mife alla vela il di 27 Febbraio . 
Il Gloucefter non potè farpar 1 ’ ancora f e per 
poterci raggiugnere nella mattina feguente , 
dovette tagliare le gomeria « Noi credevamo 
d* incontrare la fquadra di Pizarro per via , 
è perciò lì era ordinato ai capitani di cam- 
minare dì Conferva ; altr imenti il partito pii 
ticuro farebbe flato di ordinare a ciafcuna 
nave Che arrivafTe al punto di riunione più 
pretto che foffe poifibile > fetìza afpettar le 
compagne * 

Fino ai 4 Marzo il vento fu debole i, il tem- 
po nuvolofo » e lo fcandaglio dava fempre da 
40 in 50 leghe di fondo di un arena negra 
0 grigia . In detto giorno fcoprimmo il Capo 
Vergine Maria , che forma a Settentrione P 
imboccatura dello ftretto di Magellan Que- 
llo capo i baffo , ftretto e termina in tma 
punta : noi non n’ eravamo lontani più di fet- 
te leghe i il tempo era fereno , ed Un leg- 
giero venticello faceva fperare la calma . t 
capitani profittarono di queflo momento * per ' 
venire a bordo del Centurione a far ' vifita ai 
commodor . Mentre fi trattenevano a decor- 
rere , fi vide airimprovifp uicife dal GloU*,^ 
cefter una vampa di fuoco , accompagnata 
da un denfo fumo *• Quella veduta ci po- 
fo tutti in coflertiazione i ma poco dopo -il 
forno fcomparve - Una fcintilla ufcita dalla fu- 
cina aveva meffo fuoco ad alcune materie com- 
buftibili , ed alla polvere che un officiale flava 

pre- 
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preparando per la battaglia , che li credeva 
imminente . 

Il buon tempo durò poco : nella notte fe* 
guente il mare incominciò ad agitarli , e nel 
giorno appretto tutte le navi dovettero fer- 
rare le vele» e noi recammo col trinchetto 
fopra gl' imbrogli . Nei dì 6 potemmo fare le 
Vele» e portammo a Settentrione: nella mat- 
tina feguente Scoprimmo la Terra del Fuoco » 
che fa una brutta cemparfa > giacché con- 
fitte tutta in alte montagne ricoperte tti ne- 
ve » Nel giorno appretto fperavanio di patta- 
te lo ftfetto dt Le Maire » e per prepararci 
a quefèi burrafcofi paraggi , mettemmo vele 
nuove Frezier ha data una compiuta deferi- 
tone di quella porzione della Terra del Fuo- 
co, Ina hon parla affatto della Terra degli 
Stati , tal che ci trovammo molto imbarazza- 
ti nel cercare l’imboccatura dello ftretto » e 
fummo obbligati di corteggiare . L'afpetto del- 
la Terra degli Stati è ancora piò trillo, che 
quello della Terra del Fuoco : la detta pri- 
ma Terra non prefenta , che orridi fcogli 
inacceflìbili , con punte altiflime è perpen- 
dicolari , e ricoperte fempre di neve ì nel- 
le radici delle montagne fi veggono caverne 
profondirtìme formate probabilmente da tre- 
muoti . Entrammo nello Stretto di Le Mai- 
re) favoriti dal buon tempo e 'da un vento 
freftìo ; e Coll’ ajuto di una forte marea , lo 
trapaflammo in due ore , ancorché Ila lungo 
fette in otto leghe . Qui incomincia il mare 
del Sud , il quale non prefentava alla nofttp 
imaginazione , che un corfo tranquillò, ricche 

con- 
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contrade , fperanze brillanti ed imprefe felici) 
che dovevano edere il riftoro di tutti i par- 
lati travagli : già ci pareva di vedere nelle 
noftre navi tutto oro del Chili, e l’argento 
del Perù . Eravamo ben lontani dal crede- 
re , che per la maggior dell’ equipaggio fof* 
fe quello 1’ ultimo giorno felice della fua 
vita . 

Appena Tortiti dallo ftretto , il cielo fi ri- 
coprì di nuvole , e ci annunciò una vicina 
tempefta ; il vento faltò al Sud , e foffiò con 
buffare così violente , che fummo collretti a 
ferrare una parte delle vele : la marea ci fpin- 
fe all’ Eli con tanta rapidità , che il Wager e 
l ’ Anna , che formavano la retroguardia , cor- 
fer'o molte volte pericolo di fracaffarli con- 
tro gli fcogli . Tutta la fquadra fu gettata 
fuori di ftrada , tal che nella mattina, feguen- 
te ci trovammo circa fette leghe al Levante 
della Terra degli Stati . Fin allora avevamo 
Creduto efagerati i pericoli , che i precedenti 
Viaggiatori dicono aver trovati nel trapanare 
il capo Horn ; ma incominciammo a perva- 
derci della verità delle loro relazioni . Dopo 

; [uefto giorno il tempo fu Tempre burrafeofo : 
e onde erano così alte e così frequenti , e 
cagionavano un rullio così violento, che molti 
dell’ equipaggio rimafero contufi o feriti bat- 
tendo fulli ponti, e contro il bordo, ancor- 
ché faceffero tutti gli sforzi < per bene affer- 
rarli . Dopo un vento violento , f aria fem* 
brò tranquilla , e noi fpiegammo le vele ; ma 
poco dopo venne un uracano che le fquar- 
ciò tutte ; una pioggia fredda c la neve ri- 
s Copri- 
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Coprivano le fartie di ghiaccio , rendeva- 
no la manovra pelante e faticofa , e face- 
vano rompere le corde : tutti eravamo inti- 
rizziti dal freddo . I marina) anche i più 
vecchi rimanevano forprefi , conielfando di 
non aver mai veduta mia cola limile : noi fa- 
cevamo poco cammino , ed il Centurione pe- 
ccava molt' acqua . 11 di 18 iviarzo il freddo 
crebbe all’ eccèllo , ed il vento -fece in pezzi 
la noftra vela di mezzana . Ne’ giorni leguenti 
il tempo fu men cattivo , apbenchè il mare 
cpntinuafle ad edere agitato : la noftra nave li 
era mezza aperta nelle Aie opere morte , fa- 
ceva acqua da tutte le fue colie , e niuno po- 
teva dormire all' afeiutto . Non pattava notte, 
che qualcuno di noi non dovette balzar let- 
to , per un torrente di acqua che gli cadeva 
fopra . 

Nel giorno 23 dello ftefio mefe , avemmo 
una tempelia orribile : il noftro pennone del 
parrocchetto di prua , la ralinga della vela di 
maeftra lì ruppe , la vela lidia fu ridotta in 
pezzi, ed in parte portata via dal vento. Tut- 
ta la fquadra mife alla cappa , il vento fi 
calmò , e lì ripararono alla meglio tutti i gua- 
iti . Per 24 ore fummo favoriti da un ven-, 
to frefco e moderato ; ma poi fopravvenne 
pn uracano anche più furiofo della prima 
tempelia . Il Centurione fu trafportato cosi lon- 
tano , che noi temevamo di fepararci dalla 
fquadra : per prevenire quefto difordine non 
mettemmo: alcuna vela , e facemmo una ma- 
novra per andar plano : ella ci riufeì , ma 
ci colio la perdita di uno de’ migliori ma- 
cina j , 
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rinaj . Quelli cadde in mare, e benché Ton- 
de fodero nella mafiìma agitazione , lo ve- 
demmo, nuotare con un vigore llraordinario , 
lenza potergli dare alcun foccorfo . Lo per-r 
demmo di villa nell’ atto che continuava a 
{ottenerli a nuoto , in una maniera, da far cre- 
dere , che farebbe reftato per molto rempo. 
in mézzo all’ orrore di quella difperata litua*- 
zione . Due fartie dell' albero di maellra , ed 
Una di quello di mezzana erano rotte , e con- 
venne acconciarle : indi il vento abbufsò , ma 
fummo additi da una folta nebbia , tal che le 
navi per non fe pararli tiravano due colpi di 
cannone ogni n;ezz’ ora . 

In di 3 i il Gloucefter avendo. fatto, il fegnalc per 
avviarci di ellerglili rotto, il pennone di rnae- 
iìra , yi furono mediti tutti i falegnami del- 
la fquàdra per riparare il guaito . In que- 
lla pccalione rifapemino , che il Tryal face-, 
va acqua , e che le fue pompe erano infer- 
vibili . Il Commodor vi mandò una di quelle 
del Centurione , e per buona forte il tempo, 
favorevole ci permife di riparare anche a que- 
llo danno . Nella mattina del pri/no Aprile il 
cielo lì ricoprì di nuvole , ed il vento foffian-, 
do con violente buffere minacciava tempe- 
ra , ed ella effettivamente venne due giorni 
dopq . Le onde lì slanciarono fuila fecon- 
da coverta del Centurione , e la riempirono di 
acqua : gli attrezzi furono molto danneggiati y 
e per fjlvare gli alberi e le fartie bifognò prima 
ammainare il pennone di mapftra e quello di 
trinchetto , e poco dopo tutti gli altri . La 
tempelta durò tre giorni ) indi il vento ci per- 


f 


DEL COMMODOR • SON. 17$ 
{nife di fpiegare di nuovo le vele , ma quella 
palma fu momentanea , e fopravveniie la piog- 
gia , accompagnata da lampi e da un vento 
impetuofo . Poco dopo fentimmp ij fegnale di 
avaria , fatto dal Wa^er , eh’ era cadutq 
Sotto vento , ed aveva perduto 1’ albero di 
mezzana ed il pennone di trinchetto , ed 
il peggio li era , che il fuo falegname era ri- 
mallo nel Gloucefter . Poco dopo il pinco An- 
na fece il medelimo fegnale : dopo efier ftato 
fui punto di perdere tutti i fuoi alberi t la 
fempefta gli aveva rotto lq ftrallo dell’ albero 
di mezzana, c tutte le Sartie di quello di boin- 
predo . Riparammo a tutti quelli guadi , e 
continuammo il cammino f 

Berfagliati per 50 giorni continui dalle tenjr 
pede , ed in mezzo a mille pericoli , ci cpn- 
folavamo colla Infinga di ederci moltq avan- 
zati nel Mar Pacifico , e facemmo rotta a Set- 
tentrione . Ma tutto quedo era una illufione, 
che volle a codarci la vita . Nella notte de’ 
14 efiendofi 1’ aria un poco rischiarata , il 
pinco Anna Scoprì ‘il continente , e tutte le 
navi vi fi erano avvicinate una lega , tal che 
fe il vento non abbafiava , e fe non compari- 
va la luna , faremmo andati a dare in Secco 
nella coda. Quedo continente ci parve edere 
il Capo Negro, fulla Terra del Fuoco , dalla 
quale credevamo efier lontani io gradi all’ 
Oved . Le correnti che fono frequenti in 
quedi paraggi , avevano cagionato un errore 
di tanto rimarco . Fummo dunque codretti a 
riavvicinarci al polo , ed efporci di nuovo a 

que’ 
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que’ venti terribili di Ponente , che ci aveva- 
no tanto travagliati ; ed il peggio fi era che 
dovevamo tornare a fare quello cammino in 
un tempo , in cui le malattie erano crefciu- 
te , molti erano morti , e tutti avevamo per- 
duto il coraggio . Le navi non andavano pili 
di conferva* • Il Sevsrn e la Pdrla fcompar-r 
vero , fenza efierfl più riveduti , e noi cre- 
dendoli naufragati , temevamo di .correre la 
(Iella forte , e difperavamo di poter mai gua-r 
dannare le code del Chili . 

D’oggi in avànti, fe li vorrà profittare della 
ifolha fperienia, dovrà nafconderli in un pro- 
fondo fégreto il deftino dell’ armamento , e 
non andare a dar fondo che a Rio Jànerio , 
acciò gli Spagnuoli non arrivino ad ifcoprirne 
forze : fi dovrà palTare all' Ed della Terra . 
de^li Stati , a fine di evitare i pericoli di 
quedo tragitto : li dovrà far rotta al Sud fino al 
grado 60 , dove le correnti fono quali infen- 
liòili , ed i venti meno forti e più codanti . 
Ma foprattutto dovrà badarli a non metterli 
in cammino che nel mefe di Decembre q * 
di Geunajo , epoche in cui corre in quedi 
climi il grdndc edate . Volendoli trapalare il 
capo Horn , le ifole Falbhand poflono fervire 
di un luogo eccellente per dar fondo. Voodes 
Rògers dice che le fuddctte ifole occupano 
due gradi di latitudine ; che fono compode 
di colline, le quali fi vanno abballando contili 
molle declivio ; che il fuolo fembra fecondo ; 
che il clima è temperato ; e che probib 
mente vi fono comodi porti. Anche l’ ifola dì 
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Pcpis , fc pure ella elide , potrebbe efter 
utile in quefto tragitto ; e da quello luogo fi- 
no all’ ifola di Juan Fernande\ y il cammino fa* 
rebbe facile e breve . Sarà ancora cofa van- 
taggiofa il vilitare la colla occidentale de’Pa- 
tagoni , dallo llretto di Magellan fino agli dar 
bilimenti Spagnuoli .Vi debbono effere buoni 
porti e ben lunati ? non meno per gli oggetti 
della guerra , che per quelli della pace,ellenr 
* do vicini agli Araucos e ad altre popolazioni 
nemiche de’ padroni del Perù . Quefto fu 1 * 
oggetto principale del viaggio di Narboroug , 
il quale fe non venne a capo di fondare in 
quelle contrade un commercio vantaggiofo , 
vi fece almeno molte fcoperte utili alla geo- 
grafia , ed alla nautica . Ma fi ripigli il filo 
della noftra illoria . 

Continuammo a far rotta al Sud-Oveft fino 
ai 22 Aprile .In quefto giorno ci trovavammo 
al grado 60 di latitudine , ed ai 6 gradi all’ 
Oveft del capo Negro , o fi a del continente 
che ci era venuto iti faccia . Per tutto quefto 
tratto di mare il viaggio fu felice, e per due 
giorni continui avemmo buon tempo. Ma nel 
di 24 fummo affaldi da una tempefta, c ver- 
fo la mezza notte una folta nebbia ci fece 
perdere di villa tutte le altre navi , le quali 
malgrado 1 ’ agitazione dell’ onde .avevano Tem- 
pre camminato con noi di conferva . Nella 
mattina feguente il vento ci portò via la me- 
tà delle vele , e tutte le altre rimafero feu* 
cite dall’ alto al baffo : la vela della gabbia 
fi agitava con tanta forza , che portò via la 
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lanterna della coffa ? e pofe in pericólo^ia tetta 
di moro dell’ albero ; quindi cajivènne tagliar 
la , ed i njgjrinaj efeguirono quella operazio- 
ne con pericolo della vita. Nel tempo Hello la 
vela del parrocchetto incomincia battere con- 
tro il pennone con tanta furia , che quali fubir 
-lo fu fatta iu pezzi ; quella di maellra li rilaf# 
iq più luoghi ? e fuiqmo> obbligati ad abbai- 
fare il pennone per falvare la vela . Le vela 
■di gabbia lì perdettero , c le lartie in 'parte • 
lì ruppero ? elfendo noi rettati colla fola vela 
{li mezzana . 

Sul mezzodì de’ 25 il vento li addolci , 
e noi riparammo, alla meglio tali guaiti , 

ma non ci vedemmo all’ intorno alcuna delle 
tioftre navi (*) . L’ elTer rimafti foli ci faceva 
profeguire più follecitamente il cammino >per-; 
fhè non venivamo, ritardati dagli altrui difa- 
(W ;.ma intanto in cafo di naufragio avremmo 
dovuto terminare i noftri giorni; in un ifol^ 
c j'rta j noq elfendovi un altro battimento che 
p .itw .le-' ricevere a bordo i naufraghi.. Nell' 
uh ':’ jrjorno di Aprile ci trovammo fatto il 
girvi*: c » c 1 $ min. di latitudine . j fcwwiBO 
adunque al Nord dello ttretto di lylagoflan , 
c>i imiicjccavamo m un mare celebre per r 
cpuagKanza delle ftagioni , per la facilità e la 
fkuiezta con cui vi li naviga , per la mode- 

^ * • * ^fcazio- 


(*) Si avverta che quando 1’ autore della relaziorfe 
parla in pedona propria , intende del vafcello il Cen- 
turione , dove egli era a bordo . • y - 
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razione de’ venti , per la dolcezza del clima , 
Quelli fono gli elogj , che lamio d“l Mare 
del Sud gli aitri viaggiatori , x quali gli liba- 
no dato il notile di iViar Pacifico . Ma Intan- 
to per tutto il mele di Maggio noi vi avemmo 
furiofe tempeile , ; che* ci po/ero all’orlo della 
polirà perdita. Lo fcorbpto faceva una llrage 
orribile dell’ equipaggio . Quella malattia è 
forli la più Ihavagante , di tutte quelle che afr 
fliggono 1’ umanità : i fuoi fintomi fono com- 
plicati ed incollanti : i Tuoi progredì , i fuoi ef- 
fetti fono irregolari . Molte volte ella pren- 
de l’ afpetto di un altra malattia ; ma i fintomi 
più decilivi , fono le macchie livide per tutto 
il corpo j il gonfiore delle gambe , il puzzq 
delle gengive , una lalfezza ftraordinaria pef 
tutto il corpo , la quale termina in una difpoli- 
zione a cadere in deliquio al più picciolo sfor- 
zo . Lo fpirito reità abbattuto : fi foffrono 
brividi e tremori per tutta la vita , ed il più 
leggiero accidente reca terrore . Indi fuben- 
trano la lebbre putrida , la plcurifia , 1' itte- 
rizia , i dolori reumatici . £,a coftipazione , 
e la difficoltà del refpiro fono i fuoi più pe- 
ricolofi accidenti ; le gambe fi coprono di ul- 
ceri , che arrivano a cariare gli olii : talvolta 
le ferite , rimarginate da molti anni , tornano 
ad aprirli . Uno de’ nollri fondati , che aveva 
riportate varie ferite fino da 50 anni prima, 
nella battaglia della Boyna , vide riaprirli le 
fu e cicatrici , e fcioglierfi 1' innello di uno 
de’ fuoi offi . Molti comparivano faniffimi 4 
mangiavano , beevano , parlavano con vigore , 
ed intanto ballava un moto un poco violento 
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per dar loro la morte . Taluno volendo ufei- 
re dalla fua branda per prendere un poco di 
aria , (è ne moriva prima di arrivare lidia 
coverta : tal altro cadeva in agonia , nel fare 
qualche, sforzo in fervizio delle nave . . , 

Quella malattia crudèle incominciò a tor- 
mentarci dal Capo Horn > ed ih mar Pacifico 
non fece elle accrelcerla . Arrivati nel dì 8 
Maggio all’altezza dell’ ifola del Soccorro , ci 
trattenemmo alcuni giorni per appettare le ab 
tre' navi , ma . ninna comparve . Noi le cre- 
demmo tutte perite , e ci fembrava di eller 
riferbati alla fteifa forte . La veduta del con- 
tinente confermava il noftro timore , giacché 
non vedevamo che una coda fccfccfa ed al- 
peftre , circondata da aride rocce* e da una 
riva piena di dirupi t di lontano feoprivamo 
le Cordigliere ricoperte di neve . In cale luna- 
zione j fe veniva un forte vento di Ponente 
andavamo a dare ne‘ fcogli y e la nave fi fa- 
rebbe irreparabilmente fracaffata . Per due 
fettinran# intere ci trovammo in quella peri- 
còlola (lutazione : lo feorbuto aveva fatta mo- 
rire nna porzione dejf equipaggio , e tutti gli 
altri n’ erano attaccati . I venti continuando a 
fonare per bufere , fquarciaro no le noftre ve- 
le , danneggiarono le farte , fecero traballare 
tutti gli alberi; ed intanto non potevamo met- 
tere alla cappa*, per non cadere in una colla 
incognita è pericolofa . In tempo di una di 
quelle bufere , una fiamma feorfe lungo la 
coverta , fi divife iri più lampi con uno feop- 
pio limile a quello di molte pillole , ferì ab 
cuoi uomini altri ne contufe , c fpafe all' 
ii torco un puzzo di folfo , Nel 
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Nel di 22 Marzo parve che tutte le pre- 
cedenti tempefte fi foirero riunite per man- 
darci a fondo : le vele e gli attrezzi fi fquar- 
ciarono : uu torrente di acqua fi rovefeiò 
fopra di noi dal fianco dritto della nave , feon- 
volfe tutto e la piegò alla banda . In quefla 
pofìtyra terribile reftammo in balia dell’ onde, 
e ad ogni momento ci pareva di veder atterra- 
ti gli alberile la nave aprirli e fommergerfi . 
Chiunque aveva un poco di forza , travagliava 
per fermare le fartie ed accomodare le vele , 
e fenza avvedercene ci efponevamo ad effer 
gettati fulla corta dell’ ifola di Chiloè. Il vento 
con faltare tutto ad un tratto al Sud ci falvò , 
e noi ci allontanammo dalla detta corta , col 
beneficio della vela di maertra , ch’era la fo- 
la di cui allora potevamo fervirci . Quella tem- 
perta fu l'ultima. Due giorni dòpo il tempo 
.imitò , e divenne dolce in maniera , che dopo 
effer ufeiti dallo firetto di Magellan , non ue 
avevamo provato il limile . Dopo avere inutil- 
mente incrociato per alcuni giorni per Sco- 
prire le altre navi , rifolvemmo di profittare 
del buon tempo per guadagnare 1’ itola di 
J\ian Fernatide^. Ancorché il fecondo punto di 
riunione allignato ai noftri compagni folfe 1’ 
ifola di Baldivia, non ci arrefiammo a quell’ 
altezza, perchè li credemmo tutti periti . Noi 
pure eravamo in uno flato cesi terribile, che 
tutte le fperauze li riducevano a falvarc lo 
fcafo della nave, c gli avanzi del noliro infe- 
lice equipaggio , con guadagnare Juan Fernan- 
dez . Quella ifola era il folo luogo dell’ Amt- 

M 3 rica , 


Digitized by Google 


I 


..* ' V . 

i 5z p V 1 A C G l é 

rica , in cui potevamo trovare i foccorff ne- 

cefTirj per falvare la vita . iV ‘ 

Facemmo dunque vela a quella parte, /cor- 
rendo il meridiano, in cui è fituata s la detta 
ifoli. Contavamo con impazienza tutti i mo- 
•inenti del viaggio , tanto più che ogni giórno 
lì gettavano in mare fei morti . Il di 2% ci 
trovammo alla latitudine, che fi adegua ella 
detta ifola , ma intanto ella non compariva . 
Il commodor credeva di averla veduta , ma i 
nofìri officiali foftenevano eli' egli non aveva 
veduto che una nuvola, ed il tempo coperto 
favoriva il loro giudizio . Noi coll’ idea di ef* 
fere al fuo Ponente , risolvemmo di far rotta 
a Levante a fi ne di trovare l’ ifola,* o almeno 
' il continente , da dove^ potevamo prendere il 
punto di partenza , e* così andarne in cerca 
con più lìciirezzà 

11 di 30 Maggiq ci trovammo prefid al con- 
tinente del Chili da dodici iti tredici leghe . 
II paefe era bianco , elevato, ineguale , tal 
che la porzione che nói vedevamo, non pote- 
va efier alrifò che le .Cordigliere , montagne 
ricoperte di Una ..perpetua neve . Quella vedu- 
ta ci recò qualche diletto ; ma poi ci affiifle 
fulla conlìderazione di efier ancora molto lungi 
da Judsn FernandcP, nell’ atto che credevamo 
di effervi giunti . La morte ci rapiva ogni gior- 
no uno o due de’migliori uomini;^ queft’ ul- 
timo errore ci ave quafi ridotti all’ ukima 
defolationé. te calme cd i venti contrarj con- 
tinuarono a ritardare il noftro caluminole con- 
fumammo fei giorni per rifare quella ftrada , 
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che avevamo fatta in due . In ogni guardia 
non vi erano che dieci marinaj di fervizio , e 
molti di erti erano troppo deboli per poter 
travagliare fugli alberi . Il noftro vafcello era 
mezzo fcucito : s’ incominciava ad aver penu- 
ria di acqua , allorché nel dì 9 Giugno fulla 
punta del giorno, fcoprimmo quell’ ilola tanto 
deliderata . Noi potevamo arrivarvi fino da un- 
dici giorni prima; e l’errore che ce ne ave- 
va allontanato ci fece perdere una fettantina 
di uomini , che quivi avrebbero fcampata la 
morte * Ellendone ancora lontani undici le- 
ghe , il paefe ci parve montuofo ed alpefire , 
ma con tutto quello rimanemmo incantati dal- 
la fua veduta . Il noftro flato era tale , che fra 
le dugento perfone rimafteci, appena vi erano 
fei marinaj atti alla manovra; e noi non fa- 
remmo mai approdati nell’ ifola, fe gli officia- 
li , i loro fervitori ed i mozzi non concorre- 
vano al travaglio . 

Il dì io corteggiammo 1 ’ ifola per trovare 
un buon luogo per dar foudo, e che fapevamo 
dover edere fulla riva fettentrionale . Nell’ av- 
vicinarci, le montagne ed i dirupi , che da 
lontano ci avevano fatto un orrida comparla , 
fi vedevano ricoperti di alberi , e divenivano 
valli deliziofe , in cui i rufcelli formando va- 
rie calcate ferpeggiavano lopra un luolo ver- 
deggiante. Quella veduta deli ziola per fe ftef- 
fa, eccitò in noi la più viva fenfazione. Noi 
morivamo di voglia di bere un poco di acqua 
frefea , e vedevamo una calcata limpida come 
il criftallo precipitarli da uno fcoglio nel ma- 
re, in poca diftaaza dal porto in cui eravamo: 
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i noftri malati fi ftrafcinarono fulla coperta pèr 
godere di uno fpettacolo tanto deliderajó . 
Intanto fopravvenne la notte, fenz’ effeilF tro- 
vato un buon fondo : noi la parlammo tutta 
collo Scandaglio alla mano , ed alla piinta del 
giorno mandammo la fcialuppa a far (coperta . 
In quello mentre il vento ci (pinfe così vicino al 
lido, che fummo coftretti a gettarvi 1’ ancora 
nella fola dtllanza di un mezzo miglio . La x 
fcialuppa tornò portando alcuni erbaggi , che 
furono l'ubito divorati , alcuni vitelli marmi 
ed alcuni pefci : quelli ultimi erano di otti- 
mo gufto : ci fi dille ancora , che la baja per 
dar fondo, flava al noltro Levante. Nella mat- 
tina feguente ci idi (ponemmo acl andare nella 
baja ; ma .non ci fu pollibile. di i'alpare 1’ an- 
cora /Nell’atto che facevamo tutti gli sforzi* 
a queft’ oggetto venne un vènto frefco , e 
noi allora (piegammo tutte le vele , che flra- 
fcinarono la nave e * 1 ’ ancora . Nell' atto che 
radevamo la colta , ed eravamo già all’ im- 
boccatura della baja, il vento mutò, ed inco- 
minciò a lófKare per buffere : con tutto que- 
llo c’ inoltrammo nella baia', ed appena get- 
tata 1 ' ancora , (coprimmo una Vela in alto 
mare • t » • % 

Quella vela era il Tryal: noi rajutamma a 
dar fondo in mezzo al Centurione e la colla . . 
Il fuo capitano ci raccontò di aver perdu# 
34 uomini ; e che tutto il refto dell’ equipag-* 
gio era talmente rifinit# , che foltanto egli , 
il tenente e tre marina j erano in flato di far 
la manovra . La nollra^deholezza , e la gra- 
vezza delle malattie uot*- ci pannile dì erger*: 
** u 
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le tende per gl’ infermi , che dopo quattro 
giorni : indi li calammo a terra in numero di 
iÓ7,fenza contarne una dozzina che morirono 
nelle fcialuppe nell’ atto del trafportp . Nel 
metterli a terra conveniva trafportarne la mag- 
gior parte nelle brande medefime , tra var- 
iando un terreno pietrofo prima di arrivare 
alle tende . Quello trasporto era faticolìlfitno , 
e tutti gli officiali vi diedero mano , con aver- 
ne il commodor dato il primo efempio . Gli 
attaccati dallo fcorbuto , che nou erano ridot- 
ti agli efiremi,fi riftabilirono in poco tempo: 
gli altri più rifiniti dentarono più a rimetterli, 
e di quelli ne mori più di fidlanta. » 

11 commodor fece riconofcere attentamente 
le colle e le rade dcll’ilpla, a fine di faci- 
litarne baccello alle navi che vi folfero capi- 
tate dopo di lui . L’ ifola di Juan Feriiandez 
reità fotto il grado 33 , e 40 min. di latitu- 
dine fud . Deve il fuo nome ad uno Spaglino- 
lo, che dopo efTervili Inabilito , 1’ abbandonò. 
E’ lontana no leghe dalla colla del Chili: a 
Levante ha un ifoletta chiamata 1 ’ IJ’ole delle Ca- 
pre , che uon ha che una lega di circonferen- 
za , e non prefenta che colline rivenite di al- 
beri . L' ifola grande è di figura irregolare : 
la fua malfitna lunghezza non oltrapaila fei 
leghe ; la fua malfima larghezza ò di due le- 
ghe e mezza . Nella fola fpiaggia fettentrio- 
nale trovali un luogo buono a dar fondo . 
Vi fono tre baje : la più profonda , che re- 
Aa in mezzo, chiamali la Baja di Cumberland ; 
le altre due, denominate la Baja di Levante , 
c Ja Baja di B onerile , lo::o piccioli fieni atti 
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ad uno sbarco per far acqua. Nella baja di 
Cumberland le navi reftano efpofte al folo 
Vento del Nord , ma effe* vi domina ra- 
to , e non è quafi mai violento , perché è 
fiparato dalle alte montagne che la cir- 
condano Si Le navi debbono dar fotido nella 
coita occidentale > pCrchè vi fono al deperto 
dalle onde eccitate dai venti di Levante e di 
Ponente: debbono ancora attaccate ali* eftre- 
tnitk della gomena , in cui fta attaccata F an- 
córa, una catena di ferro , per garentirlà dal- 
lo ftrafìnamento de’ fcogli , che troVanfi nel 
letto del mare * 

A Settentrióne Tifo la è còuipofta di alte è 
ripide montagne, ricoperte quafi tutte di albe- 
ri . Il fuo terreno è leggiero e poco profon- 
do , tal che i venti vi (radicarla facilmente v 
più grotfi alberi ; a Mezzogiórno è piarlo , 
afeiutto, pietrofo e fenz’ alberi La corta dì 
quefta parte è feofeefa i non Vi fi trova af- 
fatto acqua dolce, e le n^vi vi fono efpó&d 
al vento del Sud , che vi domina tutto F an- 
no , e fpecialniente nell’ inverno * Gli alberi 
che reftano a Settentrione , fono tprafi tutti aro- 
matici : il mirto è il più grande di tutti , é 
termina con una* cima perfettamente roton- 
da: i mirti più grandi arrivano a dare travi 
lunghi 40 piedi i nella loro corteccia nafcéutfa 
fpecie di mufeo , che ha quafi f odore ed il 
gurto dell’ aglio * Vi fi trovaflp alberi di pe- 
pe d’ India, e palme del cavolo, ma in pnf- 
cìól mimero * Vi fono montagne ricoperte 
di una fpecie di terra più roffa del mi- 
nio , e forfi in alcune di erte fi trovano *nì- 
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niere di oro . 1 utta l’ ifola abbonda di piante 
di varie fpecie: vi fono piante antifcorbutiche > 
come il crefcione > la porcellana, 1’ acetofa : 
vi è ancora una quantità prodigiofa di navoni 
e di rape di Sicilia: la vena ed il trifoglio 
fi trovano nelle valli » La dolcezza del clima t 
e la bontà del fuolo vi rendono la vegeta- 
zione attiviflima'. Noi vi feminammo la lat- 
tuga , le carote ed altre piante da giardino : 
vi piantammo alcuni nocciuoli di prugna , di 
albicocche e di pefche , ed abbiam poi fapu- 
to che vi hanno profperato» 

Gli alberi delle montagne fono fenza pru- 
naie , e la difpofiz-ionc irregolare delle alture 
concorrono a formare amene valli , irrigate quali 
tutte da rufcelli che (colano di fcoglio in fco- 
glio in varie cafcate. In alcune valli li tro- 
vano ameni ritiri , difeli perfettamente dal fo- 
le : quivi l'odore foave delle piante, il romo- 
re delle cafcate , la veduta delle rocce che 
pajono fofpcfe in - aria , incantano lo fpirito 
con una fenfazione .affatto nuova. Il com- 
modor aveva fatto collocare la fua tenda in 
un lito aperto , polio alla falde di una colii- 
na : davanti vi era un viale di alberi , che 
arrivava fino al mare, e dal quale fi (copri- 
vano le navi che ftavanó all’ ancora : di die- 
tro vi era un reci nto di mirti , che formava- 
no una fpecie di amfitcatro , fovraftante alle 
colline ed alle rocce : due rufcelli , limpidi co-- 
me il criftallo, (correvano fra quelle rocce ? 
ed ai due lati della tenda. 

In quella ifola vi erano molte capre. Un 
Mofchita, ed uno Scozzefe per nome Selkirk 

\ quivi 
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quivi abbandonati in due epoche diverfe , vio- 
lerò per molto tempo colla carni! di quelli 
animali. Lo Scozzefe lafciava in libertà le ca- 
pre , che gli erano d’ avanzo , dopo aver lo- 
ro fatto un taglio in un orecchia . Ciò era 
avvenuto 31 anni prima del noflro arrivo , e 
pure la prima capra che ci cadde nelle mani } 
aveva un orecchia tagliata . Oltre a quello fe- 
gno della loro antichità , li vedevano altre ca- 
pre di un aria maellofa , con lunga barba , 
e con altri lintomi della vecchiezza . 

Gli Spagnuoli hanno diminuito il numero 
delle capre , con introdurre nell’ ifola i cani , 
a fine di diflruggerle . I cani li fono moltipli- 
cati prodigiofarrieate , e le capre non fono ri- 
malle che ne’ luoghi inaccelfìbili : fi fono, Gui- 
divi (e in truppe di io o di 30, ed abitano in 
regioni le parate , lenza mai confonderli fra di 
loro: il loro numero totale, non forpalfa le 
dugento. In quella maniera ciré fi difendono 
dai cani , e noi ne vedemmo ma efcmpio . Una 
truppa di capre occupava la cima di una col- 
lini, in cui non li poteva falire, che per lina 
firada circondata di precipizj . Un caprone fi 
pofe alla tella della truppa , per impedire il 
palleggio a molti cani, che tentavano di gua- 
dagnar la collina; ma il timore di elfcr get- 
tati a balio fece abbandanar loro 1’ impre- 
fa. Quelli cani fono di divqrfe razze : effendi) 
•mancato loro il nutrimento delle capre, fem- 
bra che vi fupplifcanq co’ vitelli marini ; in 
fatti avendo alcuni noftri uomini mangiata la 
carne di quelli cani , la trovarono del fapore 
delpefce.Noi pure ci riducemmo a mangiare 
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i vitelli marini ; e quella vivanda , che a 
principio ci recava naufea , a poco a poco ci 
parve eccellente . Mangiavamo ancora i lioni 
marini , de' quali daremo una breve defcrizio- 
ne , per edere qiiefto animale meno couofciu- 
to de' vitelli marini . 

Il lione marino ha da dodici fino' a venti 
piedi di liinghezza , e da otto fino quindici 
piedi di cinconferenza ; ed è ricoperto da un 
piede di grado . Da un folo di edì ricavam- 
mo fino a 500 pinte di olio : alcuni cacciauo 
fino a due barili di fangue . Hanno la pelle 
ricoperta di un pelo corto , e di color calca- 
gno chiaro : la coda e le pinne fono di color 
nericcio : quelle ultime fervouo loro per cam- 
minare quando fono in terra , e le loro dire- 
tti ita hanno la figura delle dita, congiunte in- 
ficine da una membrana . I inalidii hantiQ una 
fpecie di groda tromba , lunga da cinque in 
lei pollici , e che pende loro dalla mafcella 
fuperiore . Padano 1 ' ellate nel mare : nell’ in- 
verno vivono nel lido , dove le femmine fan- 
no i loro figli t ne partorifeono due alla vol- 
ta , e gli allattono come tutti gli altri anima- 
ti vivipari . Quando danno in terra li cibano 
dell’ erba , che reda fulla riva . Quivi redano 
per lungo tempo addormiti in mezzo al fan- 
go ; ma allora uno di elfi fa Tempre la fen- 
tinella , c rif'veglia i compagni con un grido 
in cafo di pericolo . Quedi animali grugnifeo- 
no come il porco , e nitrifeono come il ca- 
vallo ; molte volte i mafehi li azzutfiano infic- 
ine per gelolia delle femmine , a noi ne ve- 
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demmo molti pieni di cicatrici . Il loro defH 
te è terribile , ma camminano lentamente , 

, Non vedemmo nell’ itola che falconi , mer* 
li ^ gufi e calibri , e tutti io picciolo nu- 
mero : Anticamente vi erano moltiflìmi gat- 
ti » ma oggidì (quo tutti fcomparli ; e forfq^ 
per quella ragione li iqno moltiplicati i forci , 
La baja abbonda di pefci , e fra quelli vi 
fono merluzzi di rara grandezza : per tutto fi 
trovano regine , angeli di mare , pefci iuar-? 
gentati , gongri , ed una fpecie dr pefce ne- 
gro limile al carpione . Ordinariamente no® 
vi li pefca che coll’ amo , perchè la riva è 
piena di, fcogli : molte volte nell’ atto che ri- 
tiravamo 1’ amq , il pefce cane ci rapiva la 
preda , Vi fono moltiifimi gamberi di mare 
di un gufto eccellente , i quali per lo più pei 
fona dodici libbre italiane , . * 

Tale era l’ ifola , in cui andammo a cercare 
la,fanità ed il ripofa , L’ arrivo del Trial ci 
fece fperare di efler raggiunti dal redo della 
Quadra , ed ogni giorno itavamo contemplan- 
do il mare per ifcoprire qualche vela . Dopq 
aver afpettato inutilmente due fettimane , ne. 
avevamo perduta la fperanza ; quando nel gior-, 
no zi Giugno alcuni de’ noftri videro -da un 
altura una nave , le cui vele balle ( ella non. 

E ottava che quelle vele t e quella della gab- 
ia ) comparivano a livello dell’ orizzonte . 
Giudicammo che la nave folle una di quelle 
della noftra fqqadra , e che al pari di noj 
®veffe fofferto molti guadi negli attrezzi . Po- 
co dopo venne una nebbia , che ci tolfe la na- 
ve di villa; quindi' dubitammo che tutto il 
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fuo equipaggio folle perito fenza poter gua- 
dagnare la rada, • 

Il dì 2.6 fcoprimmo una vela al Nord-Eli ; 
ed un ora dopo il mezzogiorno la riconofcem- 
pio per il Gloucefter : ella era la mede lì ni a 
pavé , che avevamo veduta cinque giorni pri- 
ma . Noi le fpedimmo prontamente la lancia 
con provvigioni di acqua , di pefee e dj altri 
-v/infrefehi , che giunfero molto opportuni , giacr 
jchè 1’ equipaggio li trovava ridotto agli eltre- 
jtfi : n’ erano morti due terzi , ed il rimanen- 
te trovavali così rifinito , che i foli officiali 
ed i loro fervitori erano in iftato di fare la 
manovra . Quelf’ infelici farebbero morti di fc T 
te , fe non folle arrivata la nollra acqua . La 
pavé contrariata dal vento e dalle correnti , non 
potè mai arrivare alla rada. 

' Il commodqr raddoppiò i fuoi foccorfi eoa 
inviarle la lancia del Tryal , ed jl Gloucefier 
ritenne tanto quella lancia , quanto la prece- 
dente. La nave reftò due fettimane in quello 
{lato pericolofo , incerta del fuo delfino . 

Il dì 9 Luglio la vedemmo allontanarli a 
Levante , ed in poco tempo la perdemmo c}i 
villa, nè ricomparve prima de’ 16 dello fteffo 
mefe. In detto giorno ella fece il fegnale di 
avaria , e noi le inviammo la fcialuppa coll’ 
acqua e co’ rinfrefehi . La fcialuppa aveva 
prdine di tornare fubito indietro; ma nel gior- 
no feguente venne una tempella , che ci fece 
temere eh’ ella non fi folle fommerfa . Tre 
giorni dopo la rivedemmo fotto vela , e ritor- 
nò carica di fei, malati del Gloucefter , due 
jie’ quali erano morti nel tragitto - Allora ar- 
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rivammo a fapere 1' infelice flato, cui era ridot- 
to quel vafeello : non vi era alcun uomo capace 
di fare la manovra , e la nav e era regolata da 
coloro che noi vi avevamo fpediti:vi era una 
mortalità terribile , e lenza *il noftro foccorlo 
l’equipaggio farebbe licuramente perito per la 
fete,o li farebbe fomtnerfo * I,a perdemmo nuo- 
vamente di villa , e temevamo che non avreb- 
be mai potuto raggiugnerci . Intanto nella mat- 
tina de’ 23 Luglio , la, vedemmo trapalare n 
vele piene la punta fettentrionale della baja j 
tutte le fcialuppe corfero a darle ajuto> ed a 
capo di un ora andò a gettar 1’ ancora fra il 
continente ed il noftro poflo. Ella aveva per- 
duti tre quarti dell’’ equipaggio, e tutto il ri- 
manente era ammalato : ci affrettammo a, calare 
a terra tutti gl’infermi, eh’ erano in numera 
di ottanta;, di ccft >ro pochi ne morirono, e tpt- 
g 1 » altri A riliabilirono in breve tempo. 
Riempimmo di acquai bottami,e fpaltnànv 
mo il Centurione , cole tutte eh’ erano necef- 
farie, tanto per il fallievo degl’ infermi , quan- 
to per la fteurézza comune j giacché -avevamo, 
tutto il fondamento di temere , che la flotta 
fpagnuola non folle in quelle vicinanze , e che 
.avelie poco prima dato fondo in quella fpiag-, 
già. In fatti trovammo lui lido brocche rot- 
te , mucchi di cenere , pelei morti e corrot- 
ti ; e liccome i baftimenti mercantili non ap- 
prodano mai in quella ìfola , conchi «demmo 
ché' vi follerò Hate le navi da guerra. Bifogna- 
va adiirtqù? tenerli pronti a combattare o fug- 
gire, giacché la debolezza in. cui eravamo ri- 
dotti } ci rendeva- quell’ ultimo partito quali in* 

difpetv- 
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difpenfabile . Erigemmo ua forno , per farvi 
il pan frefco , che uuito agli erbaggi, ed al 
peke contribuì molto a riltnbilire 1 malati . 
Il uofiro albero di trinchetto era fpaccato , e 
conveniva rinforzarlo colle corde ; quelle non 
vi erano , c fummo coftretti a farne colle vec- 
chie g .imene : era necelfaria molta economìa 
e motta indultria , per fare un infera giuoco di 
vele . 

Verfo la metà di Agqfto i noftri malati fi 
trovarono quali guariti , e ciafcuno potè cffe- 
T€ alloggiato a parte : ciò contribuì a farli Ita- 
re più politi , ed a rimetterli in forze . In 
poco t . tempo furono in jftato di andare in 
cerca di viveri, di legna, ed a fare col graf- 
fo de’lioni marini un olio, che ferviva per 
li lumi, e per incatramare il vafcello , unen- 
dovi la pece e la cenere-. Alcuni falavano mer- 
luzzi , altri facevano il pane : però ci veuiv^ 
mancando la farina , perchè quella derrata era 
rimafta fui pinco Anna . Il Tryal aveva inton 7 
trato il _detto pincq filile eolie del Chili nel 
dì 9 Maggia, e vi aveva navigato di conferva 
per quattro giorni , dopo de’ quali un colpo 
di venfo glie lo aveva tolto di villa, Tale no- 
tuia ci foce fperare di ricuperare il pinco ; 
ma elfendo pallata) Giugno e Luglio fenza 
vederlo comparire, lo credemmo perduto, ed 
incominciammo ad ufare d$lle provvifioni col- 
la pili, rigorofa economia, ed a minorare la 
razione del pane . Nel giorno 1 6 Agollo , in 
tempo che non penfavamo più al pinco , co:n- 
, parve di lontana una vela.* Fu dato col caq- 
, pone il fegnale a tutto l’ equipaggio , acciò (\ 

Y ioggio del commodor Anf in. N r el^i n 
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194 Piaggio 
rclhtuifle a bordo , giacché la nave poteva 
oliere uu legno inimico . Allorché fi fu più 
avvicinata , fu ravvifata per una delle nolire 
navi , e chi la prefe per la Perla , chi per il 
Slvenie , ma finalmente capimmo* beni filmo ef- 
fiere il pinco Anna. 11 fino tardo arrivo a prin- 
cipio ci fece credere, che li trovalfe in illata 
peggiore del Gloucefter\ pure la vedemmo fa- 
re la manovra fenza alcuna apparenza di de- 
bolezza, ed in quel giorno ilieHo fui fare del-, 
la notte arrivò a dar fondo nella baja . 

L' equipaggio ci raccontò i fuoi paflati ac- 
cidenti , Nel giorno 16 Maggio li era tro- 
vato lotto il grado 45 e 5 min. di latitu- 
dine , ed a 4 leghe dal continente . Il capi- 
tano conofcendo di non poterli follenere con- 
tro il vento , proccurò di metterli al co- 
perto in mezzo alle molte ifale, che circon- 
dano quella codierà. 

Si trovò una baja all’ Eft dell’ ifola Inchirt , 
ma le ancore ararono, e l’equipaggio fi afpet- 
tava da un momento all’ altro di far naufragio 
nella colla . Egli li credeva perduto irrepara- 
bilmente > perchè il pinco andava a dare no’ 
ficogli, quando li ficoprì un picciolo feno in 
mezzo al continente . Furono fubito tagliate 
le gomene, che continuavano a llrafcinare 1’ 
ancora, e fi fece rotta verfo il feno , che 
fi trovò efiere un canale formato dal con- 
tinente , e da una delle dette ifole . In quella 
maniera capitarono in un porto molto como- 
do e licuro , e vi diedero fondo colla fo- 
la ancora , eh’ era loro rimafta . Si tratten- 
nero due meli in quello alilo x dove trova-* 

f<»a 
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fono un acqua eccellente , ed ogni fpecie di 
rinfrefehi . 

Inchin è una delle ifole Chonos , che le car- 
te fpagnuole deferivono in gran ninnerò, lun- 
go quella codierà . Quelle itole fono* abitate 
da una popolazione di Selvaggi , nemici de- 
gli Spaglinoli . La baja ha due porti , in cui 
sboccano molti rufcelli di acquq puriffitna : 
abbonda di pelei c Ipecialmente ,di triglie : 
nel lido li trovano datteri di mare e conchi- 
glie di una grandezza llraordinaria : Iq terjp 
produce federi ed ortiche . Vi fono oche f 
gabbiani e pinguini , e tutti di un fapore 
iquilita. Il clima è temperato , e beqch? il 
pinco vi dimoralfc in tempo d’inverno, fi vi-: 
de la terra ricoperta di erbe, e gli alberi di 
foglie . In quella ifola fi vive come in un luo- 
go appartato da tutto il redo del mondo , e 
le ne può facilmente difendere 1’ accedo , per 
edere tutta la fpiaggia cinta di fcogfi . 

A principio l'equipaggio non ardiva allon- 
tanarli dal porto , perchè temeva egualmente 
gl’indiani e gli Spagnuoli . In oltre il paefe 
era talmente ingombro* di bofeaglie , e cinto 
di montagne, che non vi li poteva penetrare 
che con molta difficoltà . Per tutto il tempo 
della loro dimora in quel porto , non videro 
che una famiglia d’ Indiani , andati quivi foprq 
una piroga: era ella compoda di un uomo di 
40 anni , di una donna e di duq bambini , 
uno de’ quali era ancora lattante. 

Quella famiglia portava feco tutte le fue 
ricchezze , confidenti in un cane , un gat- 
$0 , una rete da pefei , un accetta , un co‘l- 

% tello. 
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tetto , «na culla, alcune cortecce di alberi 
per comporre una capanna , un nafpo mez* 
20 rotto , un fucile da batter fuoco , una pie* 
tra foeaja , ed alcune radiche per fare il 
pane. Il capitano credette di dover trattener 
re a bordo tatti coftoro , perchè non allarmafe 
fero i compagni : nel giorno fi falciavano gir 
rare liberamente per il battimento , nella notr 
le fi rinchiudevano ne’ camerini . 

Etti mangiavano co’ marina}, e fembravano, 
contenti del loro flato; ma dopo qualche gior-r 
no l’uomo cominciò ad inquietarli della fua. 
prigionìa . Faceva molte dimande per via di 
fegni , e fi maravigliava , che un battimento 
cosi grande , non fotte montato che da Tedici 
perfone . Cottui moftrò molto intelligenza per- 
daci alla fuga : in una notte ofeura e tempe- 
fiofa , cavò la fua moglie ed i fuòi figli per 
un boccaporto , e li fece difeendere feco nel- 
la lancia; ed acciò che non potette efler in- 
feguito, tagliò la gomenetta , che teneva at- 
taccata la fcialuppa alla poppa dei pinco, fciol- 
fe la fua piroga , e li pofe a vogarla tutta 
forza verfo terra. Il tumore de’ remi allarmò 
tutto 1’ equipaggio , perchè fi credette aflali- 
to da un armata inimica ; ma quando fi Teppe 
che l' Indiano fuggiva , e fi voleva corrergli apc 
preflo , non fi trovò nè lancia, nè fcialuppa} 
pure niuuo diiapprovò il coraggio dell’ India- 
no , che aveva faputo fottrarfi dalle mani di 
perfone, non avevano alcun dritto di ritener- 
lo prigioniere . Gli furono ancora portati vi- 
veri in un bofeo , in cui era probabile che 
fi fotte ritirato , e forfè fenza quello faccorfb* 

farcia 
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farebbero quegl’ infelici periti di fame . Ma 
decorile coftoro potevano dar avvifo agli Spa- 
gnuoli dell’ arrivo del pinco , fi raddoppiarono 
le diligenze nper difenderli in cafo di forpre- 
fy . Intanto r equipaggio dimorò nel porto per 
alcuni altri giorni» lenza ricever alcuna mo- 
leftia; e dopo efTerfi ben riftabilito , fece rotta 
per Juan Fernandez , dove giunfe con un viag- 
gio felice . 

Il pinco Anna fu 1’ ultimo battimento » che 
ci raggi u n fe, . Gli altri tre » cioè il Severne' » 
la Perla ed il IVager pili non comparve- 
ro , e folo in appretto risapemmo le loro vi- 
cende » I due primi dopo avere per molto 
tempo luttato colle tempefte , £e ne tornaro- 
no nel Braille , vi fi trattennero cinque meli » 
c poi s’ incamminarono per le Barbados . Il 
j Wagcr fece naufragio : 1’ equipaggio fi falvò » 
ma effendofi divifo in varie partite foggiacque 
a difaftri » ed a patimenti inauditi e quali 
incredibili » de’ quali ora daremo un breve; 
ragguaglio . (a) $ 

Il capitano del IVagir era David Cheap » 
uomo intrepido , rigorofo ed attaccatifiìmo al 
fuo dovere . Avendo egli a bordo tutte le 
macchine » e le munizioni da guerra che do-, 
vevano fèrvire per 1' attedio di Baldivia , fa- 
cova cammino colla mattìma diligenza , a fine 
di non far mancare quella imprela . Egli con 

un 


(a) Il racconto che degne , è prefo da una relazio- 
ne diverfa da quella del cappellano Walter . 
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ùn coraggio lingoiare continuò la Tua rotta ad 
onta de’ venti contrarj e delle correnti , e ad 
ónta deli’ avvilo di una porzione dell' equipag- 
gio > che voleva andare a dirittura all’ ila- 
‘li . di Juan Fernandet . Nell' atto che la na- 
ve proccurava di guadagnare 1’ ifbja del Soc- 
corro ) il cannoniere Icoprì tèrra , e ne av* 
vertì il tenente , ma quelli non fece alcun 
conto dell’ avvita : il capitano , che allora tio- 
vavali ammalato > non ricevette la notizia , che 
quando non li era più in tempo .. Si vedeva 
di lontano una montagna fatta a pan di zuc- 
chero ) ed alcuni fccgli che circondavano la 
colla f e contro i quali una marea violenta 
fpingeva la nave . Il capitano fece tutto quel- 
lo, che doveva alpcttarli da un bravo e fperi- 
mentato uomo di mare ; ma nell' atto che 
agiva col maggior vigore cadde dalla Icala 
della poppa , e fi slogò una fpalla . Quello 
accidente unito alla debolezza dell’ equipaggio, 
rifinito dai patimenti e dalle malattie , ed al 
cattivo flato della nave , fu la di lei rovina : 
feinpre più fi cadde in deriva ; nella notte 
feguente la prora diede in uno fcoglio,e po- 
co dopo la nave difede in fecco fra due {co- 
gli , ad uri tiro di mofehetto dalla fpiaggia . 
m lanciò in mare la fcialuppa , lo /chifo e la 
Barcaccia . Il capitano fpedi il tatto-pilota a 
’ricònofeere il paefe , ma quelli non tornò 
più ': fpedi il tenente collo fchifo , ma anche 
quelli giunto al lido rimandò in dietro lo 
fchifo , e non li fece più riv edere . Fu pre- 
gato il capitano a lafciarfi condurre a terra , 
ma li penò molto ad iudurvelo , perchè noa 

vole- 
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voleva sbarcare prima di aver veduto in falvo 
tutta la Aia gente . Furono trovate Alila riva 
tre capanne d’ Indiani abbandonate , e nella 
migliore di effe fu collocato il capitano . Nel- 
la biotte feguente il vento rinforzò , e 1 onde 
battevano furiofamente contro la nave : intan- 
to quelli eh’ erano rimafti a bordo , in vece 
di peufare ad andare a terra , forarono le 
botti del vino, fi ubbriacarono , ruppero i 
bauli , rubarono tutto il denaro , e fi rivetti - 
rono de’ migliori abiti che vi trovarono . Nella 
mattina feguente e (fendo cottoro calati a ter- 
ra , gli officiali cotte pillole alla mano fecero 
loro abbandonare le cole rubate . Il pilota j 
il fotto- pilota, ed alcuni altri Tettarono a bor- 
do , e commifero mille difordini . Il fotto-pi- 
lota vedendo che non gli fpediva prontamen- 
te la Icialuppa per metterlo a terra , puntò 
un cannone di quattro libbre di palla contro 
la capauna del capitano , e vi fece due tiri , 
ma per buona forte le palle le pattarono fo- 
pra . Giunto che fu egli a terra il capita- 
no lo ricevette colla piftola alla mano , e 
gli diede alcune baftonate ; ma il fotto-pilota 
feoprendofi il petto gli ditte “ ammalatemi , 
che me lo merito co, Queft’ atto difarinò la 
collera del capitano , il quale voltandogli con 
deprezzo le fpallc , ditte Atto meritar ebbe 
quefto briccone , che lo prendevi in. parola 

Intanto fi ritirarono dalla nave tutti gli ef- 
fetti e tutte le provvilioni , che potevano ef- 
fere di qualche ufo in quelle circottanze, e fi 
rinchiufero in una ipecie di magazzino , che 
il capitano fece ben guardate. Si fabbricarono 
r N 4 alcu- 


2.oo Viaggio 

alcune capanne , ma la difcordia e 1’ anarchia 
didrulìero tutte le riforte , di cui eran capaci 
in un tanto difadro . Le difpolizioni date dal 
capitano , per impedire i furti de’ viveri podi 
a terra , irritarono quelli uomini brutali : alcu- 
ni arrivarono a fare una mina 'di polvere, per 
fargli faltara in aria la tenda : diece di efli 
difettarono, fenza aver voluto ritornare, ab- 
bcnchè follerò Separati dal continente da un 
canale largo più di 5 leghe , e non avellerò 
alcun foccorfo per traversarlo . Coftoro cre- 
devano , eh’ elfendoli perduto il va fcello , folle 
celiata ogni fubordinazione , e che ciafcuno 
patelle penfare a cali fuoi . Il capitano dile- 
guava di riparare alla meglio le fcialuppc , e 
di far rotta al Nord . Quello progetto era 
il più fenfato : redavano ancora nell’ equi- 

paggio cento uomini , ben prò vveduti di muni- 
zioni da guerra , e capaci d‘ impadronirli del 
primo baliimeuto che li folle incontrato •• fe 
ne poteva trovare alcuno nelle code di Bal- 
davia o di Chiloè , che non erano molto 
lontane , e con quedo ballirnento li poteva 
andare fino all’ ifola di Juan Fcrnandez : fe , ( 
non li folle trovato alcun ballirnento , le iole y- *' 
Icialuppe badavano per quedo tragitto . 

La maggior parte però dell’ equipaggio 
aveva rifoluto di tornare indietro , ripallare lo 
dretto di Magellan , ed andare nel Bralde , ra- *1 \ 
dendo Sempre la coda . Quello piano era più 
difficile ad efeguirlì che quello del capitano , 
ma compariva più fpeciofo , perchè in fatti 
queda era la drada la più breve per tornare in 
Europa . Cheap finfe di renderli alle loro ra- 
gioni , 
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gioni , giacché le fue non erano afcoltate ; ma 
proccurò di fufcitare gli oftacoli poffibili per 
fraftornare quelto piauo . L’ equipaggio ac- 
cortoli della di lui politica , ne rimale ela- 
cerbato altamente ; ed un nuovo accidente 
contribuì moltilTimo a rendere odiofo Cheap 
a tutta la fua gente . Un ballo- officiale bruta- 
le , infoiente ed inquieto mancò di rifpetto a 
Cheap , il quale lì figurò che collui folle ca- 
po di un complotto . Un giorno avendo il 
munizioniere minorato d' ordine del capitano 
la razione di un uomo , che non voleva tra- 
vagliare , il ballò- officiale fi mifchiò in quell’ 
affare, benché non vi avelfe alcuna ' parte , 
ed infultò il munizioniere con tanta baldan- 
za , che quelli gli tirò un colpo di pillola , 
che però non lo colpì . Cheap avendo (en- 
tità la botta , ufcì dalla tenda , e credendo 
che il baffo - officiale avelie fatto lo sparo 
per dare il legnale ad ima rivolta , 'gli tirò 
un colpo di pillola , per cui il baffo -officiale 
dopo pochi giorni fe ne morì . Quell' atto di 
autorità difpiacque generalmente , ma incuffie 
molto timore, tal che gli ammutinati fi prepa- 
rarono alla partenza con maggior concerto . 

Intanto molti Indiani andarono a vilìtare que- 
lli ofpiti , e portarono loro alcune pecore , pe- 
lei , oche falvatiche e datteri di mare . Co- 
floro dovevano aver converfato cogli Spaglino- 
li , giacché fapevano farii il legno della cro- 
ce • Il capitano donò a ciafcuno di effi un 
cappello ed un abito da foldato , che furono 
ricevuti con gran piacere . Poco dopo gl’ In- 
diani tornarono in numero maggiore , porta- 
rono 
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rono altri donativi , e li fidarono ad abitare 
predò gli alloggiamenti degl’ Ingleli . Etti fo- 
no di un carattere dolce , di datura medio- 
cre , di colore fofco , ed hanno gli occhi in- 
cavati : vivono Tempre in mezzo al fumo , 
e vanno ignudi anche nell’ inverno , non por- 
tando che un pezzo di panno intorno a’ reni: 
fe venivano vediti all' europea , partivano ve- 
diti e tornavano fpogliati . Predo di loro le 
fole donne travagliano : elle pefcano , lì tuf- 
fano nel mare con un picciolo caneftro appe- 
fo ai denti , e vanno a riempirlo di conchi- 
glie , reftando per molto tempo fott’ acqua : 
i mariti non li occupano che a tagliar legna, 
e confumano tutto il retto del tempo a fcaldar- 
fi . Alcuni Ingleli volendo fcherzare con que- 
lle donne , i mariti fe P ebbero a male , lan- 
ciarono nell’ acqua le loro piroghe , e fe ne 
partirono fenza lafciarfi più rivedere .In con- 
feguenza mancò agl’ Ingleli anche il foccorfo, 
che ricevevano dal commercio cogl’ Indiani ; 
e nel tempo ftedb Tettarono privi di que’ ge- 
neri , che li venivano ritirando dal vafcello , 
che per , la violenza della marea li apri , e 
li lommerfe . Cosi pollarono tutto quell’ in- 
verno , che fu de’ più rigidi . Accampati fo- 
pra una fpiaggia ignota , ed in un paefe fel- 
vaggia e Aerile , coftretti a Tettarvi per 
non efporlì a mille pericoli , dilaniati da di- 
fcordie infettine , trafitti da funetti prevedi- 
mene , la loro vita era una difperazione con- 
tinua . 

Eflendo fermi nel progetto di ripadare lo 

ftret- 
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giretto di Magellan , rifolvcttero di difautora- 
re il capitano , il quale proccurava con tutti 
i ripieghi poflìbili d’ impedirlo , e (i portaro- 
no da lui per intimargli la fua depofizione . 
Egli parlò loro con coraggio , li (congiurò a 
metter una volta fine alle difcordie , eh’ erano 
la rovina comune , e rapprefentò gl’ incon- 
venienti infeparabili dal loro piano ; ma noa 
arrivò ad acchetarli , che con prometter loro 
tuia pinta di acquavite al giorno . Quando 
però li fu fui punto d’ imbarcarli , Cheap fi 
protetto di voler confervare tutta la fua au- 
torità , ed ufandone di continuo con molto 
rigore , li fece deteftare al punto , che arri- 
varono ad intimargli 1’ arrefto , fiotto il prefe- 
tto dell’ omicidio del ballo-officiale . Una trup- 
pa di marinaj entrò nella fina tenda , gli die- 
de addotto , lo difarmò , s’ impadronì di tutte 
le fitte .robe : Cheap gli (gridò , ma fenz’ al- 
cun frutto : dimandò di elìer laficiato nel- 
la fua tenda , ma non potè otterlo , ed il 
bofman ardì d’ infunarlo e di percuoterlo . 
Cheap lo trattò da vile e da dilgraziato , di- 
chiarando che prima di lafciarfi condurre pri- 
gioniere in Inghilterra , voleva perder la vita; 
indi proccurò di nuovo di pervaderli a far 
rotta verfio il Nord. Il partito in fe Hello era 
il più (aiutare ; ma coloro ignoravano che il 
pinco Anna fotte in quelle vicinanze , e che 
poi il Centurione farebbe giunto nel mare del 
Chili . 11 capitano non potè mai rimovere gli 
ammutinati dal loro difegno , e uon potè ot- 
tener altro che di ettcr Inficiato in quell’ ifio- 
la . Hamilton ed il chirurgo vollero reftare 

in 
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iti di lui compagnia ; si lafciò loro uno fchi- 
fo, la loro porzione de’ viveri, e le loro armi. 

Il dì iz Ottobre fu lanciata ia mare la bar- 
ca , cui fu pollo nome Speedwed , 1 il Felici 
Ritorno ) : nella mattina feguente tutto l’ equi- 
paggio , in numerò di 8 1 uomini , fpiegò le 
vele : cinquantanove montavano la barca ; do- 
dici lo fchifo , dieci la fcialuppa . Il capitano 
(i avvicinò alla fpiaggia per augurar loro un 
viaggio felice , e gli fu rifpofto con molti ev- 
viva . I tre navigli appena ufciti dalla baja 
corfero rifchio di fracauarli in alcuni fcogli : 
li fermarono nelle vicinanze di un arida colla, 
ed elfendolì allora ricordati de’ canavacci , eh’ 
erano rimalli nell’ ifola , vi fpediróno nove uo- 
mini collo fchifo per prenderli . Quelli anda- 
rono ', ma piò non tornarono . Si continuò il 
cammino ; ma la difeordia agitava tutti gli 
fpiriti , il timore aveva abbattuti tutti i cuo- 
ri . Luttando di continuo coll’ onde , in tre 
fettimane appena fecero ottanta leghe : la co- 
lla era piena di fcogli a fior di acqua , che 
tenevano loro di continuo la morte davanti 
gli occhi . Un giorno la fcialuppa difparve , 
fenza elferli più riveduta . Talvolta s v incon- 
travano buoni porti , ma fenza fcialuppa non 
potevauo avvicinarli a terra per fare le prov- 
vilioni . La razione del vitto eira ridotta a 
quattr’ once di farina al giorno , e ad una 
libbra di carne falata di bue, una volta la fet- 
timana per ogni due uomini . Gli ammutina- 
menti erano continui : i capi volevano ritirar- 
li , ed andare in qualche luogo a morir di 
miferia , ma gli ammutinati gli obbligarono a 
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forza a ftar con loro . Undici marina j fe ne 
fuggirono , amando meglio di terminare i loro 
giorni in un paefe deferto, che di continuar® 
a vivere in mezzo a tanti patimenti , ed a 
continue difcordie . Gli altri proleguirono la 
rotta a traverfò de’ fcogli , di cui quella cofta 
è piena . Eli! li trovarono in continuo peri- 
colo di fommergerli ; ed in quelta maniera ar- 
rivarono all' altezza del capo Vittoria , e poi 
all’ imboccatura dello ftretto di Magellan , 

Sull' imboccatura dello ftretto trovarono al» 
cuni Indiani , che avevano un vecchio cane 
rognofo : comprarono quello cane , dando in 
cambio un paje di calzoni , 1’ uccifero e fe 
lo mangiarono come una vivanda la più fqui- 
fita . Alcuni di efti morirono di fame ; e la 
debolezza li faceva prima di morire entrare 
in delirio , ed in una folle allegrezza . Collo- 
ro erano in un certo modo più felici de' loro 
compagni , che rimanevano fpettatori di que- 
lle orride fcene . Dopo efierli molto avanzati 
nello ftretto , credettero di aver sbagliata la 
ftrada e tornarono indietro ; in quella ma- 
niera fi artìcurarono di edere nel buon cam* 
mino , ma intanto perdettero quali un mefe 
di tempo , eh' era un fecolo per perfone di- 
vorate dalla fame . Un giorno arroftirono la 
vecchia pelle di un vitello marino , che fu » 
per erti un lauto banchetto . Dirimpetto al 
promontorio Quad videro certo fumo , e po- 
co dopo comparvero alcuni Indiani , che fi 
pofero a gridare bona , bona . Gl’ Inglefi pre- 
fero tali gridi per un invito ad avvicinarli a 
terra , difeefero nella fpiaggia , e ricevettero 
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in permuta dagl’ Indiani due cani , quatrr’ ach^ 
fanatiche > ed alcuni pezzi di vitello marino 
fecco .* mangiarono tutto in un fol palio , e 
uel giorno appròdo tornarono a digiunare co- 
me prima • 

Quell’ Indiani fono di mezzana llatura: han- 
no il calore oiivailro, i capelli negri e corti; 
il vifo tondo; iKnafa e gli occhi piccioli; i 
denti lilci , politi , llretti , bianchi e lucidi 
come l'avorio: portano abiti compolli di pel? 
le di vitelli marini, e di guanachi: tutte 1$ 
donne alla villa di quelli foreliieri prefero la 
fuga. Gl’Ingleli nel partire da quella fpiag- 
già ebbero il vento favorevole : in tutta la co- 
ftiera trovarono buon acqua , conchiglie , ed 
uova di uccelli di mare , eh’ elfi impaftarana 
colla farina facendovi torte eccellenti . Di là 
dall’ ifola di S. Elifabetta trovarono un paefe ri-, 
coperto di erbe, in cui pafeevano truppe di 
guanachi. Quell’ animale è grolfo come un cer- 
vo, ha il collo lungo, le gambe fattili, ed i 
piedi biforcuti .' la fua tella è limile a quella 
della pecora , la coda è piena di una folta 
lana di un coloro rodo accefa ; tutto il cor^ 
po è ricoperto di lana rolla, ad eccezione de’ 
banchi e del ventre , dove la lana è bianca: 
corre con gran velocità , ed ha la villa mol- 
to penetrante , tal che gl’ Inglelì non ne po- 
terono prendere alcuno . Finalmente arrivaro- 
no all’altezza del capo Vergine Marinaci am- 
mirarono l’ efattezza , con cui Narboroug de- 
ferire quello llretto nel fuo viaggio . 

Dopo elfer ufcitl dallo llretto videro alcune 
pe rione a cavallo , che correvano alla volta. 
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loro , facendo fegno col cappello . Gl' Ingleli 
fi avvicinarono e trovarono in compagnia del- 
le perfone a cavallo alcuni pedoni , che con- 
ducevauo beftiame . Coitoro additarono agl’ 
Ingleli una baja , ma non fu potàbile il pene- 
trarvi per la violenza del vento , che in poco 
tempo li trafportò molto lontano . Arrivarono 
all’ itola de’ F ingoiai , eh’ è piena di que- 
lli uccelli , da cui ha prefo il nome , e di 
là approdarono al porto Dejiderio , alla cui boc- 
ca meridionale vi è uno fcoglio alto 40 pie- 
di . Quivi fecero una corpacciata tale di vitel- 
li marini , che produlje a tutti una febbre vio- 
lenta ; vi lì provvidero ancora di acqua in un 
pozzo, chiamato Fechett. In quello luogo fur- 
fero fra età nuove conrefe, a cagione di poca 
farina, che i più faggi volevano riferbare per 
una penuria maggiore ; ma il partito con- 
trago la vinfe , e convenne farne una egua- 
le dillribuzione , malgrado i remiganti , che- 
pretendevano una maggior razione . Finalmen- 
te fe ne partirono , ed arrivarono al capo 
Bianco . In quello tragitto conftimarono 15 
giorni , e per tutto quello tempo non ebbero 
che una picciola razione di acqua , ed un 
poco di vitello marino mezzo corrotto : la fu- 


cidezza in chi vivevano, lo rendeva loro meno 
naufeante . 

Finalmente feoprirono terra , e videro una 
bella pianura , piena di truppe di cani , e di 
Cavalli felvaggi . Il mare tempellofo rendeva 
loro impotàbile l’approdarvi colla barca ; ma 
per età non rollava altro partito , che o pren- 
der terra, o morire di fame. Quindici di età, 


c 


io$ Viaggi© 
fpiuti della neceflìtà li gettarono a nuoto y © 
giunfero felicemente al lido , alla riferva di 
wno che fi fommerfe . Si lanciò loto una bo^ 
te , con mofchetti , polvere e palle , con cui 
uccifero alcuni cavalli ed alcuni cani : in 
tnancanza di legna fecche , accelero lo fter- 
co di cavallo per fare la cucina . Gli al- 
tri rimarti in mare vedevano quell’ apparec- 
chio ; ma il vento che fempre più rinforza- 
va , nè perniile ad erti di prender terra , uè 
perinife ai compagni di tornare alla barca, tal 
che i primi furono caftretti a mafticare ilcuo- 
jo di una vecchia tenda. Nel di feguente rin- 
fcì alla barca di avvicinarli un poco più al 
lido, e di tirare a fe un cavallo ed un cane , 
che furono divorati fui rfiomento . Dopo al- 
cune ore fei de’ nuotatori tornarono nella bar- 
ca , e portarono altra carne ; ma in un mo- 
mento il vento crebbe al punto, che non po- 
terono più guadagnare il lido . La barca fu 
fpiura in alto mare , fenza aver potuto ripi- 
gliare gli altri otto eh' erano rimarti fulla fpiag- 
gia . Tutto quello che li potè fare in follieva 
di quell’ infelici , fu di lanciar loro una botte , 
con dentro alcuni vefti , alcune armi da fuo- 
co, una provvifione di palle, di polvere e di 
candele di fevo , ed una lettera . Quelli eh’ 
erano nella barca videro i loro compagni af- 
ferrare la botte , aprirla , caverne la robe eh e 
vi orati dentro , e metterli in ginocchio get- 
tando alti gridi . Quello funello fpettacolo fa- 
ceva a tutti feoppiare il cuore ; niuuo ebbe for- 
za di rifpondere , ed in poco tempo la barc^ 
li perdette di villa . 

u 


Digitized by Googk 


’D E L COMMODOR ANSO!?. ZO<j 
La barca fi trovò in alto mare per cinque 
giorni continui , dopo de’ quali fcoprì un al- 
tra fpiaggia . Allora tutti lì gettarono a nuo- 
to , giacché ftavano per morir di fete : tro- 
varono acqua dolce , ma avendone beuto all’ 
eccello , tutti caddero malati . JPiù avanti al 
Nord della Piata , trovarono alcuni pefcatori 
Spagnuoli j da quali furono ben accolti . I 
pefcatori ne condullero due a cavallo nelle lo- 
ro abitazioni , diedero ad elìì da mangiare , e 
vendettero alcuni viveri per portarli àgli altri 
ch’eran rettati nella barca . Finalmente gutti- 
fero a Rio-Grande , ed il bqon trattamento 
ricevuto da quel governatore , reftituì loro in 
poco tempo le forze e la fanità . Tutta la co- 
mitiva era allora ridotta a trenta perfone. Al- 
cuni di eflì s’ imbarcarono in una nave Spa- 
gnuola per l' ifola di S. Caterina . Degli altri 
una porzione s’imbarcò in un bergamino, per 
andare a Rio-Janerio . Poco dopo tutti gli al- 
tri prefero la {tetta direzione , ma giunfero a 
Rio-Janerio in tempo , che i primi erano già 
partiti per la Bahia . Coloro che arrivarono 
dopo, furono più fortunati, perchè trovarono a 
Rie-Janerio un battimento inglefe , che li ri- 
conduce alla patria. Gli altri eh’ erano andati 
alla Bahia , furono molto maltrattati dal vice- 
ré , eh’ era un uomo venduto ai Franceli : in 
un paefe inimico non avrebbero forfè ricevuto 
tanti ftrapazzi . Eglino dopo avere per quattro 
meli languito alla Bahia nella più cruda mifei 
ria , fi pofero a bordo di un battimento por- 
tojjhefe , che li conditile a Lisbona , e di là 
piaggio del commodor Anjon. Q f^ 


jio Viaggio 
le ne tornarono in Inghilterra . In "quello viag- 
gio gl' Inglclì colla loro attività falcarono il 
baftimento cLl naufragio , ma i Portoglieli fi 
pioftrarono poco riconofeènti a quelto forvigio. 

Si torni addio agli altri otto Ingleli , rimalli 
nella fpiaggia al Nord del capo Bianco . Elfi 
a pincipio li lulìngavauo che la barca farebbe 
tornata a prenderli; ma quando n’ ebbero per- 
duto la fperama, malediirero mille volte ^ la 
barbarie e l’ Ingratitudine decloro compagni , 
che li avevano lafciati in abbandono , dopo 
ch'efti per uon farli morire di fame, avevano 
zpefto a rifehiio la propria vita . Lo (lato di 
quell’ infelici non poteva efler peggiore : rifini- 
y dalla fatica e da tanti patimenti , li trova- 
vano abbandonati in una contrada ignota , pri- 
va di abitatori e di qualunque prodotto , 
lenza la fperanza di efierne cavati da altri na- 
viganti , perche in quelle colle non approda 
mai alcun baftimento . Con tutto quello non 
fi abbandonarono alla difperazione ; ma pro- 
curarono di quivi lituarfi alla meglio , finché 
rimetti uq poco in forze potettero pattare in 
qualche ftabilimento - fpagnuolo'. Si rannicchia- 
rono dentro una folla trovata nel terreno , e 
yi dimorarono un mefe continuo*, alimentan- 
doli in qucfto tempo di vitelli marinile di 
piccioli pelei. Verlo la metà di Febbrajo , 
tempo in cui in quel clima corre il grand* 
eftate , s’ incamminarono per Buenos-Aires , 
portando feco una buona provvilione di vitello 
marino fecco al fole , ed alcune vettìche dell’ 
animale medefimo piene di acqua . Ma dopo 

bre\*e 
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breve cammino furono obbligati a tornare in- 
dietro, per alpettare una ftagioiic più favore- 
vole : il caldo era infopportubde , ed il fole 
aveva arfo tutte le piante , dileceato tutti i 
^ufcelli . Tornati nell’ antica fpiàggin , proc- 
urarono di fiutarli con Un poco più di co- 
modo ; ed avendo trovati alcuni arbofcelli , vi 
formarono una capanna appoggiandola ad uno 
fcoglio . Quivi dimorarono per altri tre meli, 
e poi s’incamminarono di nuovo per Buenos- 
Àires , ma le piogge gli obbligarono a torna- 
re all’, antica dimora . 

La loro funefta fituazione fembra che avef- 
fe dovuto eftinguere in efii ogni palfione , ed 
obbligarli a vivere in una perfetta fratellanza . 
Intanto una riffa li pofe quali al punto di 
rompere la loro focietà , ed a sbandarli. Co- 
nolciuto il' loro errore , fecero giuramento di 
iiou abbandonarli giammai , e per prevenire 
ogni dillapore ftabilirono che quattro di elfi 
avrebbero a vicenda travaglialo , nell’ atto cKe 
gli altri quattro avrebbero prefo ripofo . Per 
\ariare le vivande proccurarono di uccide- 
re qualche cane felvaggio , ma noa arrivaro- 
no a prendere che i loro piccioli figli , de’ 
quali ne addimeftìcarono alcuni , e li adde- 
ftrarono alla caccia : allevarono ancora due 
porchetti falvatici . Elfi pafiavatto il tempo 
dentro la capanna , o pure alla caccia. Avvi- 
cinandoli di nuovo 1’ inverno , ripararono la 
capanna , e celebrarono il fine del, trava- 
glio con un, banchetto . Poco dopo un tur- 
bine fiaccò un pezzo dello fcoglio , lo fece 
cadere foura la capanna e la ruppe : elfi al-^ 
" " 0 % frt •' lpr^ 
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le ne tornarono in Inghilterra . In quello viag- 
gio gl' Inglcfi colla loro attività falcarono il 
baftimento dal naufragio , ma i Portoglieli fi 
inoltrarono poco riconofcènti a quelto fervigio. 

Si torni adelfo agli altri otto Ingleli , rimarti 
nella fpiaggia al Nord del capo Bianco . Erti 
a pincipio li luliugavano che la barca farebbe 
tornata a prenderli; ma quando n’ ebbero per- 
duto la fpéradza, maledilfero mille volte - la 
barbarie e l’ Ingratitudine de.’. loro compagni , 
che li avevano lafciati in abbandono , dopo 
eh' e Hì P er 110,1 f ar h morire di fame, avevano 
rpeflp a rifehio la propria vita . Lo flato di 
quell’ infelici non poteva eller peggiore : rifini- 
ti dalla fatica e da tanti patimenti , li trova- 
vano abbandonati in una contrada ignota , pri- 
va di abitatori e di qualunque prodotto , 
lenza la fperanza di erterne cavati da altri na- 
yiganti , perche io quelle corte non approda 
mai alcun baftimento . Con tutto quello non 
fi abbandonarono alla difpérazione ; ma proc- 
curarono di quivi limarli alla meglio , finché 
yin.effi un poco in forze patullerò pattare in 
qualche ftabilimento fpagnuolo'. Si rannicchia- 
rono dentro una folta trovata nel terreno , e 
yi dimorarono un mefe continuo , alimentan- 
doli in quefto tempo di vitelli marini, e di 
piccioli pefei. Verlo la metà di Febbrajo , 
tempo in cui in quel clima corre il grand» 
eftate , s’ incamminarono per Buenos-Aires , 
portando feco una buona provvilione di vitello 
marino fecco al fole , ed alcune vertìche dell’ 
animale medefimo piene di acqua . Ma dopo 
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breve cammino furono obbligati a tornare in- 
aietro,pcr alpettare una ftagionc più favore- 
vole : il caldo era infòpportqbile , ed il l'ole 
aveva arfo tutte le piante , dileccato tutti i 
jpiicelli . Tornali nell’ antica {piàggia , proc- 
urarono di limarli con un poco più di co- 
modo ; ed avendo trovati alcuni arbofcelli , vi 
formarono una capanna appoggiandola ad uno 
fcòglio . Quivi dimorarono per altri tre meli, 
e poi s’ incamminarono di nuovo per Bucnos- 
Àires , ma le piogge gli obbligarono a torna- 
re all’ ‘antica dimora . 

La loro funefta lituazione fembra che avef- 
fe dovuto eftinguere in elfi ogni palfione , ed 
obbligarli a vivere in una perfetta fratellanza . 
Intanto una riffa li pofe quali al punto di 
rompere la loro focietà , ed a sbandarli. Co^ 
nofeiuto il loro errore , fecero giuramento di 
npq abbaudonarfi giammai , e per prevenire 
cgui dilfapo.re ftabilirono che quattro di elfi 
avrebbero a vicenda travaglialo , nell’ atto che 
gli altri quattro avrebbero prefo ripofo . Per 
yariare le vivande proccurarono di uccide- 
re qualche ca.ne felvaggio , ma noa arrivaro- 
no a prendere che i loro piccioli fieli , de’ 
quali ne addimefticarono alcuni , e li adde- t 
Ararono alla caccia : allevarono ancora due 
porchetti falvatici ._ Elfi palTavano il tempo 
dentro la capanna, o pure alla caccia. Avvi- 
cinandoli di nuovo 1’ inverno , ripararono la 
capanna , e celebrarono il fine del, trava- 
glio con un, banchetto . Poco dopo un tur- 
bine fiaccò un pezzo dello fcoglio , lo fece 
cadere fopra la capanna e la ruppe : elfi al-^ 
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lora davano dentro dormendo, ma per buo- 
na fòrte niuno rimafe offefo , Nell’ atto che 
ftavano Occupati a riparare quello danno , com- 
parve una tigre, è non vi volle poco a met* 
tejfla ili fuga . Alcuni giorni dopo furono af- 
faldi da un leone, che uccisero non fenza mol- 
ta pena. Tanti difaftri e tanti pericoli refcr# 
loro, odipfa quello Soggiorno , e 11 determina* 
ronò di nuovq a condurli a Buenos-Aires . Per 
provvedete i viveri neceffarj per lo viaggio, lì 
dividero in due bande . Un giorno una cU effe 
tornando, nella capanna , la trovò Taccheggiata, 
effendoùe Hate portate via tutte le armi , gl| 
Utenlilj e le provvilìoni . Poco lunge erano i 
cadaveri di due de’ loro compagni , 1’ uno colla 
gola tagliata , T altro con una ferita di pu- 
gnale nel petto . £’ imponìbile il dare un 
idea del loro terrore e del loro raccapriccio, 
iu quello momento , Era evidente che gl' In- 
diani avevano commetta auefta ftrage , la qua- 
le poteva da un momento all’ altro avvenire 
anche in perfonà loro. Andarono in cerca de- 
gli altri due compagni , ma non ne rinvenne- 
ro alcuna traccia . Forfi erano flati divorati da- 
gli uccilo.ri , Scavarono colle proprie mani 
una fotta, è vi fepettirónó i due cadaveri in 
mezzo ad un dirotto pianto. Indi lì adontaro- 
no da qnefto luogo funefto. 

Cofteggiarono per lungo tempo la riva del 
mare, incomodati di continuo dalla fabbia, e 
non nutrendoli che di cqnchiglie , e di pefei 
morti trovati fui lido . Finalmente arrivarono 
ad un largo fiume , ma una quantità di rufcel- 
' li circondati da folte fiepi , alcune paludi e*| 
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un nuvolo di mofchini li obbligarono a tornar 
re nel porto , che avevano tante volte abbando* 
nato : qucfta volta però vi menarono una vita 
più infelice , perchè non avevano più nè pur? 
le armi . Un groflb tronco di albero' abbattu* 
to dal vento, fece loro nafeer l’idea di fprma* 
ie una lancia : oon avendo gl’ inftrumenti ne-? 
certarj per il lavoro , penfarono ad un cattiva 
facile , che avevano gettato in un bofeo co« 
me inservibile . Avendolo rinvenuto divifero la 
Canna in due parti con una pietra , facendo la 
punta all’ eftremità di una di efle , fopra fa 
fletta pietra . Nell* atto che (lavano occupati 
in quefto lavoro , fopravvennero alcuni Indiani 
a cavallo , che li conduttero in un calale pò- 
(to nell’ interno del paefe , dove furono venduti 
più volte per un bacile di rame , per un mazr 
70 di piume o per altre bagattelle . Alcuni 
furono medi a forte per trovare un padrone 9 
il quale poi fe li giuocò . Quell’ Indiani van- 
no alla caccia de’ cavalli , che poi conducono 
nel cantone, dove rifiede il loro capo. Gl’ In* 
glefi dovettero fare quello viaggio in loro conir 
pagnia , e fervire per beftie da fama : furono 
caricati delle capanne, che confiftono in mpl* 
te picche , alcune delle quali fi conficcano fa 
terra, altre fi mettono a traverfa , ed i}. tut- 
to poi fi ricopre colle pelli di cavalla f "Nel 
'giorno fi eamtninava , e nella pone fi accam- 
pava t non fi mangiava altro che carne di 
cavallo cruda o abortita , Gl’ fagioli furono 
prefentati al capo de’ Selvaggi ; egli avevn 
tinti i reni con un grembiale di panno f ed in 
tetta una berretta di piume » teneva in bocca 
■ 0 t M 
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la pippa Al vederli fece loro alcune interro- - 
gazioni in cattivo fpagnuolo i ma tanto e tan- 
to gl’Ingleli arrivarono a capirlo, ed a poter- 1 
gli rifpondere . Al . fentire eh’ elfi erano inimi- 
ci degli Spaglinoli ne inoltrò gran piacere, e 
fece loro ottima accoglienza* ritenendoli pref- 
fe di fe per otto meTi>, 

Il paefe abbonda di pafcoli e di cavalli: per 
tutto li trovano pecore : vi è ogni fpecie di 
cacciagione , ma que’ Naturali fi cibano quali 
tutti di cavalli . Il clima è fano , ed il luolo 
farebbe fertile fe fotte coltivato: preflo al ma- 
re il paefe è nudo e arenofo , ma nell’ in- 
terno vi fono molti bolchi cedui Queft’ In- 
diani fono alti da cinque in fei piedi* ed han- 
no le fattezze come quelli, di cui abbiam par- 
lato poco prima . • / 

Il capo non gode alcuna diftinzione fopra i 
jfàói fùdditi ì vive in mezzo ad elfi fénza fa- 
llo è feàzà formalità * ma con tlitto quello è 
prontamente obeditò v Nè . banchetti fovente 
attaccano rtlTe j ed alloca fi azzuffano col ca- 
pò del pari che coh qualùnque altro . Fanno 
una bevanda con un frutto che nafte fulli ro- 
tti , ed è limile all' uva-fpina : lo ammucchiano 
dentro una folla guarnita di pelli di cavallo * 
vi gettano 1’ acqua , sbattono il tutto forte - 
itténte * e lo lafciano fermentare . Indi uomini 
t donne fi radunano intorno alla folta -, beven- 
do U liquóre con un cannello * e cantando a 
tàglia-tetta . Non hanno dimora fitta , ma paf- 
:fano da un luogo all’ altro con fiamma faci- 
lità ( Sembra che adorino il fole e la luna * 
iti ad ogni novilunio celebrano una fetta. Met* 

\ to«o 


Digitized by Google 


DEL COMMOIIOR ANSON. 
tono i morti dentro una pelle di cavallo, con 
tutte le loro robe e le loro armi, e li fotter- 
rano immediatamente i II loro lutto , che confi - 
fte nel non compatire mai in pubblico , e nel 
non parlare ad alcuno , diira tre meli . Han- 
no gran paura degli fpettri e delle anime 
de' defònti , e per quella ragione non girano 
mai di notte : credono di mettere in fuga gli 
(piriti , con battere fulle pelli de’ Cavalli , con 
cui coprono le tende » Hanno una fola mo- 
glie , e le tengono buona compagnia . Le don- 
ne , quando Hanno partorendo , lono inviabili : 
fi chiudono dentro la loro capanna , da cui 
tutti fi allontanano , nè vi tornauo che quan- 
do la donna efce fuori col bambino in brac- 
cio . I bambini fono inviluppati in una pelle 
di pecora , ed attaccati ad una fpecie di ba- 
rella , che fi ciondola come le noftre culle > 
quando fi vuole addormentare il bambino . La 
donna , due ore dopo aver partorito, torna al 
travaglio ; ed ogni mattina va a tuffare il fu» 
parto nel fiume . 

Finalmente tre di quelli Ingleli ottennero 
dì efier condotti a Buenos-Aires : il quarto, 
fu venduto ad un Indiano , che non volle la- 
rdarlo partire , e lo conduffe nell'interno del 
paefe . Arrivati che furono i fuddetti tre fulle 
terre degli Spagnuoli , il governatore pagò il 
loto rifcatto , ed a principio li trattò con 
dolcezza; ma non effendogli riufcito di -farli 
cattolici , li mandò a bordo di un vaiceli» 
fpagrtitolo , dovè erano altri tredici prigionie- 
ri Ingleli . Quivi furono tenuti in catene co- 
inè (chiavi , e trattati con tanto rigore che 
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due di elfi fe ne fuggirono , e fi nafcofe- 
ro in una palude piena di giunchi » ma fu- 
rono fcoperti e ricondotti a bordo . Fra li 
tredici prigionieri vi era uno degli officiali ri- 
mafii col capitan Cheap . Dopo alcuni meli 
tutti quelli Inglefi pattarono nell’ Alia coll’ 
ammiraglio Pizarro ; indi andarono nel Por- 

- fognilo , e da Lisbona tornarono in Inghil- 
terra ♦ r 

Non ci reità a parlare che del capitan 
Cheap f lafciato nell’ ifola di W ager con due 
compagni . Egli ricevette con gioja altri nove 
Inglefi , che andarono ad unir li feco colla loro 
barca > e divife con effi tutte le poche robe 
che gli erano wmalle ; ciafcuno ebbe di lua 
porzione tre camice e due veliiti . Prima di 
tutto penfarono a radunar conchiglie per ri- 
fparmiare le loro poche provvilioni. Gli altri 
Inglefi difertori lì unirono con quella truppa , e 
tutti fi pofero a preparare la barca e lo fchi- 
fo . Mentre gli altri attendevano a quello la- 
voro , il capitano andava a far acqua e le- 
gna , accendeva il fuoco e cucinava . Prima 
però che i due legni fodero in ordine , fini- 
rono tutti i viveri . La neceffità fi ridulTe a 
friggere 1’ alga marina col fevo delle can- 
dele ; ma quello cibo non ballava a nutrir- 
li . Comprarono da alcuni Indiani t che 
quivi capitarono , quattro cani che furono fo- 
)o una ' riforta momentanea ; procuravano di 
uccider^ qualche uccello di mare , ma que- 
lla caccja - rare volte era felice . In mezzo 
a tanta miferia il capitano cullodiva come 
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* tà^t-eforo un poco di farina * che riferba- 
va per il viaggio ; ma tre difgraziati tormen- 
tati dalla fame glie la rubarono . I ladri fu- 
rono carcerati , frullati e poi trafportati in 
ita ifola vicina . 

Non avendo più alcuna maniera di proc- 
acciarli i viveri , penfarono di vifitare lo fco- 
gli o , in cui la nave lì era fommerfa , e vi 
trovarono tre botti di bue falato : elle furono 
un teforo . Profittando di quelle nuove prov- 
vilioni , lanciarono in acqua la barca e lo 
fchifo : nella prima montarono dieci perfone 
col capitano ; fei nel fecondo . Poco dopo 
però una tempella li obbligò a gettare in ma- 
re £utto il bue falato 9 e ad abbandonarli in 
balia del mare agitato e di un vento furio- 
fo , che li trafportò verfo alcuni fcogli , iti 
mezzo a quali /coprirono uno ftrettQ paflag- 
gio . La difperazione diede loro il coraggio 
a’ inoltrarli in quello canale , che li condulfe 
in una picciola baja , circondata da tutte le 
parti di fcogli perpendicolari , tal che prefe- 
ro terra con molta fatica . $i coricarono fulle 
pietre , e vi pattarono tutta la notte , nella 
quale fece molto gelo , tal che nella mattina fi 
trovarono quali monti dal freddo * Incomincia- 
rono, a pentirli di aver abbandonata l’ ifola di 
Wager , pure profeguirono il viaggio . Dopò 
aver vogato per una intera giornata , la fèra 
prefero terra 9 rifiniti dalla fatica e dalla fa- 
me ; ma non mangiarono in quella fera che 
piante marine crude. Nel fecondo giorno eb- 
bero la fortuna di uccidere alcune oche fai* 
vatiche , prefiò ad una baja fangofa , dove k 
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pioggia li obbligò a fermarli per tre giorni ! 

Favoriti da un vento frefco trapalarono al- 
cune ilòle incognite , ed alcuni capi ; e verfo 
la fera imboccarono in un feno , dove furono ’ 
al coperto del vento £ ma non ebbero che - 
mangiare ; Non fu poco 1’ aver trovato un Ie- 
guo rollo molto infiammabile , con cui acce» * 
fero un buon fuoco j c quelìd fii 1’ ùnico lordi 
riltoro. Indi arrivarono ad un ifola affai ele- 
vata , in cui trovarono niolta cacciagióne j ma 
dovettero dormire fopra il lido pieno di fallì JJr 
Più avanti parve loro di vedere 1’ ifólà di 
Soccorro , è vogando a qùella volta cort tutta 
forza j fi trovarono dentro un golfo * da cui 
penarono molto ad ufcire . Coloro dellb fchifo 
avendo uccifo un oca , fe la mangiarono fen- 
za farne parte agli altri che ftavano nella baf- 
ca ; C qdefti noti mancarono di render lorò 
la pariglia alla prima occafione i Poco dopo 
arrivarono ad un porto , in cui pef il ventò 
contrario fi dovettero trattenere per molti giór- 
ni , cibandoli di conchiglie e di piante ; Iti 
quello luogo lo (chifo percoffo e ripercoffo 
dall' onde , fi fomiuerfe . De' dite marinaj 
che allora vi eran fopra, 1’ uno li annegò, 1* 
altro penò molto a falvarli . Quello nuove» 
difafiro li obbligò al difperato partito, di ab- 
bandonare quattro iparinàj fu qtiel lido , giaC* 
che la barca era afìblutamcnte incapace di 
portarli tutti in tm lungo tragitto : fi làfctàro*- 
no loro alcuni mofehetti , con poca tntì- 
nizione . Quell’ infelici lì rafiegnarono ài lórdi 
delfino con fomnta cofianza , ed al vedere 
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partire i compagni gridarono tre volte , viva 
ilre^ • ' 

Gli - altri che fi erano porti in mare > fpe- 
ravano di arrivare alla corta del Chili > fubi- 
to che averterò trapartato un capo, che rt ava 
dirimpetto t. Ma nort avendo mai potuto fco- 
prire quella corta , perdettero affatto il corag- 
gio , e voltarono bordo -, per ritornarfené all’ 
ifola di Wager . Nel ripartire davanti là fpiag- 
gia,in cui avevano làfciato i quattro compagni, 
fcefero a terra Tper ricondurli feco ; ma non 
ne trovarono alcuno , èd un fucile con alcune 
munizioni rinvenute dilperfe fui fuolo , fece- 
ro credere che gl’ infelici follerò morti di 
miferia nell'interno del paefe . In quello cam- 
mino retrogradò furono Tempre tormentati dal 
mal tempo , e dalla fame ; tal che arrivarono 
a mangiare le pianelle , che rt erano fatte còlla 
pelle dì vitello marinò . Gilmfero alla fine 
all* ifòla di Mfager , antica loro dimora , por- 
tando a rimòrchio una piroga , che aveva- 
no trovata abbandonata nel mare Una delle 
antiche capanne fu trovata chiufa e piena 
di ferramenta di nave , con molto vitello ma- 
tino già corrottole nafcofto fotto de’ cefpu- 
gli . Quefta roba noti poteva efler fiata quivi 
portata che da qualche Ihdianò,iì quale pe- 
rò mai non comparve » Quindici giorni dopo 
al loro ritornò capitarono quivi due piroghe 
d’indiani , una delle quali , eh’ era di Chiloè, 
àveva un pilota che parlava uh poco lo fpa- 
gnuolo . Coftui promife di condurre gl'Inglefi 
a Chiloè , fe gli davanò la barca con tutti i 
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róletto bianco in cima ad un baftone . La piro- 
ga li vide ed approdò : era ella montata dal* 
Io Hello Indiano , che doveva condurli a Chi* 
loè , e che li era allontanato dall’ifola per an- 
dare in cerca di prowilìoni . Collui fi tratten- 
ne quivi alcuni giorni t afpettando altri com- 
pagni y che dovevano fopraggiugnere ; ma aveva 
portato cosi poche provvilioni che appena ba- 
llavano per non morire di fame . La moglie dell’ 
Indiano , la quale era un eccellente nuotatrice > 
andava tutti i giorni nel fondo del mare a ra- 
dunare conchiglie , e quello fu il loro vitto 
ijno all'arrivo degli altri Indiani , che porta- 
rono molto vitello marino , ed uccifero 300 
uccelli alla caccia» Allora gl’ Inglesi non pati- 
rono più la fame , ma dovevano fervire come 
fchiavi a coloro che li alimentavano . Quell’ 
Indiani pefcano colle reti , e con una fpe- 
cie di cappuccio molto lungo > e colla boc- 
ca affai larga : colle prime prendono i pe- 
lei , col fecondo i vitelli marini . Hanno an- 
fora cani addeftrati alla pefea, alcuni de’ qua- 
li prendono il pefee a nuoto , altri afferrano 
quello che fi avvicina alla riva. In quella con- 
trada vi è una fpecie di oca , che non vola 
ma corre rapidamente . Gl’ Indiani la prendo- 
no in tempo di notte con una fiaccola di uti 
légno refinofo , che abbarbaglia l’ animale c lo 
rende immobile . Egli è ricoperto di una la- 
nugine finillima , che le donne filano e vi fan- 
no coperte da Ietto f che poi veudono agli Spa- 
gnuoli . 

Tre fono le popolazioni di quella contrada : 
j Coyeouf y i Chomas , i Patagoni . I noftri Iu- 
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gioii fecero, vita co’ primi , che fono umani 
ma rozzi e fporchiilìmi . Fu veduta una don- 
na mettere in ferbo in una conchiglia i pi- 
docchi, che trovava in dolTo al fuo figlio, per 
prefenturli ai marito come un boccone delica- 
to. Mangiano la carne arrodita , c nell’ atto 
eh’ elfa (i Ha cuocendo, un fanciullo li empie 
la bocca di grullo , e lo fputa fopra lo fpie- 
do , a mifura che il graffo li fquaglia . Nel 
mentre che la carne fi arrottifee , faltn- 
no , cantano , urlano , fifehiano , fi contorco- 
no, e li. tingono il vifo con una certa terra 
colorata. Mettono i loro morti fopra un pal- 
co alto da cinque in fei piedi , atteggiandoli, 
nella lleffa politura che ha iL feto nell’ utero, 
materno. Sono di mediocre datura , ma robu- 
diffimi . Il 1 ofó linguaggio è molto rozzo , la 
pronuncia è gutturale , Le. loro, piroghe fono 
compofte di tre tavole , congiunte inlieme con. 
grolle li de di cuojo. Non hanno altre armi , 
che dardi fatti cogli olii di pefee , ma fe ne 
fervono con molta dedrezza 

Vcrfo la metà di Maggio 174* gl’indiani fi 
pofero fn cammino con cinque piroghe, in cia- 
icuna delle quali pofero un Inglefe, affegnan- 
do loro la maggior parte della fatica , ed il 
vitto peggiore . Elliot , chirurgo del Wager , 
il compagno il più fedele di Cheap , mo- 
ri oppreffo dalla fatica e da patimenti . In 
poco tempo fi avanzarono molto. , ma fu. uo- 
po drafeinare le piroghe per paludi circondate 
di bofehi ’ Gl' Ingleli in queffo travaglio eb- 
bero tutte le carni lacerate, perchè andavano, 
iehza. fcarpe e fenza calze , e non portavano^ 
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jn doffo che pochi llracci fracidi , e pieni d’ 
infetti . Per idrada ebbero la notizia , che nell’ 
anno antecedente il pinco Anna era capitato 
su quella colla. Sugli ultimi di Giugno arri- 
varono a Chiloè, dove faceva un freddo dire- 
mo, perchè in quel clima era il colmo dell’ 
inverno'. Cheap era quali moribondo; aveva 
le gambe gonfie, ed in tutto il rcllo del cor- 
po pareva uno fchelctro . Gl’ Indiani molli a 
pietà del fuo flato, ne prefero la pii\ «tenera 
cura : gli prepararono fubito un buon letto di 
pelli per ribaldarlo , ed a forza di cibi fani e 
corroboranti arrivarono a falvargli la vita. An- 
che gli altri Ingleli furono ben alloggiati e ben 
jpafeiuti, con focacce compofte di farina di or- 
zo, di brodo di caflrato, di uova e di topi - 
nambour (* *) . Le donne del villaggio portava- 
no loro in dono un manicaretto di carne di 
caflrato odi pollo, preparata all’ ufo delpae- 
fe ; e gli uomini, la Chicà, (**) Gl’ Ingleli do- 
po aver ricuperato le forze , prefero guflo ai 
divertimenti di quella buona gente, ed oblian- 
do i palTati mali incominciarono a Ilare al- 
legri : 

Intanto gli Spagnuoli informati del loro ar- 
rivo, mandarono ad arredarli , per condurli a 
Cadrò, dove rilìede il corregidor . Tutti q quat- 
tro gl’ Ingleli furono rinchiufi dentro una capan- 
na , fenza avere gli Spagnuoli modrato per erti 
" " ■ alcun 


(*) Frutto dell’ America conofciuro comunemente, 
in Italia lotto i nomi di pomi di terrai, o di patate . 

* (**) Bevanda alWul'o di molte contrade deU’Amcri» 
ce t compofla coll’ orzo pollo a fermentate nell’acqua. 
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alcun fentimento di pietà . Solamente un Gefuhi 
ta , a cui un Inglefe aveva donato un oriuolo da 
facooccia , refe loro qualche fervigio. Gl’ In- 
diani però li vilitarono ogni giorno , e li ali- 
jr.entarono come prima. Condotti |a Caftro , 
fotto una buona Icorta di foldati armati di 
picche , furono fubito prefentati- al corregi- 
dor , il quale li mandò nel collegio de’ ger 
fuiti , per aflicurarfi $’ erano criftiani . Quei 
religiou li trattarono con molta carità ^ e li 
✓ tennero per una fettimana in <;afa loro , do - 
ve gl’ Inglefi videro molto contenti. Indi fu- 
rono trafportati , pure fotto una buona guar- 
dia di foldati , a Cka.co eh’ è la capitale dell' 
ifola . Sì afpettò la notte per farli entra- 
re nella città , e dopo efler paflati per mez- 
zo ad una doppia fila di foldati , che da una 
mano avevano il mofehetto e dall' altra il 
miccio accefo , furono prefentati al governato- 
re, che li ricevette con maniere le più umane. 

L’ ifola di Chiloè c una. delle più cattive I;. 
contrade dell’America: la colonia fpagnuola 
vi Ianguifce . 11 clima è umido e mal fano . 

Vi fi femina il fromento , che però rare 
volte arriva a maturità per le continue piog- 
ge . Per fare il pane fi fupplifce colla farina . 
de’ topinambour , che quivi abbondano, e fono 
i migliori che fi trovino in tutta 1’ America . 
L’orzo vi è comune, e ferve a due ufi : pollo 
a fermentare coll’acqua , fe ne fa la chica : 
colla fua farina fi fanno focacce . Vi fono mol- 
ti porci ; ma la loro carne è infalubre , per 
edere troppo fucculenta , Le pecore , le vac- 
che ed i cavalli fono rari, e di una magrezza 
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eftrema , per mancanza di pafcoli . Il litto- 
rale abbonda di pefci e di conchiglie . Tut- 
ti gli abitanti fono miferabili , non avendo 
che capanne di Ararne fenza cammino , tal 
•che vivono di continuo in mezzo .al fumo , 
La cafa del governatore è più valla, lenza 
effe r più comoda. Tutti fenza eccezione por- 
tano un abito di uu panno groffolano , c fel- 
lamente le perfone più comode hanno cami- 
ce di tela. I campi fono pieni di abeti , e 
per tutto li coltiva l’ erba detta dd Paraguai. 
Quell’erba fi fecca, e fi adopra come il thè. 
Tutti, e gli Spagnuoli iftelTì , parlano l’idio- 
ma del paefe , eh’ è pieno di energia e di dol- 
cezza . La città di Chaco è picciola ; c dife- 
sa da un forte cinto di una foffa e da una 
palizzata, con tredici cannoni, nove de’ quali 
dominano il mare . Ha un porto eccellente . 
In diftanza di due leghe vi è l’ifola di Cala- 
bucce , dove riliede uu capitano con una pic- 
ciola guarnigione . 

Poco dopo ar;i 'ò a Chaco il vafcello di 
Lima , che va ogni anno a far commercio 
nell’ifola: era effo un bel baftimento , però 
male equipaggiato . Salii primi di Gem-ajo 
1743 , gl’ Ingleli furono polli a bordo di que- 
llo baftimento, che in quattro giorni li con- 
duffe a Valparaifo. Quel governatore era cie- 
co, e quegli abitanti tripudiarono nel vedere 

? T Inglefi in uno fiato così infelice . Furono 
ubito rinchiuli in un ofeuro carcere, da cui 
dopo alcuni giorni furono cavati per effer 
condotti a S. Yago. Il prefidente di S. Yago 
li confegtiò ad un negoziante Inglefe domi- 
F taglio del commodor Anfon. P ciba- 
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aliato in America , il quale li trattò colia 
maggiore cordialità . Cheap , Hamilton ed 
un loro compagno , li pofero a bordo dii 
una nave francete, e fé ne tornarono in In-r. 
ghilterra t dopo aver dimorato i8 meli . nei 
Chili . Il quarto Iuglefe pafsò da S. Yago a Bue- 
nos-Aires in compagnia dell’ ammiraglio Pizat- 
XO) e con lui tornò in Europa’. 

Xale fu il deiliuo del Wager. . Dopo que- 
lla lunga digrelììone , li ritorni alla lloria del 
np/ìra viaggio. Il Tryal inviato alla, Icoper- 
ta dell’ ìfola Mafa-Fuera , tornò a capo di 
otto giorni dopo averne fatto il giro . L’ 
ifola li chiama cosi , perchè reità più bu- 
tano dal continente che quella di Juan Fer- 
ua.udez, cllendo quelle due ilole diftanti fra 
di loro a 2 leghe . E’ piena di alberi , ed 
irrigata da, bei rufcelli , che sboccano nel ma- 
re . A fettentrione ha una piaggia , ma catti- 
va , perchè la. riva é fcoicela ' e con poco 
fondo . Una catena di fcogli li. ayanza dalla 
punta orientale (bll’ ifpla. fin dentro mare . 
Kutrifce molte capre, le. quali npn fono fo- 
ralliche, perchè non ipuo Hate ancora perle- 
guatate n? dagli uomini, nè da cani . Per tut- 
to il li tt orale vi Iòno molti beni e molti vi- 
teHi 

Gli pltimi giorni di Agolto furono impie • 

f ati a {caricare le provvifioui del. pinco Anna. 

IlTe crauo, in gran parte guade, perchè, il ba- 
fiiuieijto. faceva acqua, i bottami erano fraci- 
di , e tutti i lacchi erano bagnati.. Quello 
• pinqo ci diveniva inutile, e gli fu dato il con- 
' cedo . Ma il padrone lapendo beuiflìmo che 
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il fuo battimento non era in ittnto di torna- 
re in Europa , dimandò che folte ’Vrlitàto . 
I falegnami riferirono-, che la m iggior 1 jràrte 
del bordo era fpaCcita ó fra' Cida f che tutte ‘le 
ferramenta erano logbrate ; che' il controbor- 
do era in cattivo ttdto; che la popp^ e la 
prora facevano acqua ; e che in coiileguenia 
il battimento non poteva reggete al mare fen- 
^a eiler riparato da capo a fondo. Era im- 
ponìbile di fare guefte riparazioni a Juan Fer- 
qandez, perchè non vi farebbe ballato uè pu- 
re tutto, il legno, e tutto il ferro che porta- 
vamo ; quindi il padrone propofe al cornino - 
dor di comprare lo fcafo e gli attrezzi del 
pinco, per ufo della fqqadra . Il commoddr 
fece apprezzare il tutto, e fi co neh : fife il con- 
tratto per zoo lire fterliuq . Una porzione de- 
gli avanzi del pinco fervi per le alfre navi - ; 
ed il fuo equipaggio fu incorporato a quello 
del Gloucejler , ch’era il più debole di tutti , 
perchè era ridotto a 82 uomini. Il Tryal ave- 
va perduti 4 2 uomini , e non glie ne tettava- 
no che 39 . Il Centurione avéva perduti la me-r 
tà de’ tnarinaj , ed efTendovi flati imbarcati 50 
invalidi , c 79 foldati di marina , non gli Te- 
ttavano che 4 de’ primi , e 1 1 de’ fecondi . In 
una parola , de’ 961 uomini , che a principio 
tt pofero a bordo dei tre vafcelli,ne rimane- 
vano 335, cotnprefi i mozzi , numero , che ap- 
pena farebbe flato fufficiente per il folo Cen- 
turione . 

Li uno flato tale di debolezza , noi teme- 
vamo d’ incontrare la fquàdra di Pizarro , la 
qùale non vi è dubbio , che doveva- aver 
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fatte molte perdite nel patteggio dello ftretto A 
ma aveva avuto tutto ij Perù , e tutto il Chi- 
• : li per far reclute . Ci era flato ancora avvi- 
lito , che a Callao lì equipaggiava una lqua- 
dra| contro di noi; e quando quelle duf fqua- 
dre non fi avellerò fatto, alcun danno, erava- 
mo troppo deboli per attaccare una piaz- 
za, ed anche per arriffhiarci a perdere 20 
uomini. Conveniva adunque limitarci a tenta- 
re dì forprepdere qualche battimento , prima 
di efler fcoperti ; ed indi prepararci a ritor- 
^ nare in Europa colla prellezza polfibile, con- 
fando per una fo.rtuua l’aver potuto ripatria- 
re . Tale era la trilla profpettiva che aveva- 
mo davanti gii occhi . Impiegammo i primi 
giorni di Settembre a riparare le qoftre navi 
cogli avanzi del pinco ; ed in quello men- 
tre fcoprimmo uua. nave , che Q avvicinò al 
punto, che già comparivano full’ orizzonte le 
lue balte vele ,Ci lusingammo eh’ ella folle una 
delle nollre navi x ma poco dopo la vedemmo 
voltar bordo e portare all’ Eli . Fu rifolutq 
di darle la caccia; e cinque ore dopo il tnez^ 
zo giorno il Centurione lì uofe alla vela . Ma 
intanto il vento divenne debole , e poi mancò 
all'atto : fppravvenne la notte , e nella matti- 
na feguente la nave qon li vide più . Con tut- 
to quello continuammo a portare al Sud-Ett \ 
fperando d’ihcontrarla di nuovo; ma dopo una 
corfa inutile di due giorni , ce ne tornammo 
a Jnan Fernandez. , 

Poco dopo al noftro arrivo fcoprimmo una 
nave in d*flanzq di cinque o fei leghe x 
non era quella che ^erc^vamo. . Portava ban- 
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diera fpagnuola , e non avendo noi rifpollo ai 
in oi fegnali, cercò di allontanarli . Quella na- 
ve era molto grande , e noi la credemmo una 
di quelle della {quadra di Pizarro . Con que- 
lla idea ci preparammo a darle battaglia : una 
folta nebbia ce la tolfe di villa , ma fvanita 
là nebbia , Ce la trovammo molto vicino . Ca- 
pimmo allora eh’ era un battimento mercan- 
tile , e con quattro foli tiri di cannone ce 
ne impadronimmo . Fu fpedito il tenente a 
prenderne il pofleffo ; e le fue gentili maniere 
rincorarono tutto i’ equipaggio , gli officiali, ed 
i pafleggieri , che tremavano per la paura : 
tutti* furono condotti a bordo del Centurione . 
Quello ballimento fi ch’amava il Carmelo ; il 
fuo capitano , D. Manuel Zamorra ; aveva a 
bordo 5 3 uomini di equipaggio ; veniva da 
ICalIao ; andava a Valparaifo , ed era carico 
di zucchero, di panni di lana, di fiofie di fe- 
ta; portava un poco di cotone e di tabacco » 
oltre a molto argento lavorato ed in verghe * 
Egli navigava di conferva con altri due baffi- 
menti , uno de’ quali era quello che avevamo 
veduto a principio . Vi trovammo alcune car- 
te , dalle quali li venne in cognizione delle 
forze e del dettino della (quadra Ijpagnuola . 
Si rifeppe che quella /quadra aveva fat- 
ti i maggiori sforzi per trapalare il ca- 
po Hotn , ffia finalmente era fiata cofiretta a 
rientrare nel Rio della Piata, dopo aver per- 
duto una delle fue migliori navi; e che il vi- 
ceré del Perù nel fuppofto, che .noi foffimo 
■arrivati a penetrare nel Mare del Sud, aveva 
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a principio pollo T embargo , ( T ) fopra tut- 
ti i. battimenti ; ina ai fentire le difgrazie , 
„ che aveva lótterte la fquadra di Pizarro , e 
vedendo eh’ erano palTati otto meli fenza fen- 
tiriì parlare del noftro arrivo, aveva creduto 
che foflitno itati coftretti a tornare in Europa , 
ed aveva tolto 1’ embargo . 

Quelle notizie rianimarono le noltre fperan- 
ze , e ci lulìngammo di poter fare qualche 
prefa, capace a confolarci della difgrazin di 
non poter attaccare qualche piazza marittima . 
Riiapemmo ancora, che noi ci eravamo tro- 
vati in un gran pericolo , iu tempo che ^.o cre- 
de vamo meno; giacché gli Spa&nuoli nel fup- 
l>oito , che alcuna delie nottre navi avefle pe- 
netrato nel Mare del Sud, avevano armati a 
Callao quattro vafcélli , uno di 50 pezzi di 
cannoni,, uno di 40, e gli altri due di 24, 
per attaccarci in tempo , che dovevamo etter 
dilaniti , fpolT.iti dalle fatiche ed opprefli dal- 
le malattie. Uno di quelli vafcélli li era fer- 
mato a Juan Femnndcz : gli altri tre aveva- 
no incrociato all' altezza del porto della Con- 
cezione , lino al dì 6 Giugno ; ma non veden- 
doci comparire , avevano creduto inutile di 
allettarci davvantaggio , e fe n' erano tornati 
a Callao. Se dunque noi avettimo approda- 
to a Juan Fernandcz nel dì z8 Maggio, quando (*) 


(*) Termine della marina fpagnuola , il quale li- 
gnifica la proibizione di partire dal porro , e la 
guardia che li mette lìdie navi , acefiò non partano «U 
contrabbando . 
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Il commodor credette di averla (coperta , 
ci faremmo imbattuti colle fuddctte tre navi , 
alle quali per la noftra debolezza non erava-^ 
mo in iftato di refiftere . In quella n>aniera 
1’ errore che ci fece perdere 80 uomini , 
che forfè non farebbero morti fe allora fi 
folle prefa terra ? falvò tutto il refto . Noi 
te ne tornammo colla nave predata a Juan 
Fernandez . I noftrì prigionieri non fapevano 
capire coinè ci folle riufcito di falvarci dopo 
tanti difaftri , ed in oltre riacconciare tutte Je 
nottre navi e farne una nuova ; intendendo 
del Ttyal , mentre non potevano mai crede- 
re che un così picciolo battimento folle ve- 
nuto dall’ Europa . 

Le lettere trovate nella nofira prefa non 
lafciavano luogo a dubitare , che altri batti- 
menti dovevano partire da Callao. Quindi il 
-tomrfJodor rinforzò di diece uomini 1’ ecpii- 
paggio del T/yo/, e lo mandò ad incrociare 
all’ altezza di Valparaifo. In oltre formò delle 
altre navi tante divifioni ; ed in quefta manie- 
ra era pili facile di far prefc, ed era più diffi- 
cile di efier fcoperti dalla cotta. L’equipag- 
gio aveva riprelo coraggio , e travagliava con 
grande ardore per li preparativi necellarj a 
quello nuovo piano: L’ artiglieria del pinco 
fu trafpOrtirta fui Carnaio , eh' era un batti- 
mento vecchio, ma in buon finto : i prigio- 
nieri furono dittribuiti per tutre le navi, a 
fine di poterne ricavate qualche fcrvigio . Il 
Gloucufter doveva inoltra i li fino al grado 5 ? 

di latitudine fiul, ed incrociare all’ altezza ‘d 1 
Paita , ma ad una diftanza tale dalla colla , 
**** „ P 4 «e 
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che noti corrette pericolo di effer fcoperto « 
Quivi doveva afpettare il commodor , che vi 
farebbe andato iubit© che lo credeva op- 
portuno . 

Noi partimmo da Juan Fernandez il dì 13 
Settembre . Il Centurione ed il Carmelo porta- 
rono all’ Eft , per andare in cerca del Tryal ; 
ma il vento era così debole , che dopo tre 
giorni lì trovarono ancora a veduta dell’ifola, 
eia cui eran partiti. Poco dopo un colpo di 
vento lacerò le vele della noftra gabbia , ac- 
cidente che fu fubito riparato. Nella fera de’ 
14 feoprimmo due battimenti ,e ci feparammo 
per non etter riconoiciuti per armatori . Po- 
co dopo uno di etti , eh’ era molto gran- 
de , venne alla volta noftra . Mentre ci pre- 
paravamo a dargli battaglia , il tenente del 
Tryal , ci fpedì lo fchifo , e ci fece lapere > 
che il detto battimento era una prefa fatta al- 
cuni giorni prima dallo fteffo Tryal , il quale 
era ritnafto indietro per aver perduti tutti 
gli alberi . Finalmente raggiugnemmo il Tryal) 
e fapemmo , ch’egli aveva per 36' ore conti- 
nue dato la caccia a quello battimento , il quale 
andava molto bene alla vela , e non lo avreb- 
be potuto prendere 9 fe una felfura trafparen- 
te , che aveva il battimento nel la poppa , non 
«vette in tempo di notte fervilo ai noftri di 
guida. Ci ditte ancora che gli Spagnuoli ve- 
dendoli infeguiti da una flotta di vele ( giac- 
ché il Tryal pefeava taut’ acqua , che fe ne 
vedevano le fole vele ) fi refero prigionieri 
nel moménto , che fi ftava per tirar loro la 
prima bordata . Quello battimento era di 600 

tonel- 
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tonellate : fi chiamava 1* Aran^u : faceva lo 
fletto cammino , e portava le flette mercanzie 
che il Carmelo , ma aveva meno contante. 

La gioja di quella prefa venne un poco 
amareggiata dalle difgrazie , che aveva foffer- 
te il Tryal . Egli era difalborato; il mare era 
agitato ; il vento rinforzava . Per non lafciarlo 
indietro fummo obbligati a mettere alla cap- 
pa y e quello ritardo con allontanarci dal- 
la crociera , dava campo a’ battimenti ini- 
mici di guadagnare il' porto . Elfendolì cal- 
cato il vento li riconobbe ad evidenza , che 
il Tryal non poteva piti reggere alla naviga- 
zione lenza etter riparato; ch'etto faceva ac- 
qua da tutte le parti ; e che alla prima tem- 
pefta andava a fommergerli . Noi non aveva- 
mo nè alberi , nè attrezzi da dargli ; era im- 
ponibile di fpalmarlo in alto mare , e farebbe 
fiata un imprudenza di perdere il tempo con 
andare a fare quella operazione in qualche 
porto. Non reftava adunque altro partito, che 
cavarne tutto quello che poteva fervire alle 
altre navi , e diftruggerlo . Tutto il filo equi- 
paggio fu mandato a bordo dell’ Aran^a^u , che 
in altro tempo era (lato una nave da guer- 
ra : .vi furono trafportati 20 pezzi di can- 
noni , ed il Tryal fu mandato a picco . Indi 
il commodor prefe altre difpofizioni . Le due 
ultime prefe , cioè 1 ’ Aran^a^u , ed il Carmèlo 
dovevano incrociare da n fino a 15 leghe di 
dittanza dalla cotta dì Valparaifo , per intercet- 
tare tutte le navi che potevano ulcire da quel 
porto , ed andare a dar 1 ’ avvifo a Calino , che 
fiiancavaaa due navi , dal che gli Spagnuoli 
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avrebbero fubito fofpettato che le due navi 
erano cadute nelle nortre mani . Fu ordinato 




loro di trattenerli in quel porto per 24 gior- 

“ ' 


ni , con dover poi rader Tempre la Corta fino 
a Pijco , o Nufca , dove fi farebbe trovato il 
commodor . 

Egli a principio porto a Mezzogiórno , ed 
in quella maniera chiufe meglio il palio a 
tutte le navi che potevano partire da Vaipa- 
raifo per il refto, del Chili , dell’ atto Hello 
che, il Gloucejler intercettava quelle che da 
Panama andavano nel Perù . Tali mifure era- 
no le più giufte che lì poteflero prendere, per 
fare il miglior ufo polfibile delle forze di tut- 
ta I9 -fquadra ; pure riufeirono di poco frut- 
to . Ciò nacque perchè le difavventurc del 
Tryal , avevano dato tempo ai battimenti in- 
camminati a Valparaifo di guadagnare quel 
porto , e fino agli 8 di Ottobre non compare 
alcuna vela « Noi dunque abbandonammo il 
nollro porto per andarci ad unire alle due 
prele ; ma non le trovammo alla loro crociera > 
e le afpettammo inutilmente da quattro in cin- 
que giorni : Rademmo la cotta fino all’altezza 
di Nufca , fperarido di farvi qualche buon 
Colpo , e ci trattenemmo quivi fino ai 2 di 
Novembre . Nel detto giorno feoprimmó due 
navi , che poi trovammo edere le fuddettè 
due preferii mare era in una perfetta folittj- 
dirte , perchè nel porto di Valpafaifo era fla- 
to già pollo 1’ embargo Gli Spagnuoli fenz* 
aver avuta una pofitiva notizia def nortro ar* 
rivo in quarti mari , lo avevano congetturato 

per- 


. 

t 


' 1 




Dnljhtìd by Googtd 


s 




DEL COMMOI?OR ANSON. 235 

perchè non videro giungere le due navi , eh’ 
erano cadute in poter noftro . 

Intanto era facile > che fotte fiata fpedita 
qualche barca corriera a Citila 0 , per far arma- 
re le navi da guerra ; e quella idea ci fece 
affrettare a raggingnere il Gloucefter t 3 fine di 
riunire le noftre forze . Procurammo di tener- 
ci lontano dalla corta di Callao in maniera da 
non crter veduti * Scoprimmo l’ ifoletta di S. 
Gallali , che refta due leghe di qua dall’ alto 
fcoglio di Morro-Vicjo ( Tetta del Vecchio)) > 
eh’ è un eccellente crociera per dar la caccia 
ai battimenti che vanno a Callao . 11 di 5 
Novembre arrivammo all' altezza di Barranca , 
che refta fotto il grado lo > e 36 min. df la- 
titudine fud j cd un ora dopo comparve un 
battimento , cui fsbito corremmo appretto : il 
I Centurione andò avanti colle due prette } ma 
la notte ce la toltte di \dtta . Non fi ttapeva 
più qual cammino prendere, ma fi credette di 
non mutar ttrada , e la cotta riuttcì benittimo. 

L’ equipaggio del Centurione travide le vele 
del detto battimento in mez?o all' ottcuritStt; 
ed il fecondò tenente diftintte benittimo , che 
faceva rotta verbo 1 ’ alto mare . In meno di 
Un ora il battimento fu raggiunto e pretto * 
dopo foli quattordici tiri di cannone . Egli 
chiamavafi la S. Terefà : partiva da Guiaquil, 
dove era flato fabbricato , ed andava a Cal- 
la© : era di 300 tonellate : aveva a bordo 50 
uomini , con un carico di legno da coftruzio- 
ne , di panni di Quito , di caccao , di noci di 
Cocco , di tabacco , di cuoj , di cera . e di 
filo di Pito comporto con cna fpec;e di 

' erba 
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erba molto forte : vi era però poco de-* 

tiaró * 

Quella preda fu di gran danno per il pà* 
rìrone del battimento , ma per nói fu di poco 
profitto , perchè qùe’ generi ci riufcivano in- 
fervibili . Solamente il legno da cognizione fu 
adoprato pef riparare le fcialuppe , ed in al- 
tri oggetti utili. Tra li prigionieri vi era una 
dama con due figlie , delle quali la più gio- 
vane età un prodigio di bellezza . Quelle don- 
ne nel vederli in poter noftro temevano di ri* 
cevere qualche oltraggio , ma le onefte ma- 
niere del commodor tolfero loro ogni paura . 
Egli le fecero rellare nello fletto camerino 
e fervire come prima ì volle che il loro pilo- 
ta , che prendeva per elfe il più vivo iute* 
rette , reftaffe in loro compagnia , e fervilfe 
loro di cuftode e di protettore i proibi che fi 
delle loro alcun difturbo , e quelli ordini fu- 
rono efattamente obediti . Ci trattenemmo tut- 
to quel giorno per afpettare le due prefe , t lie 
quali giunterò nella mattina feguente affai tar- 
di , e fubito ce ne partimmo in numero di 
quattro navi , facendo rotta al Nord . In que - 
llo mare trovammo una quantità prodigiofa 
di uova di pefcì , che davano all’ acqua un co- 
/lor roffo affai vivo : avendo pofta f acqua in 
un bicchiere la trovammo limpida come il 
criftallo , ma vi andavano a galla alcuni glo- 
betti rotti e vifcofi . Le quattro navi li slar- 
garono in una .diltanza fufficiente a formare 
una lunga linea , e ad occupare molto Ipazio 
di mare , acciò nino baffi mento ci paffalfe 
vicino fgnz’ effer veduto . Ogni giorno le cor* 
* tenti 
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fenti ci facevano avanzare verfo il Nord circa 
quattrq leghe . 

Arrivati fotto il grado 8 di latitudine fud , 
incominciammo a vedere i boriiti ed i pefei 
volanti . In quella contrada il caldo è molto 
minore , che fulla coda del Braille , ancor- 
ché refti fotto la flelfa latitudine . Il calore 
che feutimmo , non arrivò mai a quello che 
fi prqva in Inghilterra nelle giornate un po- 
co calde , e pure 1’ aria non era fiata rinfre- 
fcata da alcuna pioggia . Ciò avviene perchè 
in quelli climi tutto concorre a moderare I* 
ardore del fole : l’ aria è quali fempre agitata 
dai medelimi venti : le Cordigliere riparano 
Quelli di Levante , che farebbero i più caldi 
di tutti : la neve continua che ricopre le ci- 
me di quelle montagne , rinfrefea 1’ atmosfe- 
ra ; e quelle cime trattengono i vapori , che 
difendono il paefe aggiaceute dai raggi per- 
pendicolari del fole . Noi arrivammo a per- 
vaderci degli effetti che producono quelle 
montagne , allorché ce ne fummo allontanati 
in modo, da non poter più fentire la loro in- 
fluenza , ed in due giorni pafìammo da un cli- 
ma temperato all' aria ardente dell’ Indie 
•rientali . 

Ai io ci trovammo a tre leghe dalla colla 
meridionale dell' ifola di Lpbos de la Mar : lìc- 
corae eravamo vicini alla crociera del Glouce - 
Jfler , ferrammo in quella notte porzione delle 
vele . Sul far del giorno feoprimmo qn bolli- 
mento , che ci era pallato vicino col favore 
della notte, e proccurava di guadagnare il li- 
$ 0 . Forzammo di vele per raggiugnerlo , ed il 
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Co.minodor fece armare tre fcialuppe per dargli 

la caccia . Erte gli arrivarono a portata in pochi 
minuti, e con una femplice l'carica de’ mo- 
biletti lo ridudero ad ammainare la bandiera. 

Il baftimepto li chiamava il C^rmins : era di 
170 tonellate : portava a bordo 43 uòmini di 
equipaggio: veniva da Panami , ed allora for- 
tiva dai porto di Paita , dove era fiato a far 
acqua ; andava a Callaó . Il fuo carico conli- 
fleva in acciajo , ferro , cera , legno di ce-? 
dro , tavole , tabacco , rofari , reliquie , can- 
nella , ed in altri generi che per noi erano 
di poco ufo . Quella prefa non ci arricchì , 
aia ci foruì lumi rilevantiiìì.ni . Tra li pri- 
gionieri vi era un Irlaadefe , che forbiva c^al* 
le prigioni di Paita , e eh’ era (lato fpogliato 
dai preti di t*tti i Tuoi acqui Hi . Egli eful- 
tp nel trovarli iu .mezzo a fuoi connaziona- 
li e ci avvis.ò che pn basimento giunto 
di frefeo a Paita , aveva raccontato di ef- 
fer flato, infeguito. da un vafcello, , che fendi 
brava inglefe : che quel governatore dopo tale 
notizia aveva fpedito una barca per darne av- < 
vifo ai viceré ; e che a Paita tutti erano oc- 
cupati a trafportare il teforo reale a Fiura , 
picciola città , polla 15 leghe dentro terra . 

Gli altri prigionieri ci diligerò , che una foin- 
ma confi. Ierabile dj denaro appartehente ai 
mercanti di Lima , e depolitata nella pubbli- 
ca dogana , flava per edere polla a bordo di 
un bafhmeuto ancorato in quel porto , e che 
doveva far vela per il Medico, la qual, forni 
ma era dell: nata per comprare una porzione 
flcl carico dcTgaìioac di Mattila . Tali notizia 
•4, • j ' - detèr- 
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determinarono il commodor a dare l’ adulto 4 
faita . Prefa quella città era inutile di più 
occultarci agli Xpagqqqji > e di andare in cer- 
ca di altre prede; li trattava di fare 'un bot- 
tino confiderevole ; di accrefcere le nodrq 
prowifioni , che incominciavano a venir me- 
no ; e di mettere a terra i noftri prigionie r 
ri , che ci fervivano d’ imbarazzo . Tali era- 
no le ragioni , che ci autorizzavano a fare un v : 
tentativo fopra P^ita,e poi lq avventurammo. 

Paiia rella fotto il grado 5 e u min. di 
latitudine fud, iu iu fuolo compofto di arcn^ 
e di ardeùa : non contiene che 200 famiglie . 

Le cafe fono di un fol piano , co’ muri di can- 
ne. fpaccate ed intonacata di creta , e col tet- 
to ricoperto di fole foglie fecche . Quella ma- 
niera di fabbricare è adattata a quel clima , 
in qui le piogge fono rarilTut^e Gli abita iti 
fono Indiani liberi , Indiani (chiavi , mulatti , 
e medicei; i bianchi fono in picciolilTìmo- nu- 
mero. Il fuo porto, eh’ è il migliore di quo- 
fle contrade , coulide in dna baja di buon fon- 
do . Elfa baja è molto frequentata , ancorché 
non vi lia nè legna , nè acqua dolce : tutti i 
viveri vi li portano, fopra le piatte dalla vici- 
na città di Colan , cd il bediame da Piura . 

La città non ha mura , e nou è difefa che 
da uu forte , cinto, da qn muro di mattoni , 
ma fenza folTe , e fenza badioni , con otto 
Cannoni montati falli carri , e con una debole 
guarnigione . In cafo di bifogno la città può 
mettere in armi 300 uomini . 

Il commodor adunque fi difpofe ad at- 
taccare la città in quella notte medefiina 
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Noi non eravamo lontani dalla fpiaggia che 
J2 leghe; ma le noftre navi, eh’ erano moha 
grandi x farebbero Hate fubito vedute dagli 
Spagnuoli , - ed elfi avrebbero avuto tempo di 
metter in falvo gli effetti migliori , Il corri - 
modor adunque pensò di fervirfi delle fcialup? 
pe , dove imbarcò 58 uomini, fotto il coman- 
do del tenente Brett . I due piloti Spagnuoli 
furono affretti a fervire di guida, dopo elferfi 
loro intimato , che al più picciolo indizio di 
tradimento , fi farebbe loro tagliata la tefta , 
c tutti i prigionieri farebbero flati trafportati 
in Inghilterra . Sul far della notte tutta la 
fquadra fi avanzò a piene vele verfo la città; 
ma quando vi fu vicina cinque leghe , le 
fcialuppe andarono avanti , ed entrarono nella 
baja fenza «fler feoperte . Poco dopo però 1 * 
equipaggio di un vafcello le riconobbe , fi 
gettò nella fua fcialuppa , e vogando verfo il 
forte fi pofe a gridare ad alta voca : gl' In- 
glesi , i cani degl' IngUfe . In un momento tutto 
la città fi allarmò : i lumi andavano e veniva- 
no : tutto era moto . Breft fece vogare ra- 
pidamente verfo la riva ; ma prima che v^ 
folle arrivato , la guarnigione vi aveva pian- 
tato alcuni cannoni in iftato di tirare; ed uno 
de’ loro colpi fu così ben diretto , malgrado 
il bujo della notte , che la palla pafsò fopr* 
la tefta della noftra gente ; quindi la fcialup- 
pe raddoppiarono gli sforzi , ed arrivarono a 
terra prima che fi facefle un fecondo tiro . 
Uno de’ piloti li conditile filli' imboccatura di 
una ftrada (fretta , dove fi flava al coperto dal 
fuocp del forte » e< l indi marciarono verfo la 
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piazza principale , che forma un ampio qua-? 
drato , jdi cui il forte forma una delle faccia-? 
ta, e la cafa zlel governatore un altra, 

I gridi degl’ laglefi eccitati dalla gioja di 
vederli a terra , e dallg fpijranza del bottino ; 
i loro infintole nti militari ; 1’ ofeurità , tutto 
concorreva ad ac^relcere nell’ imaginazione 
degli abitanti il numero degli aggrellori .Tut- 
ti adunque li polero in fuga , ad eccezione 
de’ mercanti , a quali apparteneva il teforo , 
Elfi ebbero il coraggio di fare unq fparo; ma 
tolto che li videro carrilpolti , fe ne fug- 
girono come gli altri . Breil fece circondare 
la cafa del governatore 5 per averlo nelle ma, 
ni , e marciò a dirittura verfo il forte , eh' 
era liuto già abbandonato , In meno di un 
quarto d’ ora i nollri s’ impadronirono dellp 
piazza colla fola morte di un uomo , ed un 
ferito . 11 pilota Spagnuolo della S. Tcreja 
ebbe una mano efeoriata da una palla ; cd up 
altra palla rate le tempia di Keppel , figlio 
di milord Albemarle . Per prevenir^ qualche 
forprefa , e per impedire il focheggio , li po- 
fero guardie nel forte , nella cafa del gover- 
natore e ne’ eppo-itrade . G.li abitanti cd il 
governatore ideilo fvegliati pii’ improvilo , fe 
ne fuggirono ignudi . Quell’ ultimo farebbe 
fiato molto a propoGto per trattare del rifeat- 
to della città , e delle molte mercanzie pre- 
ziofe che noi non potevamo trafpprtare ? ma 
Hon fu pofiibile il raggiugnerlo , ed anche la 
fua moglie eh’ egli aveva fpofata tre giorni 
prima ,, fe n’ era fuggita . Le poche per fon* 
rimafte nella città , furono racchiufe denteo 
Viaggio del commodor Ari fon. Q , una 
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una chiefa ? e fi trafportarono nel forte 
le ricchezze radunate , 

Nel mentre che il tenente era occupato jq 
quello trafpqrtq , i marinaj li pofero a gi- 
rare per le pale , ed a rivenirli degli abiti 
ricamati e gallonati , mettendofeli Tppra le 
loro fucide cqfacche , ed i loro calzoni tutti 
fporchi di pece : li abbigliarono ancora di 
belle parrqcche e di cappelli bordati • Chi 
nou trovò abiti da pomo , lì pofe indoflb le 
vedi da donna , fcegliendo le più magnifiche . 
In tempo di tutte quelle operazioni le navi 
refiarono alla cappa fino ad un ora avanti 
giorno , e poi s’ incamminarono lentamente 
verfo la baja ^ Fattoli giorno videro cou gioja 
|a bandiera inglefe inalberata nel forte , e due 
ore dopo andarono a dar fondo nella baja . 
Furono fubitQ portai nel Centurione il denaro 
e I’ argentarla delle chiefe . Il tenente trava- 
gliava inceflanteinente a far radunare i tefori, 
fenza trovare la piò picciola refiftenza. Intan- 
to però 1’ inimico veniva ralfembrando le fue 
forze fopra di uua collina dirimpetto alla città t 
fi diftinguevano benilfimo dugento foldati a 
cavallo ben montati , ben armati e polli in 
fila : fi fentivano i tamburi e le trombe ; fi 
vedevano Sventolar de bandiere ; e con ta- 
le apparecchio fi prpccqrava d' incuterci ti- 
more . Nd> P e,t ò continuammo, a portare a 
bordo liberamente tutte |e cofe preziofe , e 
de provvifioni , cioè porci e gaifine , di cui 
trovammo molta quantità , Sul far della notte 
venne dalle navi un nuovo rinforzo : if fecero 
barricate in tutte le ftrade , e vi fi pofero fen- 
* ‘ tinei- 
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lineile . In tutta quella notte 1 ’ inimico non 
fi molle , e nella mattina feguente continuami 
mo a trafportare il bottino . Il governatore 
dopo aver radunata tutta la milizia di que’ 
contorni , s' inuebriò del piacere di vederli 
alla telia di tanta truppa, fenza metterli in 
pena del deftino della città . Noi gli fpedirn- 
mo molti medi per trattare del fuo riscatto ; 
gli 6.1 fatto fapere , che ci contentavamo di 
pochi capi di beftiami ; gli fu intimato , che 
folo a quello prezzo li farebbe potuta falvare 
la città ; ma non li degnò mai di rifpondere , 
Rifapemmp da due fchiavi,che la truppa ini- 
mica pativa eftrema penuria di acqua: in fatti 
la neceflità la fpingeva a venirla a prendere 
in tempo di notte in poca diftanza dai nodrì 
podi . 

L’ inimico, avendo ricevuti molti {inforzi x 
rifolvette di venire nella notte Seguente ad 
atlalirci, fotto la condotta di unoScozzefe cat- 
tolico per nome Gordon . Noi con ronde fre - 
quenti accompagnate dal fuono del tamburo , 
demmo tutta la uotte filila difefa tal che la 
nodra vigilanza fconcertò 1’ inimico , il quale 
in quella notte non fece alcuna moda . Nel 
dì fegqente il commodor dabilì. di tornare a 
bordo . Quindi racchiude in una chiefa depu- 
rata dalle cale , tutti i prigionieri eh’ erano 
ottantotto ; fece inchiodare i cannoni del for- 
te ; fece didribuire la pece ed il catrame in 
molti luoghi della città , acciò s' incendiaflc 
tutt’ ad un colpo . Breft dopo avervi fatto, met- 
Tere il fuoco » radunò tutta la truppa , e mar- 
ciò verfo la fpiaggia f dove le Scialuppe 1^ 

Q x dava- 
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davano afpcttando . Gli Spagnuoli penfarottt» 
«li allalirlo nell’ atto della ritirata t e fecero 
' èvanzare uno fquadrone di fcelti foldati in or- 
dine di battaglia ; ma tolto che i noftri fece- 
ro fronte , lo fquadrone non ebbe il coraggio 
di avauzare ; La nollra truppa già montata 
nelle fcialuppe , li trattenne per molto tempo 
fui lido perchè le mancava un uomo . Impazieu» 
te di più afpettare , lì era già polla in cam- 
mino , quando fopragiunle 1' uomo mancante j 
gridando ad alta voce che li mandalfe a preu - 
derlo . Il fumo dell’ incendio , che ofeurava» 
tutta la fpiaggia j non faceva veder l'uomo , 
Quindi fu Iped.ta una fcialuppa per andarti* 
in cerca , e fu trovato che li era inoltrato nel 
mare coll’acqua lino alla gola . Egli raccon- 
tò, che dopo elTcrli ubbriacato di acquavite , 
fi era addormentato in mezzo alla città, dove 
il folo fuoco era arrivato a deflarlq . Colini 
fu il lòlo de’nollri che li ubbriacatfe : tutti 
gli altri olfervarono la più efatta difciplina , 
Le fcialuppe forzarono di remi per raggiuv 
gnere la fquadra ; ed intanto il fuoco avendo 
occupata tutta la città , formava uno fpetta- 
colo grandiolo e terribile . 

Sei erano i battimenti trovati ii\ quel por- 
to. Noi rifolvemino di condurre con noi uno 
gì etti, per nome il Solidad , perchè ci ven- 
ne fuppofto che andatte molto bene alla ver 
la . Altri due erano galere dettinate ad ìtnr 
pedirci lo sbarco a Callao , giacché a prin- 
cipio gli Spagnuoli fofpettarono che le polir* 
mire folfero contro Lima. Mandammo a pic- 
co le due galere , iplietpe cogli altri tre f>a* 

ftimeu' 
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ftimenti; e facemmo vela in numero di lei 
vafcelli , comprefo il Solidad . Il bottino del 
folo argento lavorato o monetato , afeele a 
30 mila lire llerlinc; oltre i giojelli , gli anel- 
li , i braccialetti ; ed oltre alle cofe che anda- 
rono a male nella contusone del Taccheggio , 
Gli Spagnuoli fecero montare la loro perdita 
ad un milione e mezzo di piaftre , calcolan- 
dovi le mercanzie . 

Lafciammo tutti i noftri prigionieri a Pat- 
ta , ed alcuni di efiì fi fcpararono da noi con 
qualche rincrefciinento . A principio la loro 
defolazione fu eftrema, nel trovarli in potè» 
re di perfone , delle quali era fiato fatto lo- 
ro il più nero ritratto . Ma vedendoli trat- 
tati con umanità, anzi con politezza, fi rin- 
corarono, divennero allegri, ed arrivarono a 
concepire ftima ed amore per il commodor. 
Le gentili maniere di quello bravo Inglefe , 
fece formare a tutti coftoro un giudizio favo- 
revole della noftra nazione . L’oneftà e la gen- 
tilezza con cui egli trattava le donne , accreb- 
be ancora il buon concetto formato del Aio 
carattere. Le tre dame, di cui abbiam par- 
lato più fopra , non vollero feendere a terra , 
fenza prima andare a bordo del Centurioni 
per fare al commodor i loro ringraziamenti , 
Un gefuita ch’era in loro compagnia, non 
faceva che decantare la politezza ,cqii cui era 
trattato ; e nè egli , nè le dame mutarono lin- 
guaggio dopo efler ufeiti dalle noftrc mani , 
Il conciliarli la ftima degl’ inimici merita tut- 
ta 1 J attenzione di un comandante ; ella può 
liufeire di un prezzo infinito in certi cali ♦ 

Q i « 
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Il dì 16 Novembre partimmo da Paita , fa- 
cendo rotts a Ponente . Tutta la fquadra lì 
slargò per incontrare con più facilità il Glou- 
cefter , che afpettevamo a momenti, ma in quel 
giorno non comparve. Intanto furfe nell’equi- 
paggio una diflenzione , che poteva divenir fe- 
ria . Coloro eh’ erano difecfi a Faita , fi erano 
appropriati divcrlì effetti, che accendevano P 
invidia di quelli eh’ erano rima Ili a bordo . 
Quelli credevano di meritare un premio co- 
me tutti gli altri. Se noi ( dicevap- elfi ) fof- . 
fimo feti comandati ad andare alt ajjalto della 
città , avremmo fatto egualmente il noflro dove- 
re : noi abbiamo p affato la notte full' armi per 
guardare i prigionieri : noi abbiamo tenuto in do - 
Vere l' inimico , acciò non attaccale quelli eh' era- 
no nella città. Quelle ragioni erano molto for- 
ti. 11 commodor per terminare ogni differen- 
za , convocò tutti fulla coverta ; e do po aver 
fatto un elogio del coraggio di coloro , eh’ 
erano andati all’alTalto, lece valere le preten- 
fioni degli altri , eh’ erano rimarti a bordo . 
Indi fi fece portare tutto il botttino, e ne fe- 
ce una diftribuzione eguale fra tutti fecon- 
do i riflettivi ranghi ; e per incoraggiare co- 
loro che avevano fatto lo sba reo , aliegnò lo- 
ro tutta la porzione che gli farebbe toccata 
come comandante . Quello generofo efpedien- 
te fu applaudito da tutti , ed eftinfe ogni di- 
feordia . 

Verfo la fera il Centurione ferrò porzion e 
delle vele per non pafiare avanti al Gloucefer > 
il quale finalmente comparve nella mattina fe- 
guente , portando a rimorchio un picciolo ba* 
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fiimento . Il capitan Mitchel ci raccontò di 
aver fatte due prefe : una era una barca 
corfara carica di liquori , e di circa 7 mi- 
la lire derline in contante : l’altra era una fe- 
luca prefa dalla fcialuppa filila codierà . Gli 
Spagnuoli montati in quell’ ultima , li fpaccia- 
vano per gente miferabile , e dichiarorono 
che tutto il loio carico lì riduceva a cotone . 
Si farebbe loro predata fede , fe non fodero 
dati trovati mangiando un padiccio di piccio- 
ni , in piatti di argento . In fatti a principiò 
&on lì trovò nella barca , che balle di cotone; 
ma poi dentro ciafcune botte di acqua vi era 
un gruppo di doppie da fei , e di piadre , che 
in tutte afeendevano a 12 mila lire derline . 
'Quefto denaro, appartenente adiverfi mercan-. 
ti , li portava a Paita . 

Elfendoci tutti riuniti, fu rifoluto di far rot- 
ta a Settentrione . Il commodor nel fuo fog- 
giorno a Juan Fernandez aveva ftabilito di av- 
vicinarli a Panama , a fine di tentare di aprir 
corrifpondenza colla fquadra dell’ ammiraglio 
Vernon , la quale poteva ^riandargli rinfor- 
zi per la via dell’ idmo di Panama ; e fe le 
due fquadre avellerò agito di concerto , fi 
- poteva tentare anche la prefa di Panama . Ma 
quando dalle carte trovate nel Carmelo il com- 
JnodoT fentì l’infelice tentativo fu Cartagena, 
conobbe che non era più luogo a penfare ad 
altre imprefe. Egli non poteva lulingarfi di 
prender Panama, -e nè pure poteva farjprefe 
per mare , perchè era indubitato , che in quel 
porto era dato podo 1 ’ embargo . Quindi non 
gii reftava altro partito che quello d’ inoltrarli 
. Q 4 fino 
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fino alia punta meridionale della California , o 
pure alle coite del Mefiìco, e quivi incrocia- 
re per dar la caccia al galione di Manila , che 
doveva arrivare ad Aquapulco per la metà di 
Gennajo. Prima però di portare a quella volta f 
era necelTario di far acqua , giacché flava pe r 
finire. Dopo aver bene couflderati tutti i luo- * 
ghì opportuni 'a queft’ oggetto , li prefcelfe 1* 
ifola di Quibo , che refta all' imboccatura dèl- 
ia baja di -Panama . .n «? 1 isW 

Facemmo rotta a quella parte in nume- 
ro di otto navi , che ci davano 1’ apparenza 
di una ^flotta rifpettabile ; Arrivammo a vedu- 
ta del capo Bianco , ch’è una ottima crociera >. 
perchè tutte le navi mercantili vi pattano vi- 
cino. In quello tragitto trovammo , che il 
Solidad e la S. Terefa andavano male alla ve- 
la , e ritardavano il èorfo delle altre navi ; 
quindi il conimodor le feqe bruciare amen- 
due > dopo averne levate tutte le cole fervi - 
bili . Giunto all’altezza dell’ ifola della Piata * 
il Glouceflcr lì avvicinò alla fpiaggia per ve- 
dere le nel canale fra l' ifola ed il continente 
vi erano battimenti inimici, e fe vi era luogo 
da far acqua ; ma non fi trovò nè gli uni > 
nè 1 ’ altro. Indi fcdpriinmo 1’ ifola di Manta , 
dove fu fpedita una fcialuppa per mettere a 
terra tutti i prigionieri del Gloucefter . Intan- 
to che-la fcialuppa fece ritorno , fi diedero 
alcune difpofizioni per la battaglia , che cre- 
devanib dover dare al galione : fi «Attribuiro- 
no le munizioni da guerra nelle due prefe , e 
fi collocarono le petriere nelle gabbie del Cen- 
* - turio- 
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turione. Indi tr averfammo la baja di Pana* 
ma ; ma appena pallata la Linea , e perdute di 
villa le Cordigliere , ci accorgemmo della , mu- 
tazione del clima : da ua aria temperata paf- 
fammo ad un caldo eftremo , e fummo molefta- 
ti da piogge e da calme frequenti . Il dì 27 il 
Gloucèfter mandò a picco la fua prelà, e così 
fummo ridotti a cinque vafcelli,che però an- 
davano tutti egualmente bene alla vela , len- 
za che l’uno ritardale il corfo degli altri. 

Ai 3 Decembre arrivammo all’ altezza di 
Quibo , e di Quiquera , due ifoie che rellano 
in eguale diltanza dalcontioente.il vento con- 
trario ci obbligò di continuo a bordeggiare , 
e più di una volta ci refpiufc indietro . Nella 
mattina feguente imboccammo nel canale Bue- 
no , eh’ è largo due leghe , e falla fera dem- 
mo fondo nella rada di Quibo . Quella ifola * 
piena di alberi , ed è irrigata da un picciolo 
fiume , che sbocca nel mare fopra un letto 
arenofo. Noi vi facemmo le noflre provvifio- 
ni di acqua e di legna in due giorni. L’ ifola 
è mediocremente elevata , ed è ricoperta di 
bofehi , ne' quali trovatili limoni . Gli aras , i 
pappagalli ordinar], ed alcuni pappagalli pic- 
cioli furono tutti gli uccelli che vi vedemmo; 
ve n’era però una gran quantità , e fpecial- 
mente de’ primi . Per tutto trovammo lucertole, 
!a cui carne è un buon cibo. Dicono, che vi 
fieno tigri e fer penti alati , che fi slanciano 
da un albero all’ altro per afferrare la preda, 
che palla alla loro portata.il mare è pieno di 
alligàdor, e dì alcuni grolu pelei piatti , che 
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fono molto temuti dai pctcatori di perle i 11 
commodor vifitó tutta la colla orientale dell’ 
ifola , che abbonda di buon acqua ed ha ut! 
terreno molto graffo. Alla punta del Nord-Eft 
vide una bcllilìima cafcata di acqua , ed un 
fiume limpidiflimo , e largo una ventina di 
tefe , che ferpeggiando per un ampio ca- 
nale pieno di fcogl/ ammonticchiati , formava 
belle vacche e varie calcate ; alti alberi coro- 
navano gli fcogli che fovfaltavano al canale * 
Nell’atto che il commodor godeva di una co- 
sì bella veduta , una ftorma di arai , facendo 
mille giri nell’ aria , venne a rendere lo fpet- 
tacolo più animato j e lo abbellì colla varie- 
tà del colore delle lord penne < Non vide al- 
cun uomo, ma trovò capanne abbandonate , e ., 
mucchi di conchiglie di perle , che quivi fi 
pefeano in maggior Copia che in ogni altra 
parte . Le perle che fono pefeate nel più pro- 
fondo del mare* fono le più belle;# fi cre- 
de che la loro bellezza dipenda dalla qualità 
del fondo . 

Nel littorale dell’ ifola fi trovano tartarughe 
di enorme grandezza: alcune arrivano a pefal- 
te 150 libbre italiane. Elle fono di quattro 
fpecie , due delle quali non fono buone a nul- 
la* la terza fpecie è molto ftimata per la 
bellezza del gufeio: la quarta pef la fquifi- 
tezza e la falubrità della carne. Quello ani- 
male amfibio va a fare le uova nel lido : le 
lafcia dentro una picciola folte di arena, ed 
il calore del fole le fchinde . Per tutto il 
tempo che dimorammo nell’ ifola, non man- 
giarti- * 
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piammo che quelle tartarughe; e ne portam- 
mo a bordo una provvida tale, che per un 
mcfe continuo di navigazione rifparmiammo 
tutte le altre provvilioni . La loro carne era 
più faporita , e più falubre della carne dì 
bue » Sulla colia del Medico facemmo una nuo- 
va provviGonc di tartarughe . Elle vi andavano 
a galla addormentate : uno de' migliori nuota- 
tori le afferrava per il gufeio dalla parte del- 
la coda , e le immergeva nell’ acqua : T ani- 
male lì dettava , lì dibatteva colle zampe di 
dietro , e quello moto lo fotteneva a galla in- 
ficine coll’ uomo , finché la fcialuppa andava 
a cavar dall’acqua ainendue.Una delle pruo- 
ve della falubrità di quello cibo fi è , che ne' 
fette meli che noi ne facemmo l’unico noftro 
palio , non ci morirono che due uomini . Gli 
Spagnuoli però lo naufeano . 

Noi avevamo ritenuto a bordo tutti gl’ In- 
diani fatti prigionieri , perchè ci ajutavano a 
far la manovra . Coftoro a principio Tettarono 
attoniti nel vederci mangiar tartarughe, e cre- 
devano che la morte o almeno una grave malat- 
tia farebbe ttato il frutto deila noffra impruden- 
za . Ma quando riconobbero col fatto , che ac- 
cadeva tutto il contrario, perchè con quello 
vitto tutto l’equipaggio migliorò di falute , fi 
provarono anch' etti a mangiarne .Sulli primi lo 
fecero con qualche ribrezzo , poi vi prefero 
gutto , e finalmente ne divennero ghiottittimi . 
Quindi riguardarono la loro prigionìa per una 
fortuna, mentre avevano feoperta la maniera di 
vivere nelle loro contrade con poca fatica ed 
ìa abbondanza , 

Dopo 
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Dopo .efTefct trattenuti quattro foli giorni neH* 
ifola di Quibo , facemmo vela , ma fenz’ al- 
lontanarcene, perchè afpettavamp il Gloucefter , 
che lì era leparato da noi prima del noftra 
arrivo. Nella mattina fogliente c' impadronim- 
mo di una barca di Panama , che andava a 
Ch eripe-f villaggio del continente. Tutta la no- 
lira preda li ri dulie ad una balla di filo , ad 
una botte di Tale follile , ed a poco contan- 
te, che afcendava a 30 in 40 lire berline .Ma 
fe mai ci mancavano !e provvifioni , la barca 
ci avrebbe additati i mezzi per averle a Che*- 
ripe , eh’ è un luogo abbondantiflimo . Il ter- 
zo giorno arrivò il Gloucefter , eh’ era rima- 
lo indietro per aver perduto uno de’ fuoì 
alberi . 

Il piano della noftra navigazione era di gua- 
dagnare prima di tutto la cotta al Nord dì 
Aquapulco ; di là corteggiare fino all’ altezza 
del capo Corrientet ; quivi incrociare per tut- 
to Gennajo ; indi guadagnare l’ ifola di mezzo 
delle Tre-Marie ;e fe le altre navi non trova- 
vano in quell’ ifola il Centurione , dovevano far 
rotta per Macao , fulla cotta della China *. 
Speravamo di arrivare in poco tempo al capo 
Coniente r, ma in vece de’ venti alifei , ne’ qua- 
li avevamo fondata tutta la fperauza , fummo 
Tempre ritardati da venti contrarj, da calme , 
e da dirotte piogge accompagnate da nn cal- 
ilo eftremo . Non prima de’ 5 Decembre Co- 
primmo l’ifola di Cocosy e non la perdemmo 
di villa, che ai 10 dello fletto mefe. Quell* 
ifola a Ponente ha una collina molto alta ; 
« Levan te termina in urta punta , ed è batta : 

retta 
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tetta lotto il grado 5 e zo min, di latitu- 
dine nord . Nel giorno 9 Gennajo non ci 
eravamo allontanati da queli’ ifola più di cen- 
to leghe . Quella lentezza ci tolle quali la Ipc- 
ranza d’incontrare il galione di Manila, e tut- 
ti perdemmo il coraggio . Però in detto gior- 
no venne un venjo di Nord-Eli , a principio 
debole, ma che avendo poi rinforzato, li man- 
tenne collante . Era quello uno de’ venti aliiei , 
il quale rianimò le noftre fperanze . E’ vero 
che il tempo ordinario, in cui il galione pren- 
de terra, era già palliato; ma elfo poteva el- 
fer flato ritardato da molti accidenti , ed il 
delìderio rendeva feconda la noltra imagina- 
zione nel fupporli . 

Nel di 17 ci riavvicinammo alla colla , ed 
il vento ci abbandonò , perchè elio non do- 
nnina , che in molta dillanza dal continen- 
te . 11 dì 26 , trovandoci al Nord di Aqua- 
pulco , procurammo di riconofcer la terra , 
*n quello viaggio pefeammo delfini ed albicori . 
Un giorno mentre un marinaio flava feduto 
full’ orlo della prora, cadde in mare, e la na- 
ve gli palsò l'opra ; il Carmelo che veniva ap- 
pretto al Centurione , gli gettò alcune corde , 
una delle quali fu attirata dal marinajo : egli 
fe l’attaccò ad un braccio, e così fu cavato 
dal mare, fenza folfrirc altro male che una 
efeoriazione. In quello giorno credevamo di 
feoprire il continente , ma rellammo delitti. Due 
ore prima della mezza notte vedemmo in lon- 
tananza un lume , cd il Carmelo ci diede av- 
vilo di aver feoperto un battimento. Credznn- 
#19 Ambito efie folta il galione } c ci figu- 
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laramo ancora che • iufieme con elTo vi fofl^ 
Un altro vafcello, e che il fanale dell’uno fer- 
viffe di guida all’ altro . Il Centurione , ed 
Cloucefter forzarono di vele per andare appretto, 
a quello lume, che talvolta ci iembrava ef-f 
fere a portata del cannone • Tutta la nofira 
gente flava ai polli , e lì era dato ordine dì 
caricare per la prima bordata i cannoni più{ 
1 groffi di due palle , e di poi caricarli di una 
loia palla: li ordinò ancora di non far fuoco , 
che quando 1’inimico {'offe a tiro di piftola . 
In tutta quella notte non facemmo altro che 
calcolare i milioni , che il gahone doveva ave- 
re a bordo. Ma le noftre brillanti fper^nze 
(vanirono colla notte. Fattoli giorUo accor- 
gemmo , che il lipne era un luocò accefo Ari- 
la cima di f una montagna , dalla quale etavair 
mo lontano più di 25 leghe , in tempo chè 
credevamo vedere un fanali in picciola di» 
flanza t ^ v 4 L 

Allora eravamo lontani della eofta 9 leghe, 
e Scoprimmo le due colline , che alcuni viag- 
giatori collocano in poca diftanza del porto, 
di Aquapulco. Quello è un errore : le due 
colline reftano molto più in là del porto rr»a- 
defirrro dalla parte di Settentrione . Noi ci tro- 
ttavamo già Alila rotta, che doveva fare il ga- 
llone; ma ignoravamo affatto, fotte arriva- 
to , ó fe fotte ancora in cammino . Il fuoco 
della montagna era , al dire de’ noftri prigio- 
1 meri, ufi fegnale che il gallone fi trovava an- 
cora per iftrada , effendo flato accefo j>er fer» 
virgli di fanale ; e noi ci compiacevamo 1 di 
preftar fede a quefte notizie, perchè effe fa- 
, ' vori?_ 
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yorivano le noftre fperanze . Quindi formam- 
mo colla noftra (quadra una linea così lar=* 
ga, che il galioue non farebbe mai palmato 
(enza erter da noi yeduto . Intanto però il 
fempo fcorreva: il galione non li vedeva ar- 
rivare; noi tornavamo a dubitare fhe folle 
già pattato : 1' equipaggio aveva grati bilò- 
gno di riufrefchi . Con tutto quefto non vo- 
lemmo abbandonare la crociera fenz’ accettarci , 
fe il galione era o no pattato . Spedimmo una 
fcialqppa a fare (coperta, ma etta non tro- 
vò alcun porto , non vide alcun vafcello : conti* 
nuò a corteggiare a Levante per il tratto di 
32 leghe, lenza aver potuto prender terra,, 
per 1 ’ agitazione dell’ onde . Ella vide in 
lontananza due fcogli , che le fembraro- 
pò le due Mammelle , che reftano fopra A- 
quapulco ; ma la mancanza dell’ acqua 1’ ob- 
bligò di far ritorno alla Iquadra . Le no- 
ftre navi li avvicinarono alle due Mammel- 
le , e fu mandato il battello a remi per far 
Scoperta occultamente . Vedevamo un pae- 
fe elevato, eh’ era quello di Sequetanio , dove 
trovali un picciolo porto f 
Pattarono fei giorni , fenza che il battello fi 
Vedette comparire , ed intanto noi vivevamo 
molto inquieti del fuo dettino . Finalmente nel 
(ettimo giorno arriyò con tre Negri , che ave- 
va fatti prigionieri , cd il fuo officiale ci fece 
il feguente rapporto . Era egli arrivato in di- 
ftanza di 50 leghe da Aquapulco , e due ore 
dopo la mezza notte , aveva fenza accorgerà 
fe ne guadagnata la fpaggia dell’ ifola , che 
fella all’ imboccatura del porto . Un poco più 
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avanti avendo veduto un lume fulla fuperfici© 
del mare , aveva vogato in licenzio a quella 
volta , e vi aveva trovati t luddetti tre Negri ^ 
che '/lavano pelando dentro una lancia . Co- 
floro a principio volevano gettarli in mare x 
ma li fermarono alla minaccia di far loro fuo.-* 
co contro j e li fecero condurre nel battello . 
La lancia fu lafciata vicino ad uno /caglio , 
acciò le onde la inettelfero in pezzi , cd i 
fuoi avanzi fec alierò credere , che i tre pe-, 

' iqatori li erano lommerli . Indi il battello 1 / 
era allontanato dalla riva fenza elTer fcoperT 
to . I tre Negri ci diedero la notizia , che U 
galione di Manila era arrivato in porto fino 
dai 9 di Gennajo ; ma diifero ancora , che at- 
tualmente li llava apparecchiando per il ritorr 
no , eh* era Allato per li 14 Marzo . Queli' 
ultima notizia ci coufo.lò della perdita ch.e crer 
de va ino aver fatta, coi non aver potuto pren- 
dere il galione nella fiu gita ; anzi ci parve 
che ciò folle meglio per noi , perchè (e c? 
ne impadronivamo nel ritorno , avevamo in 
vece delle mercanzie , il prezzo delle medelir 
me , ciò eh’ era ima cola pivi comoda . Tutte 
le noftre vedute , tutti i nollri progetti riguar- 
davano quello galione; ma prima di paffar più 
oltre , diciamo una parola d.c*J commercio , che 
fi fa per mezzo fqo . 

L' ifola di LuJJan , eh’ è la più grande delle 
Filippine , rimane in un pollo vaitaggiotifiimo 
per il commercio della China e dell Indie : 
la baja di Manila eh’ è una fpecie di vafe^ 
circolare di dieci leghe di circuito , fe/nbra 
fatta a polla per chiamarvi i battimenti me*- 

cantili , 
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Cantili . Manila che reità fulla fponda orien- 
tale della baja , è una città grande , popola- 
ta , ed anche ben fortificata . Il Aio porto 
che chiamali Cabita , refta lontado dalla città 
due leghe. 11 Aio territorio è fertile, di bua» 
aria ed abbonda di acqua . Però il canale, che 
dal porto conduce ìh alto mare , è ingombro 
d' d'ole ed è pericolofo . 11 principale com- 
mercio di Manila colla China e coll’ Indie 
-orientali , confitte in mercanzie che hanno gran 
corfo nel Medico e nel Perù . Tali fono gli 
aromi , le letarie della China , le lloffe deli' 
Indie, le mufloline , le tele dipinte , 1 ' argen- 
to lavorato . Tutti quelli generi (i trafportano 
da un vafcello ( e talvolta da due ) che 
ogni anno parte da Manila per Aquapulco . 
Il tempo djlla partenza è il mefc di Luglio , 
ed arriva in Decembre , Gennajo o Febbra- 
io : in Marzo riparte da Aquapulco per Ma- 
nila ed arriva in Giugno . Quando il vafcel- 
lo arriva , ne Ila lempre preparato un altro 
per la partenza . Le ordinanze della cor- 
te di Spagna fidano il valore di quello com- 
mercio a 6 co mila pia.ftre ; ma i proprie- 
tarj di concerto co’ comandanti , trovano Tem- 
pre pretefti per eludere tali ordini ; ed il ca- 
rico che li riporta indietro , ordinariamente 
monta a 3 milioni di pialtre . 11 vafcello è di 
izoo tonellate , ed anche più : porta a bordo 
da quattrocento fino a fecento perfone : è 
armato di una cinquantina di cannoni . Il re 
nomina tutti gli officiali , ed lino de’ capitani 
fin il titolo di generale . 

Il vafcello porta per di ftintivo lo ftenrlardo 
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reale di Spagna in cima dell’ albero di mae* 
ftra . A principio la fua navigazione è lenta 
ed incomoda , e talvolta non arriva a guada- 
gnar 1’ alto mare prima di un mefe . indi lì 
avanza fino al grado 30 di latitudine nord , 
per trovare il vento di Ponente , che lo porta 
a dirittura alla California , ed in tutto quello 
trafitto non incontra alcun porto , e ne pure 
una baia mediocre . In quello viaggio , che 
dura fei meli , non dà mai fondo. : elio e pie- 
so di mercanzie e di gente , e per guada- 
gnar fito attacca i vali dell’ acqua alle iar- 
tie ed ai Aragli , e la pioggia rimpiazza il 
cqnfumo , perchè da un eliremita all altra 
del vafcelio fi ftendopo ftu.oje , le quali to- 
po circondate di canne che portano 1 ac- 
qua ne' vali : quello. viaggio , comecché mol- 
to azzardolo , rare volte è fanello . La ina, 
rotta li. regola fopra inftruziom mal combina- 
te } e fondate più fu de' pregiudizi , che lo- 
pra un illuminata fperienza. Un erba galleg- 
giante , che gli Spagnuoli chiamano porrà , 
annuncia loro la vicinanza della California 
Allora il vafcelio porta a Mezzogiorno , lenza 
qercare la veduta delle colle , fino all altezza 
della punta meridionale di quella pendola , e 
poi fa rotta verfo il capo S. Luca , per veri- 
ficare i fuoi calcoli e prender lingua . 1 Uelui- 
ti che fi fono flabilito nella California , e che 
Vi hanno elle fa la loro giurifdizione da un 
mare all’ altro , tengono pronti ogni farla di 
rinfrefehi per il gallone , giacché una buona 
porzione del carico va a conto loro . >ubit^ 
il galione fi feepre in aito mare , fi ac- 
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pendono fuochi fulle coite* della penifola , i 
<^uali fervono di fegnali ; ed il capitano lpe- 
dilce la fciàluppa , che porta le lettere di 
Menila e riporta indietro 1 rinfrefehi . 

Se la fcialuppa reca la notizia , che in 
quelle colte non vi fono navi inimiche , il 
capitano continua a far rotta verfo il capo 
Corrientes , e di là per Aquapulco , eh’ è il 
porto il pili comodo , ed il più licuro, che fi 
trovi in tutta la fpiaggia iettentrionale del 
mare del Sud . . Il porto conlìfte in un ampia 
Vafca^ circondata da alte montagne, che chiu- 
dono ai venti ogni palTaggio ; ma quello 
vantaggio porta feco 1’ inconveniente che l’- 
aria non vi li rinnova giammai , ed è mici- 
diale per chi la refpira . Quindi la dimora 
nel porto è incomoda e pericolofa : niuno vi 
abita , e folo all’ arrivo del galione fembra 
una fpecie di città . Subito che il galione è ' 
giunto in porto , fi dà volta alb gomena a 
due alberi , che rèftano. fui la riva occidentale^ 
e tolto che le mercanzie -fono fcaricate c 
vendute , fi ricarica il denaro ed i generi 
deftinati per Manila , colle provilioni necelfa- 
rie , perchè le ordinanze del re preferivono , 
che il galione fia fuori del porto dentro il 
mefe di Marzo . Il nuovo carico conlìfte in 
cocciniglia , confetture , mercerie , galenterie 
di Europa , vini di Spagna , e fopra tutto in 
oro ; e lìccome elfo occupa poco lito, il galio- 
ne può allora mettere la prima batteria in iftato 
di combattere , e difenderli con più vigore . 
Per quella ragione medefima porta maggior 
equipaggio , ed ha maggiori forze , metten- 
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dovifi due compagaie di fanti , aeitmate « 

completare la guarnigione di Ma mia . 

Il gallone ilei partire d' Aquapulco guada-, 
gna il grado *3 > 0 *4 di latitudine , fino, 

che arriva a veduta di Guam , una dell ilota 
de’ Ladroni- In quell’ il ola ogni notte , per tut- 
to il mefe di Giugno, li. tiene un fuoco acce- 

10 in qualche collina i. però il g L alione non vi 
fi trattiene , perchè quella rada è cattiva , ma 
provvedendoli di rìnfjrefchi più peefto che 
può , le ne parte e fa rotta a dirittura per 

11 capo Spirito Santo dell’ ifola di SamJt . In 
«uelf ifola , e nelle altre che li trovano irt 
a opre ilo , Cubito che il gallone comparile , 
fi accendono molti fuochi che fervono di le-, 
anali . Se dopo fpento il primo fqpco, le ne 
accendono altri quattro , ciò. melica che in 
quei mari vi fono navi mimiche ; ed allora 
il galione , dopo aver p.rcfe le uccellarle in- 
formazioni > dee ritirarli in un porto Ucuro s 
fe poi è feope^to. dall’ inimico , e teme ai 
tlTer attaccato, dee fpedire a. terra il te foro» 
coll’ artiglieria neceflaria per difenderlo . 
non fi accendono, che due fuochi , può coi* 
linuare la rotta fenza timore . Ecco in ri- 
fiato la ftrada , ed il commercio del gallo- 
ne . Noi fummo, avvifati , che ad Aquapulco li 
era* già rifaputo , che Paita era fiata da noi 
prefa ed incendiata ; e che in feguela di que- 
L notizia li erano fatte riparare le fortifica- 
zioni della città , e li era pollo un mltacca- 
mento di faldati nell’ ifola , che reità alla boc- 
ca del porto . Ma (iccome ci venne ancora, 
merito J che quella guardia era fiata ritirata 
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due giorni prima, che il noflro battello a re- 
tili radette quella cotta , da ciò argomentam- 
mo , che gli Spi^gnuoli uon avevano più al- 
cun timore del noftro arrivo . Quiudi lufin- 
gandoci di non ctter ttati fcoperti , afpettava- 
m > con impazienza il giorno , in cui il gallo- 
ne doveva partire , e ltavamo apparecchiati a 
dargli battaglia . Per fempre più occultarci 4 
ci tenemmo al Oueft di Aquapulco , ripolim- 
mo i vaiceli! , vilitammo tutte le manovre , C 
fidammo gli ordini , i fognali , i luoghi , in 
cui li doveva Itabilir la crociera . 

Nel dì primo Marzo fcoprimmo le due mon* 
tague , denominate le Mammelle , che tettano 
fopra Aquapulco . 11 Centurione li tenne al 
.Nord-Eft del porto , in 15 leghe di dittanza : 
il Carmelo li tenne a Ponente ; gli altri tre va- 
scelli a Levante . Iu quella maniera formam- 
mo una liuea circolare di iz leghe di etten- 
fione , ed ogni nave rollava tre leghe lontano 
dalla fua compagna . Noi (coprivamo per una 
eftenfioue di 14 leghe , giacché il galioue era' 
vilibile in dittanza di 6 leghe ; e per mezzo 
de’ fegnali concertati , 1’ ettremità della linea 
era fubito avvifata di ciò, che fi feopriva all* 
altra ettremità . In oltre ogni giorno le lance, 
vogavano verfo il porto fino a quattro o cin- 
que leghe , e di notte gli andavano vicino : i 
loro fuochi dovevano darci avvifo di ciò che 
avevano veduto , e dirigere il corto delle na- 
vi nell' ofeurità . Si rinforzò 1 ’ equipaggio del 
Centurione e quello del Gloucefter , eh’ erano i 
due vafcelli che dovevano combattere ; e vi 
a collocarono tutti gli uomini più bravi , e 

R } che 


'zéi Via c. g ì o 

che non erano di un ailoluta neceflìtà per ki 
manovra delle altre navi . A fiae d’ incorag- 
giare i Negri , Ti promife loro la liberti : elfi 
erano già Itati efercitati irei fervizio del can- 
none ,e potevano riufcir utilifiìmi . Coti que- 
lle dilpotìzioni ftemmo afptttando il dì 3 di 
Marzo. In quello giorno tutti gli fguardi era- 
no rivolti ad Aquapulco , e talvolta ci fem- 
brava vedere alcuna delle noftre lance accor- 
rere a dar avvilo della partenza del galiojie * 
Intanto pafsò tutta la notte feguente , fenza 
eh’ egli comparilfe . Ci lufingavamo che la 
partenza folle Hata ritardata da qualche ora- 
colo impròvifo , e non celiammo di Ilare all' 
erta » 

Nel dì 7 Marzo incominciava la fettimana 
lauta , tempo in cui uhm battimento fpagnuo- 
Jo efee dal porto ; ed in confeguenza conti- 
nuammo a fperare . Il dì 15 Marzo tornam- 
mo a Ilare attenti per ificoprire qualche vela; 
ma eftendo paffuta una fettimana lenza che il 
galione compariffe , quali tutti perdemmo H 
coraggio , difperando di poter fare una pred- 
ila , fu cui avevamo formati tanfi bei difegni . 
Niuno allora più dubitò eh' eravamo flati (co- 
perti , e che fi fotte pollo ! embargo fui ga- 
llone . In fatti in appreffo rifapemmo , che 
il noftro battello a remi era fiato vedutò dalla 
cotta , allorché era andato a fare la feoperta , 
di Aquapulco ; e eh’ elfo aveva fatto fòfpetta- 
fe che la noftra fquadra lòtte poco lontana , 
tal che era finta differita la partenza del ga- 
lione all’ anno feguente . 

' H commodor aveva gii capitò da molto 

lem- 
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tempo , che gli Spagnuoli dovevano aver avu- 
to qualche fentore del noftro arrivo y e me- 
ditava d’ impadronirli della fletta città di A- 
qiiapulco . Ma ficcome etta era ben fortifica- 
ta , ed aveva una guarnigione di circa mil- 
le uomirti , non era potàbile di prenderla 
con un attedio regolare , ma folo per affai* 
lo . Egli voleva mettere alla vela verfo la fe- 
ra ; arrivare nel porto in tempo di notte, im- 
barcarli francamente , e fpedire zoo uomi- 
ui nelle fcialUppe ad attaccare il forte , nell* 
atto fletto che le navi cannonerebbero la città 
e le batterie * Lo fpavento dell’ inimico per 
quello affatto improvvido poteva far riufeire 
P iraprefa y e la città ed il teforo farebbero 
càdmi nelle noffre mani . Ma un oliacelo in- 
fuperabile impedì 1’ efecuzione di quello ar- 
dito progetto . Per una parte della notte in 
iriediocre diflanza del porto vf era una cairn? 
perfetta , c folamente fui far del giorno for- 
geva un vento di terra , che continuava per 
tutto il mattino . Dunque non era poffibile di 
entrare nel. porto in tempo di notte , circo- 
ftanza da cui dipendeva tutta la probabilità 
del buon fucceffo dell’ imprefa . Il commodor 
nell’ abbandonare ogni difegno fopra Aquapul- 
co , continuò ad incrociare , perchè poteva 
anche darli , che il galione aveffe ritardata la 
fua partenza per qualche accidente ; e pensò 
di quivi trattenerli finché non incominciavano 
a venir meno le provvilioni , c arrivava la da* 
gione favorevole per far vela per la China . 
«Intanto anche il fofpetto , che la partenza 
del galione fotte ftat-a differita , era giudo ; 
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perchè i principali intereflati nel carico ave- 
vano fpediti molti inviati al JVlefTko , per ot- 
tenere la licenza di far partire il gallone imi 
il viceré era flato incforabile . 

In apprelì'o fi tenne configlio per vedere ia 
qual- parte fi doveva andare a far acqua » e fi 
prefcelfe quello di Se^uatanco , perchè era 1 
più vicino. Fu rifoluto di andarvi quanto pr.- 
nia , ma di farvi uua breve dimora , perchè 
intanto il gallone informato dalla noflra ret- 
ta poteva far vela, ed qfcirci dalle mani . A 
fine di Tempre più prevenire quello contrat- 
tempo , lanciammo il Carmelo , acciò incro- 
ciafre per 24 giorni all’ altezza di AquajwUo , 
e ci delle fubito avvilo le mai il gallone com- 
pariva . v' 

I! di 5 Aprile arrivammo all’ altezza di Se- 
quataneo , malgrado le calme e le correnti 
contrarie . Le noftre fcial uppe andarono co- * 
fteggiando , petsifeoprire un acq nata , ma tarda- 
rono aléuni giorni a ritornar? • Quello ritardo 
ci pofe nella maggiore coflern azione , perchè 
ci trovavamo in una lunazione molto critica : 
l'acqua ci flava per finire, e non ne aveva- 
mo che per io giorni . Convenne adunque 
minorare la razione dell’ acqua , ma per buona 
forte ogni giorno prendemmo qualche tartaru- 
gha, la quale foftituita ai cibi falati , rendeva piti 
tollerabile la fete in quello clima ardente . Fi- 
nalménte il di 5 Aprile le fciaJtippe torna- 
rono , dopo aver /coperta uua buona acqua- 
ta u fi gettò lo fcandaglio nel porto, ed aven- 
dovi trovato un buon fondo , vi approdammp 
nel di 7 dello ideilo mefe . 

Quello 


Digitized by Google 


DEL COMMODOR A M S O N 
Quello porto reità fotto il grado \y , e 3 6 
m. di latitudine nord , 30 leghe lontano da 
Aquapulco . Da ainendue le colte , per il trat- 
to di 18 leghe, la riva è arenofa, e le onde 
del mare vi fi rompono con violenza : però 
le navi in ogni parte vi ftanno al ficuro . II 
paefe è molto ballo , e pieno di villaggi : è 
interfccato da colline , fulle quali fi fono eret- 
te torri , per fervire di veletta . La tua pro- 
iettiva è molto bella, e termina in una ca- 
tena di montagne , che tettano alcune leghe 
dentro terra. In quetta eftenlione di 18 leghe 
di paefe, il più popolato ed il meglio colti- 
vato di tutte quelle contrade , non fi vede nè 
una barca , nè una lancia ; una collina , uno 
fcoglio bianco , e la montagna di Petapìan fo- 
no le fue parti più rimarchevoli . Un poco 
più in là delia montagna Vi è un mucchio di 
icogli , ricoperti dello fterco di certi uccelli 
marini detti Monaci bianchi . Dal mefe di Ot- 
tobre fino a quello di Marzo fpirano nel lit- 
torale venti moderati , ed il mare è fempr* 
placido . La bocca del porto è larga due mi- 
glia, ed è formata da due fcogli perpendico- 
lari ; in mezzo della bocca vi è un’ altro fco- 
glio , cd il fondo è di una creta molle . Il 
porto è circondato da montagne piene di al- 
beri , e foìo quelle a Ponente fono ignude . 
L'acquata lembra un 1; go lenza fedo, riem- 
jtiuto da un fiume che lorge dalla terra 8co 
patti più in là : 1’ acqua di quello lago pr ef- 
fe d mare è un poco falmaftra , pretto alla 
Porgente è dolce e frofca. Però in tempo di 
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pi°gg e il lago prende un altro afpetto , e foN 
?e per quella ragione Dampier ne parla come 
di un grotto fiume. 

Il commodor ipedi nel paefe un picchettò 
di 40 Uomini , a fine di {coprire qualche luo- 
go abitato , e di aprir commercio con que’ 
.Naturali. Si volevano pagare i viveri colle mer*- 
canzie predate che avevamo a bordo * e rac- 
comandò ad elìi di condurli colla prudenza è 
politezza pollìbile . Ma quelle mifute pacifiche 
non ebbero alcun effetto i II picchetto tornò 
rifinito dal cammino, raccontando di aver feor- 
£e più di 3 leghe* lenza trovar un luogo abi- 
tato : aveva veduto una fentinella a Cavallo * 
la quale ftava dormendo * e che eflendoli de- 
ttata al romore del picchetto * li pofe a gai*- 
Jdppare con tanta furia, che le cadde il cap- 
pello e la fpàda : lì proccurò di correrle ap- 
prello , ma ella li dileguò come un baleno * I 
nollri avendo feorfa qualche altra porzione dì 
paefe, fenza trovarvi traccia di coltivazione $ 
le tic tornarono indietro * dopo aver affidi in 
più luoghi cartelli , in cui s’ invitavano que* 
Naturali a portar viveri nel porto* colia licU- 
re2za che ciafcuno farebbe nato ben trattato 
e ben pagato . Tutto quello però fu inutile 9 
perchè ninno comparve . In appretto ci ven- 
ne riferito , che fe il picchetto li fotte di- 
retto a Ponente , avrebbe trovato un bórg^ 
pieno di viveri . Sembra altresì che iri quella 
patte vi folle Una truppa 'in piedi , giacché 
lin giorno il tenente del Centurione trattenni* 
doli pretto di Petaplan Con una fcialuppa àt-* 
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mata di 1 6 uomini , vide avvicinarli al lido tre 
Squadroni di foldati ben vediti , ed armati di 
mofchetti , i quali fi avanzarono verfo il luo- 
go , -in cui il tenente voleva sbarcare . Quelli 
fece vogare alla volta loro> ed i tre fquadro- 
"iti fi fcnieratono fui lido per impedire lo sbar- 
bo f e fecero fuoco- I noftri quando furono a 
portata dello fquadrone' più avanzato corri- 
ipofero con -alcuni tiri , ed allora il detto fqua- 
drone fi pofe in fuga , e gli altri due non 
andarono più avanti . Quell’ accidente ci ob- 
bligò a teuer Tempre una o due fcialuppe all* 
eftremità della baja , per protegere la landa 
eh’ era fiata lafciata ad incrociare davanti Aca- 
ptìlco . 

• Avendo perduta ogni fperanza di ricever rin- 
frefehi dai Naturali del luogo , proccurammo 
di profittare alla meglio di quelli , eh' erano 
Delle aggiacenze del porto . Noi vi pefeam- 
tno fgombri , regine , triglie , fogliole > raz- 
ke , torpiglre. Tutti fanno thè quell’ ultimo 
pefee ha la proprietà d’ intormentire tutto il 
corpo di chi lo tocca , e fpecialmente il mem- 
bro immediato al contatto. Se fi appoggia un 
baftone fopra di lui , la mano che fofiienè i! 
balcone , rimane intormentita per una giorna- 
te intera ; però la fua carne è faiuhre. Pref- 
fo a Petaplan prendemmo alcune tartarughe , 
ing più in là non ve ne fono . Le fpiagge 
Jj'roffime al porto abbondano di lueerte , che 
ritolti mangiano con piacere. Vi vedemmo an- 
cora alcuni piccioli coccodrilli , e tracce di 
tigri . Ucridemmo molti fagiani , ma la loro 
aarne era magra *d infipida . Vi erano infinite 
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fpecic di uccelletti , ed uccidemmo alcuni pap- 
pagalli, che trovammo di un gufio fqutlito . 
Gli erbaggi , le radici e le frutta fono fcarfe 
e di mediocre fapore. Ne’ bofehi vi fono li- 
moni, papus , ed una fpecie di prugna di un 
fapore agretto , ma graziofo. Delle piaute au- 
tiicorbutichc non trovammo , che la morgheli - 
m i, che nafee nelle fponde de’ fiumi . 

Al Oueft di Sequataneo il littorale è molto 
più eftefo, e da lontano fembra effervi un por- 
to. 11 commodor mandò a riconofcerlo , e non 
vi fi trovò nè racla , uè porto .* 1’ apparenza 
del porto viene da due montagne , che for- 
mano una vallata afeiutta . Quindi Sequataneo 
non è un luogo a propofito per andarvi io 
cerca di provvifioni ; e folo lungo le colte vi 
fi può approdare fenza pericolo , e difenderli 
dagli abitanti coir poca gente. 

Noi ci trattenemmo in quel porto fino agli , 
ultimi di Aprile , perchè avendo rifoluto di 
disfarci di tutte e tre le nollre prefe , impie- 
gammo molto tempo a cavarne tutte le cofe 
Servibili . La prefa del Tryal andava bene al- 
la vela, ma non era pofiìbile il confervarla , 
perchè ci mancava la gente neccfiaria per la , 
manovra , fpecialmente ne’ mari burrafcofi del- 
la China , dove era diretto il uoftro viaggio . 

Sarebbe per noi fiato un piacere il far 
avere noftre nuove agli amici di Londra , e 
quello piacere ci fu proccurato da un mero 
accidente fenza noftra faputa . Fra il porto 
ed il paefe non vi era che uno ftretto fentie- 
ro, profilino ad un rufcello di acqua dolce . 
Noi lo avevamo chiufo con tronchi di alberi 
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abbattuti a bella porta, per prevenire qualche 
forprefa da quella parte , e molto più per 
impedire che la nollra gente fpargendoli per 
il paefe cadeire in mano degli Spagnuoli , Mal- 
grado quelle diligenze , u:i giorno il cuoco 
ìlei Centurioni {comparve . ElTendo cortili di 
razione fraucefe, e di religione romana, cre- 
demmo che fe ne folle fuggito, ma ciò era 
falfo. Egli era rtato attnippato dagl’indiani, 
e condotto prigioniero ad Aquapuico . Di là 
fa trafportato nel Medico , inai a Vera-Crux , 
c quivi imbarcato per la Spagna • Il fuo batti- 
mento dovette dar fondo a Lisbona, dove il 
cuoco avendo trovata la maniera di farli met- 
tere a terra, fu dal confalo Inglefe riman- 
dato a Londra* Egli portò in quella città le 



emidi il più duro trattamento , arrivò a Lon- 
dra in uno rtato lacrimevole . Gli amici del 
coinmodor gli procurarono tutti i foccorlj pof- 
fibili, de’ quali egli godè poco per elTer llato 
uccifo in una riila notturna , di cui non (i 
arrivò mai a fapere le circoftanze . 

Mentre ci trattenevamo nel porto, gli Spa** 
gnuoli accrefeevano ogni giorno la loro trup- 
pa . Noi ce ne accorgemmo al numero de’ fuo- 
chi , che fi accendevano ogni notte , e cha 
formavano un femicircolo , con metterci in 
mezzo . Tali preparativi però non ci davano 
alcun timore , perchè già davamo fui punto 
mettere alla vela. Il di 17 Aprile furono 
riempiute di materie combuftibili le fuddette 
|re prefe,e dopo che il Centurione , ed il Glou- 
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eefter erano portiti dal porto , la fcialuppa vi 
an,dò. a m,etter fuoco . Si lafciò nel porto una 
piroga attaccata ad un rampino , con dentro, 
una bottiglia ben chiufa , in cui era una let- 
tera per il comandante della lancia,, eh' era 
rimalia dirimpetto ad Aquapulco . La lettera 
tendeva ad ingannare gli Spa^nuoli , perchè fi 
diceva al comandante , che il commodo r lo 
«fpettarebbe per pochi giorni nelle vicinan- 
te di Aquapulco , e poi farebbe rotta al 
Sud per raggiugnere la fquadra. Il commodor 
aveva lafciata la lancia in quel pollo , acciò 
vegliarti; alla partenza del gallone , giacché non 
«ra impoflibile , che gli Spagnuoli profittando 
della noftra lontananza , lo lafciaflero partire . 
In quello cafo il Centurione , eh’ era di più 
agile corfo del galione , gli avrebbe dato la 
caccia nel mare del Sud , o almeno lo avreb- 
be raggiunto al capo Spirito-Santo, dove in- 
crociando per qualche giorno era licuro di ve- 
derlo arrivare . Tale fu il piano del commo- 
dor nel partire per Sequataneo ; ma già ab- 
biam detto , che il viceré del Medico refe 
vane tutte quelle mifure , perchè non permife 
Che in quel anno il galione facerte viaggio. 

Ufciti che fummo dal porto, tutti eravamo 
impazienti di far rotta per la China , giacché 
fi avvicinava la Ragione contraria , e non ci 
reftava a far altro in quelli mari . Prima di 
partire andammo in cerca della noftra lancia , 
C.he temevamo caduta in potere dell’ inimico , 
giacché non li vedeva tornare : di giorno rade- 
vamo femprc la colla, e di notte mettevamo 
«Ua cappa . Il Gloucejter ertendo più proftìmo. 
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al lido , teneva Tempre accefo un fanale , ed 
qgni mezz’ ora fi accendevano due fuochi ac- 
ciò fervilTero di fegnale. Nel di z Maggio ci 
avvicinammo tre leghe ad Aquapulco , lenza 
feoprire la lancia . Ellendo eifa montata da un 
officiale e da fei marinaj , tutti di uno fpcri- 
mentato coraggio , la lorq perdita ci farebbe 
molto rincresciuta . Perfuali che forte fiata 
prefa dagli Spagnuoli , procurammo di ricu- 
perarla con proporre il cambio di tutti i pri- 
gionieri che avevamo a bordo , per li fette no- 
fèri compagni , ed un officiale Spagnuolo noftro 
prigioniere fu fpedito al governatore di Aqua- 
pulco per trattare di quello cambio . Mentre 
ftavamo affettando la rifpofta , un vento fre- 
sco ci permii’e di avvicinarci al porto, e nell* 
atto che ftavamo per imboccarvi , vedemmo 
la lancia che a vele piene veniva alla volta 
poftra . A principio credemmo che gli Spa- 
gnuoli ci rimandartero i noftri uomini ; ma 
quando la lancia fi fu avvicinata , il loro pal- 
lore e la loro magrezza ci fece capire, eh’ erti 
avevano fofferti mali maggiori che le prigio- 
ni del Meflìco . Furono ajutati a montare a 
bordo , e porti a letto , e dopo eh’ ebbero ri- 
cuperato le forze , ci raccontarono le loro av- 
venture . La lancia aveva combattuto col ma- 
re per un mefe e mezzo continuo : nell’ atto 
che veniva alla volta no.ftra , una corrente in- 
fuperabile 1 ’ aveva trafportata a Levante , e 
la fete l’ aveva obbligata ad andare in cerca 
di un acquata. L’agitazione dell’ onde non le 
aveva mai permeilo di prender terra , ed etfi^ 
^veva corteggiato per più di 80 leghe , fe^za. 
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trovare alcuna baja , nè alcun porto . L* 
equipaggio aveva palTata una fettimana intera 
fenzà bere : il caldo oliremo gli rendeva più 
dolorofa quella privazione , e per non morire 
di fete era/» ridotta a luechiare il /angue del-. - 
le tartarughe. In quello flato di vera difpe» 
razione , venne foccorfo da una dirotta piog» 
già.* ftefe una vela „ orizzontalmente , e con 
mettervi in mezzo una palla , che dava alla 
vela la forma di un imbuto , raccolfe una fuf* 
Sciente quantità di acqua • Allora tentò di nuo- 
vo di venire alla volta noflra , e gli era riufei- 
to di raggiugnerqi in termine 40 ore , dopa 
un alTenza di 43 giorni . Quella lancia era 
lunga 21 piedi j e pure aveva relillito ai mag* 
giori pericoli del mare, dirimpetto ad uua ca- 
itiera ignota e pericolofa . 

' Avendo noi ricuperata la lancia era inutile 
dì afpettare la rifpofta di Aquapulco . Ma al 
•ommodor fembrò una crudeltà il defrauda» 
re -la fperanza , eh’ era fiata data ai prigio- 
nieri di reftituir loro la libertà ; quindi li 
fpedi a terra , nelle due barche che ci refta- 
vano , dopo averle provvedute dì alberi , di 
remi, di vele e di viveri per 15 giorni , per 
il cafo che il vento contrario avelie ritardato 
il loro viaggio. I prigionieri erano io numero 
di 53 : furono rimandati tutti gli Spagnuoli % 
e li ritennero fòlo alcuni Negri de’ più ro» 
bufti , ed alcuni indiani . In apprettò rifa- 
pemtno che le due barche erano arrivate feli- 
cemente ad Aquapulco ; e che quel governa- 
tore ci aveva fatta una rifpofta molto polita % 
mandarci due fcialuppe piene di rinfre, 
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fchi y le quali non avendoci trovati nel pofto, 
©d eirendo fiate aflalite da una tempefta, ave- 
vano dovuto gettar tutto. 

Proccuratnmo (libito di guadagnar T al- 
to mar© , per trovare i venti qlifei , che al 
dire de’ precedenti Viaggiatori , fono più fre- 
fehi e più collanti nel mare del Sud ,, che 
altrove . Ci Indagavamo di fcoprire in meno 
di due mefi le cotte della China , ed intra- 
prendemmo con gioja quello viaggio , figuran - 
docelo comodo e licuro * Nel dì 6 Maggip 
1741 perdemmo di villa le cotte del Mef- 
fico 

Quella è tutto quello che facemmo nelNuq- 
vo Mondo . Ma quanto avremmo potuto fare 
di più y fe da noi li folle trapaliate» il capo 
tìorn in una ftagippe propria ? I npftri vq- 
fcelli lì farebbe trovati in un piede miglior^ : 
1’ equipaggio farebbe flato completo , e prov- 
veduto di" tutto. Avremmo potuto dar 1 ' affat- 
to a Baldi via , piazza mal djfefa , perche non 
ha che una guarnigione mal armata , e due o 
tre cannoni ; il retto degli abitanti non le po- 
teva effere di alcun foccorfo , perchè fono 
quali turni malfattori eliliati , cioè gente avvi- 
lita dalla miferia , e niente affezionata al go- 
verno . BaWivia farebbe fiata prefa r ? npi 
con renderci formidabili a tuttq il Chili , av- 
remmo rivolta a quella parte tutta 1’ atten- 
zione del gabinetto di Madrid , divife le for- 
ze di quella monarchia , e chiufa in parte la 
(orgente delle fue ricchezze . La rivalità c Ja 
gelofia dividevano i governatori del Chili ; i 
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creoli erano malcontenti del governo : la 'Wup- 
pa era fenza difciplina : le fortezze erano in 
uno flato rovinofo : gl’ Indiani delle frontiere 
non afpettavaito che un momento favorevole 
per prender 1 ’ armi . Noi avremmo potuto 
fomentare la gelosia de capi , il difgufto de 
popoli , il coraggio de’ loro inimici . Almeno - 
quell’ ultimi non avrebbero conchiufa la trie- 
gua, che fecero appunto a queft’ epoca col 
prendente del Chili . Le colte erano fenza 
truppa, e forfè in tutto il paefe non vi era- 
no 500 armi da fuoco . Noi ci faremmo tro- 
vati in numero di 1 mila uomim ben arma- 
ti condotti da bravi ufficiali , e comandati 
da’ un capo del pari coraggiofo che pruden, 
te e che pofledeva nel più alto grado l’ ar* 
te "di farli obedire , ed il talento di farli a- 

Dopo la prefa di Baldivia , tutte le popo- 
lazioni, che abitano lungo le fponde del fiume 
Imperiale , Vale a dire gli Araucqs) \Puekhes , 
i Peguinches, avrebbero prefo le armi, e po- 
tevano mettere in campagna più dì 3 mila 
faldati , quali tutti di cavalleria . Ed il Uni* 
co’ fuoi foldati ammolliti dall’ ozio t fenza co- 
raggio , e quali fenz’ armi, non avrebbe mai 
potuto refittere alle forze di tutte quelle 
popolazioni, congiunte a quelle della noftra^ 
fquadra. Noi avremmo potuto dare un crollo 
anche al Perù , dove i creoli malcontenti del 
governo , che gli delude dagl’ impieghi , avreb- 
bero proccurato di liberarli da un padrone x 
(ghe veglia $o§A male alla propria licur^za ^ 
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Ma quando ancora gl’ Indiani non lì foiìc- 
JO Sollevati contrd gli Spagnuoli, le fole lo- 
ro, piazze capaci di relìllere alle «olire ar- 
mi erano Caflào e Panama. Quell’ ultima piaz- 
za era quali Iman tei lata , e fproweduta di 
munizioni ; quindi le ci riufeiva di aprire una 
comunicazione coll' altra flotta inglefe che 
{lava all’altra parte dell’iftmo, Panama non 
poteva fare una lunga reliftenza . Caligo era 
cinta di mura , ma fenza baluardi e fenza 
trincero; ed eflendo guarnita da creoli male 
intenzionati , doveva necellariamente (decom- 
bere alle noftre batterie ben difpofte , e ben 
jfervite . In fatti il viceré prevedendo il peri- 
colo di quella piazza, aveva fatto armare do- 
dici galere per proteggere quella colla ; ma 
quando ancora le galere avellerò pienamente 
Corrifpollo all’ ogge tto del loro armamento , 
ci farebbe flato facile di eludere i loro sfor- 
ai, con fare uno sbarco a due leghe al Su4 
della piazza , in un pollo chiamato Morro-So - 
lar y dove gli Spagnubli ifteflì conofcendo la 
facilità dello sbarco, avevano difegnato di fab- 
bricare un forte , che per mancanza di dena- 
ro non era flato mai fabbricato . 

Nè lì prenda per una rodomontata il dire , 
che due mila foldati Ingleli farebbero flati un 
efercito formidabile, per tutte le forze fpagnuo- 
le nell’ America . I noftri foldati erano ben 
efercitati , ed il commodor ne aveva formati 
eccellenti fucilieri : i foldati Spagnuoli non 
avevano alcun efercizio, e nè pur tutti era- 
no armati : la fquadra di Pizarro , che por- 
un migliajo di fucili, non farebbe arrivata 
Si in 


x~i6 V i a g () 1 o 

in tempo. Per la parte di mare non avevamo v 
che temere, in ÌTeguito delle difgrazie, patite 
dalla (quadra di Pizarro, la quale non lareli»© 
partita prima , e non avrebbe avuto un viag- 
gio più felice , quando ancora la noltra lì fol- 
le polla in mare in una llagione più conve- 
niente . La noftra (quadra , dopo eiierci noi 
impadroniti del Chili , e ben provveduti di 
viveri , non folo li farebbe trovata in una per^ 
fetta licurezza , ma farebbe potuta divenire 
una flotta formidabile: ella poteva accrescerli 
con tutte le navi predate , e ne’ porti li fa- 
rebbe , trovato le necelfarie reclute . L’ India- 
no attivo, docile , infaticabile , farebbe, in po- 
to tempo divenuto un bravo marinajo, in que- 
lli climi dolci e temperati . Le nollre opera- 
zioni nell’ America avrebbero ben torto fatta 
fentire la loro influenza Lugli affari di Euro- 
pa ; ed avremmo potuto coftringere la Spaglia 
ad ' una pace , con cui li farebbe porto freno 
all’ ambizione di tutte le potenze collegate con-, 

tro 1 ’ Arciduca . * 

Ma lenza più penfare a quello che li lareo- 
be potuto fare , li parli folo di quello che lì 
fece, e dell’ efito della fpedizione . Ho detto 
che nell’ allontanarci dalle colle di Aquapulco, 
andavamo in cerca de' venti alifei , che dove- 
vano farli fentire da 70 in 80 leghe dentro 
mare . L’ altra ragione , per oui facemmo rot- 
ta al Sud-Ouclt , li fu per cercare il grado- 
ij, o 14, di latitudine fud , parafello. in cuv 
fi naviga con più licurezza nel Mar Pacifico, 
Dopo due giorni eravamo in (ufficiente di dan- 
za dalla terra per trovare i venti alila , ma 
f ... • • f nou 
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tìon trovammo che venti di Ponente . Portam- 
mo al Sud , e nè pure là erano i venti che 
cercavamo » tal che pattarono fette fettima- 
rie ( tempo in cui dovevamo etter arriva- 
ti nelle colte dell’ Alia ) fenza avere i venti fa- 
vorevoli . Intanto le nodrc navi eran ridotte 
in pedìmo dato : l’albero di trinchetto del 
"Centurione li era fpaccato quattro pollici den- 
tro il fondo ; ed appena avevamo terminato 
di fortificarlo con alcuni llucchj , il Glouce - 
fier fece il legnale di avaria . il fuo albero 
' di maeltra li èra fpaccato in maniera , che 
non era piti capace di portare la vela ; e 
per renderlo fervibile , era duopo lafciarne 
tui folo mozzone, ìh cui li potette attaccare 
I’ albero di gabbia . Anche quelli accidenti 
contribuirono alla lentezza del noltro cammi- 
no , ed intanto lo fcorbnto ci metteva nella 
neceflìtà di prender terra colla maggior folleci- 
Tudine,e fe il viaggio andava in lungo, quella 
malattia era capace di didruggerci tutti. Ci 
eravamo Infingati, che i climi caldi l’avreb- 
bero arredata ; ma etta era troppo violenta 
per non cedere al favore del clima. In vano 
facevamo ufo di acque frefche ed abbondan- 
ti , delle provvilioni frefche \ prefe a Paita , 
He’pefci che pefeavamo quali ogni giorno: in 
Vano mantenevamo le navi colla maggior po- 
lizia ; in vano tenevamo aperti tutti gli fpor- 
telli ed i boccaporti , per facilitare la ventila- 
tone . Tutte quede diligenze non facevano 
ihe ritardare i progredì della malattia , len- 
za guarirla radicalmente ; e fembra , che il 
falò vitto vegetale , e 1’ aria di terra fieno 

* X S 5 il 


27* Viaggio 

il vero fpecifico contro lo fcorbuto. Noi fa- 
cemmo ufo delle pillole , e delle gocce an- 
tifcorbutiche di M. Ward: alcuni migliorarono:, 
per qualche giorno , altri peggiorarono , ed 
ortervammo , che gli effetti di quello medi- 
camento erano più violentila proporzione del 
temperamento robudo dell’ammalato* 

Finalmente dopo fette fettimane incomin- 
ciammo a feutire i venti alifei; e con {pie- 
gare tutte le vele faremmo potuti arrivare 
in tempo, per falvare la vita ad una porzio- 
ne dell’equipaggio, fe il Gloucefter , che ave- 
va perduto 1’ altiero di maeftra non avefle ri- 
tardato il noftro corfo. Il Centurione erafi ri- 
dotto a non portare che le vele di gabbia , 
e con tutto quello era talvolta obbligato aÌT 
ferrarle per afpettare l’ altra nave » Gli uc- 
celli , che vedevamo quali ogni giorno , cip* 
facevano credere di trovarci vicini a mol- 
te ifole, ed intanto non ne {coprivamo al- 
cuna. Quelli uccelli eran di quelli che fog- 
giornano iu terra, e l'ora del loro arrivo e 
della loro partenza variavano a proporzione 
delia nofira lontananza da quelle ifole . Sugli 
Ultimi di Luglio il vento ci abbandonò per 
quattro giorni coutinui> e fopravVenne la cal- 
ma, durante la quale il rullio dell’ onde fu 
cosi violento , che il Gloucefter perdette la 
teda di moro di uno de’ fuoi alberi , e gli 
cadde 1’ albero di trinchetto , che ruppe il 
pennone . Tolto che il vento rinfrefeò , il 
Centurioni dovette prendere il detto vafcello a 
rimorchio , e fpedirvi venti de' più vigoroli 
uarinaj per dar ajuto a riparare i guadi . Àp- 
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pena però terminata quefta operazione , fum- 
mo alfaliti da una tempefta,che apri nel Cen- 
turione pili falle di acquattai che tutto 1’ equi- 
paggio doveva lavorare colle pompe . Il giorno 
appretto il fuddetto albero del Gloucejter cad- 
de di nuovo ; ed un momento dopo 1’ albero 
di gabbia di maeftra , che faceva le veci dell’ 
albero principale, fi ruppe. Quefta nuova di- 
(grazia ci fembrò irreparabile . Tutto quell' 
equipaggio trovavafi in uno ftato tale di de- 
bolezza, che aveva polìtiva neceflità di etter/ 
foccorfo dal noftro; foccorlo che non poteva- 
mo dargli in alcuna maniera , perchè quaii tut- 
ti eravamo attaccati dallo fcorbuto • In oltre 
ancorché nel Gloucejler fi flette di continuo 
colle pompe in opra , vi erano fette piedi di 
acqua ; quindi dopo etterfi riconofciuto a par- 
te a parte lo ftato di quello vafcello , fi con- 
venne che per falvare il (uo equipaggio , non 
vi era altro rimedio che il farlo pafl'are a bor- 
do del Centurione , e che conveniva diftruggere 
il vafcello medefimo . Era imponìbile di chiù- 
dere le falle d’ acqua in mezzo al mare ; non 
gli reftavano, che tre alberi in piedi , e non 
ve n’ erano altri da rimpiazzare : la palomba 
era quali (cucita t le parti fuori dell’ acqua 
erano in cattivo ftato ; di tutto 1’ equipaggio 
comporto di j6 uomini ( comprefi i prigio* 
jiieri ) non ve n’ erano che xy atti a Ialite 
fulla coverta, e fra quelli ve n' erano molti 
in uno ftato di eftrema debolezza . 

Senza adunque differire un momento il Cen- 
turione prefe a bordò tutto 1’ equipaggio del 
GloVcefter f e ne tirò tutte le provvifioui , chf 
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non erano fiate toccate dall’ aequa; ma per tut- 
te quelle operazioni vi vollero «lue giorni in- 
teri , ed a capo del fecondo giorno tutta la 
gente fi trovò talmente rifinita , che non fu 
polìibile di ritirare due gomene ed un ancora t 
che ci potevano edere di molt' ufo . Conven- 
ne lafciarvi tutte le mercanzie , il cui valore 
montava a molte migliaja di lire fterline : di 
cinque botti di farina , fe ne trovarono tre 
guada dall’ acqua ; e nell’ atto del trafport» 
degli ammalati , ne morirono quattro . Secou- 
do tutte le apparenze queda nave non doveva 
tardar molto a fommergerfi ; ma ficcarne il 
mare era in calma, non era imponìbile ch’ef- 
fa fi fodenelle a galla per qualche giorno , e 
che cadeffe in inani degli Spagnuoli , i quali 
potevano avere qualche flabilimento nelle ifo- 
le de’ Ladroni > prodìme a quedi paraggi. Noi 
dunque le mettemmo fuoco, e ci allontanam- 
mo fubito per timore, che le fiamme non fi 
tommunicaflero al Centurione . La nave arfe tut- 
ta la notte; ed a milura che il fuoco fi avan- 
zava , i cannoni fparavano : finalmente fei ore 
prima del mezzo giorno , il fuoco arrivò al- 
la folla della polvere , e fece /altare in aria 
la nave , redaudo il mare ricoperto di un den- 
fo fumo . 

.L’ultima tempeila ci aveva allontanati dalla 
nodra rotta , e noi ci trovammo avanzati al 
Nord quattro gradi di più di quello che cre- 
devamo . Indi venne una calma pcrletta , e 
dubitammo che le correnti ci avellerò già fat- 
te oltrapadare le ifole de’ Ladroni, alle quali 
ci farebbe flato imponibile di far ritorno . la 
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quello caio faremmo flati obbligati a conti- 
nuare il viaggio verfo qualche parte orientale 
dell’ Alia, dove avremmo trovato il monione 
di Ponente in tutta la fua forza , tal che non 
ci avrebbe pennello di prender terra . In ap- 
preso li riconobbe , che la falla d’acqua era nel 
magazzino de’ cannonieri , ed in un lito in cui 
era imponibile il chiuderla , fe i falegnami 
non avevano il cemodo di lavorare al di fuo- 
ri : intanto elìi fecero in maniera , che 1’ ac- 
qua non arrivatìe a penetrare nel redo del va- 
scello , e quello ballò per renderci tranquilli. 

La calma con abbandonarci agli effetti del- 
le correnti , che ci allontanavano dall’ ifole de’ 
ladroni , ci aveva Tecato molto pregiudizio ; 
ma il vento del Sud Ouefl che fopravvenne , 
ci fu direttamente contrario, ed un altro ven- 
to che Subentrò al primo , ci fece ancora 
un danno maggiore . Alla fine nel dì zz Ago- 
fio vedemmo , che le correnti incominciavano 
a favorirci , e nella mattina feguente Scoprim- 
mo due ifole all’ Ouell . Allora pacammo dal 
più alto abbattimento al colmo della gioja 
jL’ ifola più vicina compariva montuofa e di 
mediocre grandezza, e ci flava difcofla una 
quindicina di leghe ; ella era 1’ ifola di Ana- 
.tacan... L’altra ifola era Serigan, che da lon- 
tano Sembrava un alto fcoglio . Il vento era 
debole e vario , tal che avanzavamo lentamen- 
te . Nella mattina Scoprimmo ancora 1' ifola 
di Paxaros , eh’ è più plcciola delle preceden- 
ti . Spedimmo la Scialuppa per trovare ad Ana- 
tacan un luogo per dar fondo , e per ricoco- 
•feerna le produzioni , giacché ci Sembrò eh' 

efià 
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ella , a preferenza delle altre, potefle fervire *’• 
al cafo noftro - La fcialuppa riferì di non aver 
trovato che un luogo da poter dar fondo, ed 
era una corta fcofcefa e poco (ìcura : che il 
fuolo era ricoperto di canne ; che I’ ifola 
fembrava deferta ed abbondante di cocchi . 
Querte notizie ci affliflero ; ina tanto e tanto 
avevamo rifoluto approdarvi per andarvi a 
raccogliere le noci di cocco. Sopravvenne pe- 
rò un veuto, che foffiando per buffere ci. tra- 
fportò in poco tempo al Sud , e c’ impedì di . . 
effettuare il noftro difegno . 

Noi facemmo rotta al Sud, per trovare qual- 
che altta dell’ ifole de’ Ladroni ; ma lo Scor- 
buto, che faceva progredì orribili, e la vio- 
lenza del mare che ci obbligava di continuo 
a lavorar colle pompe, ci annunciava una mor- 
te ficura , fe non fi trovava terra . Il dì 1 6 
perdemmo di villa Anatacan, ma nella matti- 
na feguente fcoprimmo altre ifole , nella di- 
danza di io in 14 leghe . Eran effe le ifole 
di Saypan , di Tinian , di Aguigan . Ci diri- 
gemmo a Tinian , che reità in mezzo alle 
altre due ; ma il vento era così debole , che 
nel giorno appreflq n’ eravamo lontani 5 le- 
ghe . La veduta di un pros ( barchetta india- 
na ) che le vogava all' intorno, ci fece pren- 
dere alcune precauzioni per la noftra lìcurez- 
za , ed inalberammo bandiera fpagnuola , ac- 
ciò il noftro vafcello forte prefo per il galio- 
pe di Manila. Tre ore dopo il mezzodì , e 
nel mentre avevamo già fpedito la fcialuppa 
a riconofcere la fpiaggia, ci venne incontro 
un pros, conforme avevamo preveduto : era 
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elio montato da uno Spagnuolo , e da quattro 
Indiani , e noi facemmo tutti prigionieri . Lo 
Spagnuolo ci difle che Tinian era difabitata, 
e che abbondava di buon acqua , e di bellia- 
mi di una carne eccellente: che ne’ bofchi vi 
erano aranci , limoni , cedri , noci di cocco 
ed il frutto a pane ; eh' elfi allora andavano 
nell' ifola a far provvifioni per la guarnigio- 
ne di Guam ; e che dovevano caricare una 
barca di 1 5 tonellate , la quale (lava ancora- 
ta prelTo alla colla. Quella relazione rimane- 
va avverata dalle truppe degli animali, che ve- 
devamo correre per le campagne , e dagli al- 
beri che ricoprivano le falde delle colline • 
Noi fperavamo ricuperare in quell’ ifola le 
forze e la fanità , e di godervi un poco di . 
ripofo. In quella maniera le correnti , con 
gettarci al Nord , ci avevano fatto il bene- 
ficio di condurci in quella ifola fortuna- 
ta) che doveva provvedere a tutti i nollri bi- 
fogni . Per impedire che a Guam fi portalTe 
1’ avvifo della nollra dimora nell’ ifola, c’im- 
padronimmo di quella barca , eh’ era il folo 
fallimento che poteva tradirci ; e gettammo 
P ancora in un fondo di 22 braccia di acqua. 
Tale era la nollra debolezza , che per ammaina- 
re le vele avemmo bifogno di 5 ore di tempo . 
.Appena eravamo 60 perfone in illato di far 
la manovra) miferabile avanzo di tre vafcelli, 
che nel partire d’ Inghilterra avevano a bordo 
mille uomini. 

Nella mattina feguente il commodpr fpedl 
una trentina di perfone fui lido , per proteg- 
gere lo sbarco ; ma elle non, trovarono alcun 
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abitante , giacché tutti i pochi Indiarii che 
fiàvano nell’ ifola j erano fuggiti ne’ bolchi . 
Trovammo alcune capanne abbandonate , che 
ci riufcirono molto opportune . Dopo aver 
sbarazzato un loro magazzino , in cui erano 
alcune botti di bue fecco , ne formammo la 
noftra infermeria , e vi trafportammo gli am- 
malati in numero di iz 8 . Non potendo e(Tì 
reggerli in piedi , fu uopo trafportarli filile 
fpalle , e lo Hello commodor fu il primo a 
preltarlì a quell’ atto di umanità . Malgrado 
lo fiato infelice cui eran ridotti , incomin- 
ciarono fubito a rifentire il frutto dell’ aria di 
terra ; e comecché nel giorno precedente al 
ffafpòrto ne follerò morti zi , ne’ due meli 
che foggiornammo nell’ ifola , non ne moriro- 
no che altri diece . 

Tinian refta al grado 15 e 8 minuti di la- 
titudine Ilici : è lunga 4 leghe , larga z . Il 
fuolo è afeiutto ed arcnofo ,• e ciò lo fa elfer 
ticoperto di un erbetta fina ed eguale . Va 
crefcendo infenlibilmentc dalla riva fino al cen- 
tro, c vi fono campagne che fofgono in molle 
declivio , piene di un fino trifoglio mefehiato 
co’ fiori , e circondata da bei e grotti alberi , 
, che producono frutta eccellenti . Tutte le pia- 
nure hanno la fupcrficie eguale , ed i bofchì 
fono fenza cefpuglì . Il contratto delle campa- 
gne aperte e de’ bofehi , delle colline* e delle 
valli, forma il più bel colpo d’ occh’ó : nume- 
rofe truppe di armenti pafcolano ne’ prati : 
quali tutti i buoi hannef il manto bianco , e 
le orecchie negre . Ancorché 1’ ifola Ila defer- 
ta, pure il nuigito e la veduta del beftiame , il 
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Canto degli uccelli, che svolazzano ne’ bof.h J 
eccitavano in noi 1’ idea de' calali , e de’ vil- 
laggi di campagna , e ci rendevano quel fog- 
giorno più gradevole. I buoi non fono punto- 
feroci , e (i uccidono facilmente : il pollame 
li può prendere al corlo , ed ha una carne 
eccellente : alcuni cani addeftrati dagli Spa- 
glinoli a quella caccia, ci fervirono a prendere 
alcuni polli . I bofehi erano pieni di palme 
di cocco , e di palme a cavolo : le noci 
delle prime , e le ciiqe delle feconde fono un 
rimedio eccellente per lo feorbuto . Vi li 
tiovano limoni , aranci dolci ed amari , rimas, 
o lieno frutti a paue , chiamati così perchè 
vi li fa un pane , il quale a noi piaceva più 
dello Hello pane di grano . Quello frutto è 
più ovale che tondo : ha la corteccia grofla 
e dura , e nel fuo maggior diametro non ol- 
trepilìa gli otto pallici : la polpa rallomiglia 
un poco , per la fua conlillenza e per il git- 
ilo, a quella del carciofo . Arrivato alla matu- 
rità è molle , giallo , dolce e di gratilìimo odo- 
re ; ma per lo più li mangia acerbo , perchè 
lì pretende che quando è maturo cagioni la 
dilTenteria , Fra li vegetali trovammo il mel- 
lone^ di acqua , il dente di leone , la menta , 
la porcellana, la coclearia , 1’ acetolella . Noi 
ci allenemmo dal mangiare i pelei , si perchè 
U non ne avevamo bifogno per avere un cibo 
frefeo , sì ancora perchè alcuni de’ noflri che 
li avevano mangiati, n’ erano rimarti incomo- 
dati . Verfo la metà dell’ ilola vi fono due 
ilagni di acqua dolce pieni di anatre , di ger- 
mani , di farchetole e di pivieri. 
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Perchè mai un ifqla cotanto favorita dalla 
natura) è cosi poco abitata ? Eccone la ca-... 
gione : una volta era popqlatilfiraa , ma la 
tirannia degli Spagnuoli 1’ hanno renduta un 
deferto , Quando vi approdò la prima volta 
quella nazione devaftatrice , vi erano 30 mila 
anime ; ma dopo che una malattia contagiofa 
ebbe fpopolato Guam , gli Spagnuoli vi tra- 
fportarono colla viva forza tutti gli abitanti 
di Tinian per rimpiazzare gli Ichiavi perduti. 
Però poco profittarono di quella violenza , 
perchè la maggior parte de’ nuovi coloni fe 
ne morì di rabbia . Rellano aucora a Tinian 
alcuni veftigj della fua antica popolazione , e 
fono due ordini di colonnette alte 13 piedi , 
di figura piramidale colla bafe quadra, e for- 
montate da un mezzo globo , colla fuperficie 
piana rivolta all' in fu . Tutta quella fabbrica 
ìembra elfer un cemento di arena e di fallì , 
intonacato di geilo : dicono che Ila gli avanzi 
di un monaftero d' Indiani . 

Le produzioni di quell’ ifola ; la bellezza; 
de’ fuoi alberila frcfchezza de’bofchi; l’odo- 
re deliziofo che in efiì li fente ; 1’ utile ine- 
guaglianza del fuolo ; la diversità delle fue 
vedute , concorrono a formare un bel foggior- 
no, reqdpto anche più ameno dall’ aria tem-;* f 
perata che vi li refpira . Vi dominano di 
continuo venti frcfchi, i quali uniti alle piog- 
ge fecondatrici , vi rendono il clima fanilfimo . 

In fatti noi vi ricuperammo la fanità e 1’ ap- \,> 
petito jn poco tempo . 

Ma tutti quelli vantaggi hanno il loro con- 
trqppollo . Non vi fono fiumi ; 1’ aria è piena V 
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di zanzare , e di altri inofchini : vi fono zecche 
(He h afferrano agli animali , e non rifpar- 
micino gli uomini : il fuolo è ricoperto di 
fcorpioai , e di mille-piedi , i quali però non 
Ci fecero alcun danno . La rada in certe lla- 
gipni è poco licura, e fpecialmente quando do» 
mina il monzone di Ponente . In quello tem- 
po la marea gonfia l' onda di una maniera or- 
ribile , e noi più di una volta tememmo di 
veder fommerfo il vafcello , comecché fof- 
fe di due ponti . Dalla metà di Giugno , fi- 
no alla metà di Ottobre , la rada , il cui fon- 
do è compollo di coralli , è licura . 

Nell' atto che attendevamo a far riftabili- 
re gli ammalati , quattro degl' Indiani che 
I] erano rifugiati ne’ bofchi , vennero a metjj 
tcrli nelle nollre mani . Uno di elfi fi elibì di 
fervirci di guida per uccidere i buoi, e due de 1 
noltri gli andarono appreffo; ma per via aven- 
dogli uno di etti dato a tenere il mofchetto 
e la pillola , 1’ Indiano fe ne fuggi con tutte 
1’ armi , e {comparve . Gli altri tre Indiani 
dimandarono il permetto di andare in cerc^ 
del loro compagno per ricuperare le armi : 
ne fu fpedito uno ; il quale tornò nella mat- 
tina feguente col mofchetto e colla pillola , 
che ditte aver trovati in mezzo di una ftra- 
da , afiìcurando però di non aver potuto rin- 
venire il ladro. Quello racconto ci parve po- 
co fedele , e noi conducemmo tutti e tre 
gl’ Indiani a bordo del vafcello , ritenendoli 
prigionieri . 

Intanto ci occupammo a riparare il noliro 
vafcello : guarnimmo le gomene per lo fpazio 
: ' ^ di 
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di molte braccia dalla parte , in cui flava at--» 
taccata l' ancora , acciò non fi logoraflero . 
Indi H alzò il vascello da un lato per chiu- 
dere la falla di acqua , che fu ricoperta di 
piombo, e rivellita di nuovo bordo . Ma 
appena raddrizzatoli Vascello, !’ acqua ricom- 
parve . Si ricominciò 1’ opra con piu atteiizio-i 
ne , ma l’acqua entrava come prima .Fu im- 
peciato il vafcello al di dentro , ma nè pur 
quefto giovò : 1’ acqua entrava per una delle 
caviglie logore del taglia-mare , difetto che 
poteva folo ripararli col mettere in chiglia il 
vafcello , nè quella operazione poteva farli a 
Tinian , , 

Si rimandavano a bordo gli ammalati a mi* 
fura che li andava riftabilendo , per mettere 
a terra gli altri che vi erano rimalli . Allora 
il commodor , eh’ era fempre degli ultimi a 
.provvedere alla fua falute , fcefe a terra per» 
curarli dallp feorbuto , da cui era attaccato . 
Fece ergere la fila tenda in un luogo ameni!* 
fimo , proffima ad un pozzo , in cui lì faceva 
acqua . Non prima di quello tempo li erano 
potuto riempire i bottami , tanto per la debo- 
lezza della ciurma * quanto aucora per colpa 
de’ bottajuoli . ElTendo prolììtno il plenihiaio , 
tempo in cui la marea fuol efler violenta , fì 
rinforzarono le gomene , e fi abballarono i 
pennoni ,per diminuire la prefa del vento . Ne’ 
primi giorni quelle diligenze ballarono , ma 
quando alla marea fi unì un vento fortilfimo, 
difperammo di poterci tenere full’ ancore . S* 
fu adunque nella neceflltà di guadagnare il 
largo , e cosi perdemmo ogni cojiyinicazion* 

òoU’ 
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Coll’ ifola (*) , in cui era rimalio il com/ix)-. 
dor colla maggior parte dell’ equipaggio . Nella 
notte de’ zz òcttcmkre il vento rinforzò , la 
marea crebbe , ed il vafceUo fu trafportatQ 
anche più lontano . Pareva che il mare vo- 
leffe inghiottirci 4 ed era talmente agitato , 
che sbalzò la fcialuppa contro il tetto della 
galleria del capitano vi era dentro un ina- 
rinajo , che arrivò 3 falvarfi , ma rima-: 
fe gravemente contufo , La gomena della fe- 
conda ancora , non potendo reggere a tanti 
sforzi , fi ftrappò . Fu gettata Y ancora della 
fperanza , la quale arò , ed il vafcello fu tra- 
fportato di là di un banco di arena . 

La noftra lituazione era delle più crudeli a 
la notte era ofeuriflìma : la teinpefta orribile : 
la debolezza non ci permetteva di luttare col 
mare , ed intanto lafciayamo nell’ ifola il no- 
flro capo con 113 perfone . Non avevamo nè 
juire una lancia trincata ; tutti gli fportelli 
erano aperti; tutti gli attrezzi in bando. Tut- 
te le antenne erano abbacate , e non potem- 
mo iflare che quella di mezzana : 1’ unica an- 
cora che ci era rimafta x pendeva aHa gome-' 
na . Tutta il noftro equipaggio era compofto 
dì Negri , d’ Indiani ,0 dTnglefi convaiefcen- 
ti , incapaci per V imperizia , o per la debo4 
lezza a fare la manovfa . Il rulho dell’ onde 
riempi il vafcello. di acqua , e tutti dovevamo 

lavo-' 
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vavafi a bordo del Centurione . 
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lavorar colle pompe. Oltre a tana pericoli , 
temevamo di dici sbalzati contro le colte dell 
ifola di A&ui S an , e la fola vela di mezza- 
na non ballava per allontanarcene . Froccu- 
rammo d’ iffare gli altri pennoni , ma dopo 
tre ore d’ inutile travaglio , convenne abban- 
donarne il pontiere . La notte era così ofcu- 
ra che noj credevamo di accorgerci della 
terra folamente nell’ atto di farvi naufragio . 
Paffammo molte ore in quell’ ambafya crude- 
le . Finalmente fattofi giorno , ci vedemmo 
molto lontano da quell’' ifola formidabile , 
avendoci una violenta corrente rendpto quelt^ 
beneficio . 

La tempefta durò tre giorni , dopo de quali 
fi calmò un poco, e ci lafciò alzare le anten- 
ne di trinchetto e di maeftra , ma quella ul- 
tima cadde ed ucci fe un uomo , motivo per 
cui non penammo piu ad alzarla . In quelle, 
pericolofe circoftanze cialcuno faceva da ma- 
rinaio i Si dovette ritirare 1’ ancora della Ipe- 
ranza/la quale llava pendente farebbe fla- 
to un di Cordine il lafciarla ut quello fla- 
to per il pericolo di perderla , giacché non 
di re flava eh’ ella fola : quella operazione ci 
colto due giorni di fatica % Dopo cinque gior- 
ni che la tenipefla ci aveva gettati in alto 
mare arrivammo finalmente ad mare 1 an- 
tenna di macflra , 'ed a tiaverci un poco, 
dal pattato difordine . Portammo a Levante 
colla fperanza di raggiugucre i noftn compa- 
gni perche credevamo di non etter lontani 

Tinian più di 47 . Ma il di pr.mo, 
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Ottobre j quando credevamo eil'er a veduta 
della detta iiola , non la {coprimmo adat- 
to . Eravamo caduti in deriva a Ponente , e 
non potevamo arrivare a capire per quanto 
fpazio di mare . Solamente nella mattina Te- 
gnente trovandoci a veduta dell’ ifola di Guam t 
conolcemmo che il noltro errore era di 44 
leghe ^ Dopo cflerci afficurati del punto , in 
Cui ci trovavamo , facemmo rotta verfo l’altro 
d’ onde ci eravamo allontanati , e non ci arri- 
vammo che con una fatica indicibile , giacché 
la noftra debolezza era tale , che appena po- 
nevamo virare di bordo . Non prima degli 1 x p 
dello ftefib mefe rivedemmo Tinian , d’ onde 
ci fu fpedita la fcialuppa con un rinforzo , e 
nella mattina feguente cinque ore dopo il mez- 
zodì demmo fondo in quella {piaggia . 

Coloro eh’ eran rimafti a terra , non fentiro- 
so il noftro fognale di avaria } nè {coprirono 
il fuoco del cannone , a cagione de' con- 
tinui baleni . Non prima della mattina feguen- 
te ii accorfero che il vafcello era feomparfp* 
Alcuni lo credevano 1 fommerfo , e volevano 
che fi andalfe a pefearne gli avanzi in quelle 
{piagge : altri credevano che fofle andato a 
dar fondo in altra parte , ma non fi lulinga- 
vano che avefle mai potuto riguadagnare l’al- 
tezza dell’ ifola . Tutti adunque convenivano 
di effe rii perduta ogni fperànza di ufeire da 
que’ luòghi . Il porto più vicino a Tinian era 
Macao; ma eflb era lontano più di 600 leghe , 
e per fare quello tragitto non avevano che la 
barca fpagnuola , la quale appena era capace di 
ricevere la metà del loro numero. Nè vi erJfc 
’ • T 1 fpe- 4 
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fperanza di eifer prett a bordo da qualche altro 
battimento } perchè forfè il Centurione era il 
primo vafcello europeo approdato nell itola . 
Quindi ti credevano ridotti a dover terminare 
i loro giorni in una contrada deferta ed igni- 
ta ; a non £>iù rivedere la famiglia e gli ami- 
ci ; a rinunciare per Tempre ai comodi ed alle 
delizie della patria . Nè quello, era il tutto, 
de' loro mali ? gli Spagnuoli potevano elfer in- 
formati del loro foggiorno nell itola j andarli 
ad attaccare con forze fuperiori > c confinarli 
per Tempre in una prigione , e for(e condan- 
narli come pirati ad mia morte ignominiota 9 
perchè la patente dell’ armamento, era rimafta, 
• bordo del Centurione . 

Il conrunodor in mezzo a co$l tetre imagini ^ 
confervò Tempre inalterabile ki ferenità del, 
fuo volto , e F energia del fuo fpirito . Egli, 
pensò ad un cfpediente per la falvezza comii- 
ne ) e prima di tutto lo comuncio a Tuoi com- 
pagni più intelligenti > i quali lo trovarono, 
plaufibile e lo approvarono . Allora convocò, 
tutta la gente , c tenne loro quefto difeorfo . 
Finora non fapplamo quale fia ftato il dej’tino. 
del noftro vafcello. Egli può ejj'erfi fommerfo , e 
può ejj'erfi falvato : forfè tornerà in breve ; e 
forfè non tornerà più , per ejjer caduto fotto ven- 
to , ed effer ftato obbligato a far rotta per Ma- 
cao . Noi dunque dobbiam fupporre il cafo peg- 
giore j e penjare alla maniera di poter fare da. 
noi Jtefjì il viaggio fino alle coj’te della China . 
Per far ciò io non trovo altro nte^o } che quella, 
di tirare alla riva La barca Spagnuola j allun- 
garla almeno dodici piedi y e ridurla ad un ha - 
- i l' J ìimen- 
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DEL COMMODOR ANSON. *£3 
ftimento capace di riceverci tutti a bordo , Per- 
tanto fa uopo che tutti indiftintamente mettano 
mano a quejìo lavoro , ed io farò il primo a 
darne /’ efcmpio . Se poi , come mi auguro , il 
vafcello tornerà a ripigliarci , tutto il male Ji ri- 
durrà all' aver noi fatto un lavoro inutile , ma 
che nelle attuali circo fatile la prudenza ci rende 
indifpenj àbile . Quella parlata rianimò tntti i 
cuori , e ciafcuno polè inano all’ opra. A prin- 
cipio fi lavorò lentamente per la lulinga di ve- 
der tornare il Centurione ; ina dopo alami 
giorni d' inutile aspettativa , tutti fi pofero a 
lavorar con ardore dall’ aurora fino -alla lera , 
adempiendo puntualmente alla propria incom- 
benza . 

Un giorno un marinajo che lavorava prelìo 
al lido , fi pofe a gridare una vela , una vela . 
Quello grido eccitò una gioja universale , la 
«lutile però fi converti poco dopo in un vivo 
allarme , perchè ellendolì Scoperta una fecon- 
da vela , furon erte prefe per due navi Spa- 
glinole . Il commodor fi pofe a guardarle col 
canocchiale , e gli parve di riconolcerle per 
due Scialuppe . Egli pensò Subito che fof- 
iero le Scialuppe del Centurione , montate dall* 
equipaggio di quello vafcello fommerfo. Que- 
lla crudele idea gli colpì talmente lo Spirito , 
che conoscendo di non poter occultare la Sua 
commozione , fi ritirò nella tenda trafitto dal- 
la trillezza per 1’ attuale difgrazia , e per 
il funello prevedimento di mille mali . Poco 
dopo però le vele furono riconosciute per due 
pros indiani , che marciavano vcrfo 1’ lidia , 
Allora il commodor ordinò ai Suoi di nafcoa- 
1 T i derii 
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derfi nel lido , affine di poter meglio provve- 
dere alla propria ficurozza , quando gl’india- 
ni foftero a terra . Ma quella precauzione fu 
inutile : i due pros dopo elTeiii avvicinati al 
lido per zoo tefe , reftarono immobili per 
qualche tempo , e poi fi allontanarono verfo 
Mezzogiorno . 

Intanto 1’ allnngàre una barca lenza 1 mate- 
riali e lenza gl’ inftrumenti necefiarj , era un 
imprefa 'delle piu diffìcili . Era uopo fabbrica- 
re alcuno di quelli inftrumenti ; terminare la 
conftruziòne ; trovare le vele e le fartie ; vit- 
tovogliare la nave per un viaggio di fei io 
fettecento leghe in un mare nuovo per elfi 
Però furono favoriti da diverfi accidenti . I 
falegnami del GLoucefter e del Tryal erano i* 
loro compagnia , ed avevano due calle d in- 
ftr u menti . 11 ferrajo aveva la fna fucina ed 
alcuni ferri : non mancavano che i mantici , e 
li trovò la maltiera di farne due. Nella barca 
fpagnuola vi era una botte di calce : vi li con- 
ciarono alcune pelli di buoi , ed il loro cuo- 
io fervi per la pella de’ Dantici : il tubo fu 
f ìtto con una 'canna di mofchetto. Alcuni at- 
terravano gli alberi e li fegavano , e quello 
er a il lavoro in cui travagliava il cominodor . 
«i tirò avanti là barca lopra cilindri di coc- 
eli’ è un legno duro , lifeio e tondo : lì 
fcavò una vafea , e vi fi fece entrare la bar- 
ca . Altri andavano a caccia di buoi , raduna- 
vano e preparavano le provvilioni . Il lavoro 
andava avanti rapidamente : ciafcuno travaglia- 
v, con impegno e con efattezza : ciafcuno era 
Ibbrio per necefiità , e non aveva »ltra bevanda 


J 


Digitized by 


/ 


DEL COMMODOR ASSON. Z95 
che il fuoco delle noci di cocco . Le tende 
furono convertite in vele : alcuni cordami la* 
fciati a cafo nel lido furouo convertiti in far-» 
tie : il fevo inefchiato alla calce fervi per ca- 
trame . 

Ecco però una folla di oftacoli, che parve» 
ro infuperabili . La barca ancorché allungata 
dodici piedi , non era capace di tutto l’equi- 
paggio: era così pefante nelle parti fuperiori , 
che non vi voleva molto per rovesciarla : non 
fi aveva bifcotto, ed il frutto a pane non fi 
conferva per molto tempo ; fi aveva carne 
frefca , ma non. vi era il fale per coufervar- 
Ja, $i pensò di approdare nell’ ifola Rota , per 
farvi provvifione di rifi , ma quelli non fi po- 
tevano ottenere che colla viva forza , ed ap- 
pena vi era la polvere per 90 cartucce . 
Un altro imbarazzo, che fembrava il più fo- 
te di tutti , uafceva dalla mancanza del- 
la buffala, e di un quadrante aftronomico . 
Col frugare in una calta della barca fpagnuo- 
la , lì trovò una ben cattiva bulTola , ma efla 
nelle date circoftanze fu un teforo : dentro 
un mucchio di ftracci, che flavano fulla riva, 
fi trovò un quadrante ; e lì trovarono alcuni 
traguardi qel rifpoltiglio di un tavolino , che 
il mare aveva gettato alla riva. Cosi col tem- 
po e colla pazienza li andavano a poco a po- 
co a vincere tutti gli oftacoli , ed il lavoro 
’ tra a buon termine . Le ferramenta neceftarie 
erano tutte compiute , le tavole eran pronte , 
la barca era gi ! a divifa in due pezzi , e s’ in- 
cominciava ad ingrandirla colle nuove tavole. 
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La partenza era fìflata per li 25 di Novem- 
bre, allorché nel dì 11 dopo il mezzogiorno 
uno de’ marinaj, (coprì in lontananza il Centu- 
rione da una collina , che flava in mezzo alt 1 
Ifola. Egli (i pofe a gridare con una fpecie 
di eftali , il noftro vascello, il nojlro vascello . 

Si andò fubito a dare la lieta novella al com- 
modor, il quale gettando a terra l’afcia, con 
cui lavorava , corle al lido co* Tuoi compagni . 

‘ Tutti volevano pafcerli di uno fpeftacolo, eh’ 
era flato fin allora 1’ oggetto de* loro deliderj , 
ma non delle loro fperanze . Eflì vedendo il 
Centurione in alto mare , gli fpedirono fubito 
un rinforzo con rinfrefehi . Nella mattina fe- 
guente il vafcello andò a -dar fondo nell’ ifo- 
la ; il commodor vi montò a bordo , dove fit 
ricevuto con acclamazioni di gioja del pari vi- r ' 
ve che (incero. 

Fu rifoluto dì non trattenerfi nell’ ifola , che 
per il tempo neceflario a fare una fufficiente 
provvifione di acqua . Eflendofi rotta la feia- 
Juppa , fummo coftrefti a trafportare i botta- 
mi fopra le piatte , alcune delle quali perdet- 
tero il loro carico per la violenza delle cor- 
renti . Il di 14 Ottobre un colpo di ventar 
trafportò il vafcello nel mare , e lo tenne lon- 
tano dall’ ifola cinque giorni continui . Una 
porzione dell’equipaggio era rimafta nell’ ifo- [L 
la, e dubitando, che il vafcello potelTe per 
la feconda volta eflerfi fmarrito , tirò avanti 
il lavoro della barca fpagnuola . In tempo della 
feconda aflenza del Centurione dall' ifola erano 
comparii due 'pros , i quali al vedere la no. 

^ Ara p , . 
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DEL COMMODOR ANSOM. ^97* 
Ara gente , fe ne tornarono indietro . Ho det- 
to al di fopra, che nell’ ifola vi erano ancora 
alcuni de’fuoi antichi abitanti , che avevano 
avuta la fortuna di lalvarlì dalle ricerche de- 
gli Spagnuoli , allorché quelli conduffero tutti 
a Guam . In fatti il commodor ne forprefe al- 
cuni alla bocca di una caverna-, i quali però 
■fuggirono dalla parte oppofta, giacché la ca- 
verna aveva un altr’ apertura nel fondo . Por- 
tammo a bordo 50 botti di acqua , ed una 
buona quantità di noci di cocco, di cedri e 
di aranci ; e dopo aver raeffo fuoco alla -bar- 
ca fpagnuola , demmo l’ ultimo addio a Ti- 
’jnian , portandone con una idea romanzesca , 
iche non ci ritorna mai in mente fenza di- 
letto- 

Tinian c una delle ifole de’ Ladroni , che 
furono fcqperte da Magellan nel 1511 - Egli 
non vifitò che quella ilola-, alla quale diede 
il nome di Buona-vifta , e 1 ’ altra itola di Say - 
j>an . Comunemente li dice che le ifole de* 
Ladroni fieno dodici , ma effe fono in nume- 
ro molto maggiore . Ne’ tempi partati erano 
affai popolate: oggidì fono quali tutte difabi- 
,'tate j ed anche quelle che fono abitate , non 
"hanno che una picciola popolazione . L' ifola 
di Rota è comporta di 300 Indiani , applicati 
alla coltivazione de' rifi . In quella di Guam 
riliede il governatore con una guarnigione di 
foldati Spagnuoli ; e dicono che vi fieno tre 
mila anime , un terzo delle quali abita a S. 
Ignari» capitale dell’ ifola . A S. Ignazio vi fo- 
no buone fabbriche, e due forti con 15 can- 
noni e 150 foldati . Tutte quelle ifole, ed an- 
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alcuna rada » e folti in tini di èffe vi è u 

^ Gi* Indiani di quelle ifoìe fono di belle Rat- 
tezze , ed hanno ritolto talento * I loro pips 
farebbero Onore alle naziòrii le, {$1. cul- 
té; La fitiiazibne di qtiefte iftilé efigevà navi- 
gli j che prendeflefo il vento à orza j ed i 
pros fono conftrùtti con un maravigliofo^ arti- 
ficio a tal tiópo . La loro ftruttura è tèmpli - 
ciflìma ; il lotti corfo è velociflimo . Mi fu det- 
to che arrivino a fere fei in fette léghe ali 
ora : la prora è limile alla poppa , ed uno 
de’ loro fianchi è piatto > V altro è curvò * Sic- 
come fono molto ftrette , vi fta congiunto dal 
lato oppofto .al vento un tavolato quadro* fo- 
ftenuto da uà trave in fórma di picciòla lan- 
cia ; e cià le impedifce di rtivefcfatfi • 
barchetta ha un albero , ed Una vela di «no- 
ia . Quando fi vuole virare di bordò , fi fe 
colla maggiore facilità per metzo della 
ed allora la poppa diventa prora . Ordinafià- 
inente vi vanno lopra fei o fette perfone , una 
delle xjuàli alla poppa j ed un altra alla prò ra ; 
regolano a vicenda la barchetta ctift uni P fl " 
gaja .Nell* Indie' orientali vi fono alcune bar- 
chette limili a quelle ; ma fono meno lem- 
plici e menò veloci . Porli 1* invenzione 
dei jtos è pàlFata dall’ iftile de* Ladroni nelle 
ifoìe tartine, le quàli hanno una facile comu- 
nicazióni còlle cotte della Nuova Guinea* j* 
tapitauo Schouten incontrò > mille leghe » 
là da quelle ifoìe , una grolla P^PRL? JL. 
lembrava fatti fui modello de **prbs ir Fòr i w 
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ifole intermedie redano cosi vicine, che que- 
llo modello è a poco a poco pallaio da un 
ifola all’ altra . 

Partimmo da Tinian il dì ai Ottobre . Un 
vento frefco di Levante , e che non cambiò 
mai , ci fece fare più di 40 leghe al giorno . 
Ma il mare tempedofo travagliava il vafcello.- 
il cordame patì molto, e la falla di acqua fem- 
pr e più fi fece grande . Però trovandoci tutti in 
buona falute > il travaglio delle pompe e del- 
la manovra non ci fece gran pena . Ci avvi- 
cinavamo ad una codierà , che niuno aveva 
vilitata prima di noi . Eravamo nella neccftità 
di darvi fondo più di una volta ; ed intanto 
non avevamo che 1' ancora della fperanza , che 
era troppo pelante per l’ufo ordinario. Si ri- 
parò a quella mancanza con due ancore delle 
nodre prefe , di’ erano date gettate nel fondo 
del vaCello ; e per renderle più pefartti vi fi 
uni un cannone di 5 libbre di palla . Fabbri- 
cammo altresì due ancore-, l’una di 4500 , Y 
altra di 3500 libbre . 11 dì 3 Novembre Co- 
primmo un ifola -, e dopo Un ora ne com- 
parve un altra : poco dopo vedemmo la 
punta meridionale dell’ ifola Formofa , e da 
ciò capimmo , che la feconda delle ìùcldet* 
te ifòle era botel-Tobago-Kima . La prima 
era un ifola fconoCiùta, di cui nò i giornali 
di marina ,nè le carte fanno menzione . Proc» 
•curammo di fcanfare gli fcogli dì Vele-Rote , 
che fono molto pericolofi per le onde , che 
vi fi rompono. 

cogli , allor- 



alla prora 
della 


Digitized by Google 


I 


ì 


300 Viaggio 

della nave. Tutti ci allarmammo , e correm- 
mo in folla a quella parte . Il fuoco veni- 
va dal cammino della cucina , e con demoli- 
re il muro fu fubito eftinto : i mattoni in- 
focati avevano accelo il legnatile . Sul far 
della notte vedemmo molti fuochi nella colla 
dell’ ifola Formofa, c c’imaginammo che fof- 
fero un fegnale di quegli abitanti per invitar- 
ci ad approdare ; noi però tirammo avanti , 
perchè avevamo fretta di arrivare a Macao . 
Pallata la fuddetta ifola, portammo al Ponente 
di eftate , e demmo feinpre collo fcandaglio 
alla mano , ma non prima de’ 5 di Novembre , 
trovammo 42 braccia di fondo . Sulla mezza 
notte feoprimmo le colle della China , in di- 
flanza di 4 leghe. Mettemmo alla cappa per 
allettare che lì faccfle giorno ; e full’ aurora 
ci trovammo circondati da tante barchette pe- 
fcarecce , che ricoprivano quali tutto il ma- 
re . Io credo che follerò più di 6 mila , ed 
in ogni barchetta vi erano fei perfone . Que- 
lla folla di barchette li trova quali fem- 
pre lun^o le colle della China , Noi cer- 
cammo Ira tanti pefeatori un pilota , con of- 
frire molto denaro, feongiuro efficaci lìimo co’ 
Chinelì ; ma niuno di dii ci diede retta 9 
forfè perchè non potevamo farci capire . Al- 
cuni pefeatori alla noftre dimando di elTer con- 
dotti a Macao, ci prefentarono pefei. Niuno 
di coftoro aveva veduto un vafcello limile al 
nollro , eh’ era (icuramente la prima nave di 
alto bordo capitata in quelli mari ; pure nin- 
no di efiì li voltò un momento per contem- 
- plar- 
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piarlo . Quella mancanza di curiofità è l' effet- 
to di un carattere vile e non curante, c fori! 
ancora di una certa Cupidità propria di quella 
gente . Ci convenne adunque intraprendere da 
poi foli il viaggio , regolandoci colle fcar» . 
fe cognizioni che avevamo della coftiera , 
Continuammo a far rotta a Levante , a tra» 
verlo di un nuvolo di barchette , trovando 
da per tutto io braccia di foudo . 

Due ore dopo il mezzodì , vedemmo una 
fpecie di fcialuppa con bandiera rolfa , e vi 
l'entimmo Tuonare un corno. Figurandoci che 
il Tuono folTe qualche fegnale per noi, fpe- 
dimmo la fcialuppa per iapere cola ci li vo- 
leva dire, Ma la fcialuppa non penfava a noi 
nè pure per ombra : ella era la nave animi» 
faglia della pefca; ed il fuono del conio era 
il legnale della ritirata per le barchette pe» 
fcarecce, le quali poco dopo tutte fcompar- 
vero. Fattoli notte ferrammo tutte le vele fi- 
no alla mattina feguente, in cui fcoprimmo 

10 fcoglio di Fedro-Blanco , eh’ è picciolo, ma 
elevato, ed in diftanza di tre leghe lembra 
un pan di zucchero tanto nella forma , quan- 
do nel colore . PalTammo in mezzo a queflo 
fcoglio ed il continente , ed il dì 7 feoprim- 
jno la catena delle ifole di Lema , che fo- 
no 15, o 16 tutte montuofe e Aerili , Fra 
elle ed il continente vi fono altre ifole. Ci ; 
vedemmo attorniati da altri pefeatori , a qua- ' 

11 dimandammo un pilota ; ma nè pur erti 
ci capirono, o non ci vollero capire. Sola- 
mente uno di loro ci fece fogno di coAeggia- 
fe 1 ’ ifola di Lana , e noi prevalendoci dell’ 
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avvifo vi andammo a dar fondo per paffarvi 
la notte. Neìla mattina leguente un Chmefe, 
clic parlava un poco il portogliele, ci li olir i 
per fervirci da pilota fino a Macao, col pa- . . 
gamento di 30 piatire., Gli sbollammo fubi-. 
to quella fomma, e ci mettemmo in cammi- 
no. Dopo di lui vennero altri Chineli che 
volevano farci da piloti , ma facemmo lo r ®„ 
intendere di effer giunti troppo, tardi . 11 no - 
ftro. pilota ci dille, eh’ eravamo vieiui a Ma- 
cao , e che allora nel fiume di Cantou vi 
erano undici baftimenti europei, fra quali quat- 
tro. vafcelli inglejì. 

Navigando lentamente traverfamino le due 
ifole di Bambù , e di Cabuce , e dopo di effe 
altre ifole, trovando da per tutto il medefi- 
mo fondo. La mancanza del. vento ci obbli- 
gò a dar fondo dirimpetto all ifola di Lari -< 
toun , la quale è bislunga, e nella mattina fe- 
guente arrivammo nella rada di Macao. Que- 
llo era il primo luogo civilizzato, in cui ci 
trovavamo dopo una navigazione di due anni 
in mezzo a popoli felvaggi , ed a mari feo- 
nofeiuti. Che s’ imagini qual fu la noltra con- 
folazionc . Noi andavamo a trovare in quello 
porto tutti i foccorfi neceffarj al noftro mal 
concio vafcelio , ed eravamo (icuri di ricever- 
vi notizie dell’ Europa, della noftra patria , 
e forfè ancora delle nollre famiglie. 

Macao è una città portoghefe , che refta 
in un ifola polla alla foce del fiume di^Can- 
ton . Oggidì trovali in uno fiato mediocre ^ 
ma ne* tempi, pa flati era molto ricca, popola- 
ta e forte * Comecché lìa abitata tutta dai 
. . Por- 
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Portoglieli, ed abbia il governatore della uel- 
fa nazione, pure dipende interamente dai Chi- 
nefi , che poffonq affamarla ed impadronirfe- 
ne quando vogliono; e ciò obbliga i Porto- 
glieli ad ufare la circofpezione poflìbile . Il 
nume di Cantou, per effere più comodo del 
porto dj Macao , è la fola fermata frequenta- 
ta dagli Europei. Anche il commodof vi fa- 
rebbe entrato, fe non avelie temuto di met- 
tere in qualche impegno i quattro vafcelli 
della compagnia dell’ Indie , che allora (i tro- 
vavano nel Hume . Tutti quelli vafcelli , co- 
me battimenti commercianti, pagano ai Chir 
neli un dritto , da cui fono efenti le navi 
da guerra , e per quella ragione il commo- 
dor non voleva pagare cola alcuna per il 
fuo , che non era battimento mercantile . Egli 
cònfultò il governatore Portogliele, il quale 
Io ailkurò, che fe il Centurione fotte entrato 
nel fiume , i Chinefi lo avrebbero obbligato 
a pagare i dritti ; ma fe andava a dar fon- 
do a Typa y luogo molto comodo per mette- 
re le navi in carena, i Chinefi non avrebbe- 
ro pretefo alcun pagamento. Quindi lo con- 
jfigliò di andare a Typa, e gli offrì un pilo- 
ta per quello viaggio 1t 

Noi abbracciammo il partito , e c’ incam-/ 
minammo a Typa .; per ifirada il pilota igno- 
rante ci fece dare jn lecco in un letto di 
creta , ma per buona forte il vafcello re- 
tto in chiglia . Avendo fcandagliato il mar e 
all' intorno del letto , trovammo che il fond 0 
?refceva verfo Settentrione : vi andammo a 
. gettare l’ancora, ed al ritorno della marea c ; 
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riufcì di rimettere a galla il vafcello: poco 
dopo un leggiero colpo di venato, ci fpinfe nei 
porto. 11 porto di Typa è dittante due leghe 
da Macao, ed è formato, da molte ifole . Il 
commo,dpr andò a far vifita al governatore , e 
gli dimandò i foccorli ne<jelfarj per carenare, 
il vafcello. Il governatore gii protetto eh’ egli 
non poteva, aderire ^velatamente a quella di- 
manda ; ina (i moftrò difpoftiili.no a pregiargli 
di nafeofto tutti i foccorli che dipendevano 
da Ini. Gli confefsò eh’ egli riceveva tutti i 
viveri col permeilo de’ magiftrati Ghineii , i 
quali ufavano la politica di non dargliene che 
giorno per giorno , per tenerlo in una totale 
dipendenza dal loro governo . Il commodor al 
fentir ciò rifolvette di andare perfonalmen- 
te a Cantop , per ottenere il permeilo di 
provvederli, di tutte le cofe necelfarie . No- 
leggiò a quell’ Oggetto una fcialuppa chinefe % 
ma il doganiere non voleva lafciaria partire , 
c non li arrefe che quando il commodor pre- 
fe il tuono delle minacce . 

Giunto il commodor a Canton confultò gli 
officiali delle navi ingleli : diede loro retta , e 
fece male . Erti lo configliarono di far capo* 
dai mercanti Chineli per ottenere il fuo in-: 
tento : coftoró promisero tinto , guadagnarono, 
te mpo , e finalmente confortarono di non aver 
parlato al viceré , e di non potergli parlare , 
perchè non avevano 1’ accerto in corte . Nè 

D uello fu il tutto della loro perfidia ; ma in- 
urtero tutti i negozianti Ingleli a non me- 
fchiarli in quella faccenda . I magiftrati Chine- 
fi non f<?no inacceflibili ; ma i mercanti non 

hapnq 
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hanno il coraggio di dimandare udienza, for- 
fè per pulillaiu'.mtà , e rorfe ancora per non 
darli a conolcere ai magi Arati , e cosi fog- 
giacere a qualche eftorlìone . 1 mercanti prò- 
mifero di fornirci i viveri furtivamente , ed in 
quantità {ufficiente per arrivare a Batavia , 
dove il cQmmodor fiugeva di elfer incammi- 
nato . Egli però conosceva beniflimo di non 
poterli rimetter in mare fenza acconciare 1» 
nave, che aveva l’albero di maeftra fpaccato, 
e che fempre più faceva acqua . Quindi rifol- 
vette di mettere in carena il vafcello malgra- 
do qualunque oftacolo,e li peutì di non aver 
fatto capo a dirittura da’ mandarini . Scrilfc 
una lettera al viceré , in cui dichiarava il fuo 
Carattere , 1’ oggetto dei fuo viaggio , i fuoi 
bifogni : gli dimandava il pennello di prende», 
re al fervjziu opera} , e di comprare i vive- 
ri ed i materiali neceflarj : faceva le feu* 
fe dell’ elTerlì prefo la libertà di fervergli , 
perchè elìendo foreftiere , c non fapeudo gli 
uli del paefe , non aveva trovato la manie- 
ra per elfer ammeffo all’ udienza. Quella Jet 
tera fu tradotta in lingua chinefe , ina non vi 
▼olle poco per farla capitare al viceré. 

Finalmente la lettera fu conlègnata , e fu» 
bito comparve un mandarino del primo ordi- 
ne per riconofcere lo flato del vafcello . Era. 
coftui accompagnato da due altri mandarini 
inferiori , e da un feguito nujnerofo , fopra 
una fquadra di 18 galeotte ornate di bandie- 
re e di fiamme , piene di (donatori e di gen- 
te . Gli mandammo incontro la fcialuppa , e 
<i preparammo a riceverlo con diftinzioue ». 

i{iaggk> dei commodQr Anfon, V Fu- 
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Furono vediti cento marinari coll uniforme 

di faldati di marina , e fchierati fui ca filerò . 
Il commodor lo andò a ricevere lui paHaysiu- 
t i al fuono del tamburo e di tutti gl ìnltru- 
menti militari . il mandarino , che pareva un 
uomo ingenuo , generoso e di buon lento , 
eì'pofe la Tua commiffione % I faoi periti , do- 
po avere efaminato lo flato del vafcello , ri- 
ferirono che noi avcvam.o efpofta la veri- 
tà. 11 mandarino volle vilitarlo da le Hello a 
parte a parte , e parve farprefa dalla groi- 
fezza de’ cannoni e delle palle . Il commo- 
dor fi lagnò de’ doganieri , che non volevano 
permettergli di provvederli di viveri: fece ca- 
pare che s’ egli dimandava , ciò era per un, 
principio di dovere e di politezza t, e non, 
per debolezza, perchè il folo fuo vafcello ba- 
llava a far fronte a tutta la marina chine- 
fe • che ad elfo non conveniva di fare ufo di 
mezzi violenti , come non conveniva al go- 
verno chinefe di lafciar perire di fame ne . 
fuoi porti una nazione amica : in fomma li, lece, 
intendere, che alla fine la neceffifà lo avreb- 
be obbligato a prendere colla, viva forza , quel- 
lo che non poteva ottenere di buona grazia . 

Il mandarino rifpofe. che avrebbe col. mag- 
gior impegno appoggiato pretto il viceré : 1 - 
manza del commodor, e ch’era licuro di ot- 
tenere l' intento . Diede fubito alcuni ordini per 
tener in dovere i doganieri, ed accetto con 
molta gentilezza l’invito di delirare a bordo . 
Tanto egli j (franto gli altri mandarini non 
attagliarono la carne di bue che fu imbandi- 
ta , è li trovarono molto imbarazzati nel ma* 
*. neg-. 
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Reggiate i nollri cucchiaj e le noftre forchet- 
te . Si inoltrarono però molto pratici nell’arte 
di vuotare i bicchieri , e diedero una buona 
mangiata . Nel bere non ricalarono 1 ’ acqua 
delle Barbadesf e li levarono dalla tavola men- 
te alterati dal vino , almeno in apparenza . 
Pafiarouo molti giorni prima di averli la de- 
cilione del viceré , che fu lungamente dibat- 
tuta . Quella lentezza fu attribuita in parte 
a’ maneggi di un Franccfe , che da- molto tem - 
po abitava nella China , ne parlava la lingua , 
e conofceva tutti i mandarini . Coltili fia per un 
principio di vanità, fila per un effetto di odio 
nazionale , fece il polìibile acciò il Centurione 
non r ice velie alcuna di finizione come vafcello 
da guerra , perchè anche le navi della com- 
pagnia francete fi danno il titolo di navi da 
guerra , e pure fi foggettano a pagare i dritt i 
come le mercantili ; quindi gli pareva che la 
diftinzione ufata alla noltra nave, rendelìe quel- 
le della fua nazione meno rifpettabili . Ma il 
commodor colla fua coftanza arrivò a fupera- 
re il punto , perchè i Chine!! temerono eh’ 
egli non ricorreffe alla forza , en amarono me- 
glio di accordare il tutto, che di ricevere una 
violenza i , 

Torto che fi. ebbe la licenza, del viceré , i 
lavoranti Chinefi fecero a gara per venirci a 
fervi re ; ma non fu poflìbile di farli lavorare 
a giornata , perchè non lavorano, che a cotti- 
mo . I falegnami per tutto quello che dipen- 
deva da elfi , fi accordarono per 600 lire Iter- 
line : i ferraj vollero elfer pagati fecondo il 

V z pefa 
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pefo del ferro lavorato. 11 commodor proccurs-* 
va che 1’ opra terminatfe prontamèute > e p et 
facilitarla noleggiò alcune barche chineli , e 
fpianò il terreno di un ifola vicina , per po>- 
tervi mettere in ferbo gli attrezzi e le vit- 
tovaglie del vafcello » Ma i. calafati chineli 
Quanto fono abili nel meftiere , altrettanto fo- 
lta tardi : i materiali necellarj non arrivavano n 
tutto li faceva lentamente , ed iL peggio li era 
che fempre fi fcoprivano nuovi difetti nel va- 
fcello , e fi trovò che l’ albero di trinchetto, 
fcra fpaccato . Solamente il nollro equipaggio 
lavorava con ardore . La falla, d’ acqua veni- 
va da una caviglia, di ferro. , eh’ elfendoli lo- 
gorata y era ufcita dal fuo pollo , e lafciava un 
vuoto fra ella ed il legno : quello, difordine ftt 
riparato con poca fatica.. Il fondo del vafcel- 
lo era in ottimo llato , e noi avevamo un& 
Comma fretta di mettere alla vela y perchè te- 
mevamo di qualche forprefa degli Spagnuoli . 
Quello timore non era itnaginario. In fatti po- 
co dopo rifapqmmo , che nel conliglio. di Ma- 
nila fi era progettato di far. metter fuoco ali 
iioftro vafcello , nell’ atto che flava in care- 
na y ed un capitano di nave li era offerto di 
efeguire l’ im prefa mediante il premio di 40 
mila pialtre . Ma la cófa non ebbe effetto ^ / 
perchè il governatore di Manila, dicendo che 
nel teforo reale non vi era denaro , pretefe 
imporre una talla al corpo de’ mercanti , i 
quali ricularono di pagare , perchè dubitaro- 
no che ciò folle un pretello per fcroccar lo-, 
ro quella fomma.. 

Nel 
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N ell’ atto che li {lavano terminando i noftri 
lavori , un pefcatore del paefe venne a rac* 
contarci , di efier {lato a bordo di un vafcel* 
1° fpagnuolo , che andava di conferva cqn al-» 
tri due ; e di aver condotto un officiale Spa* 

f jmiolo a Macao , d’ onde erano partite molte 
eialuppe per raggiugnere quella {quadra, Quin- 
di cj mettemmo fubito in iftato di difefa , g 
fpedimmo la (cialuppa a far feeperta , m» 
non etlendoli veduto alcun vafcello inimico | 
ci figurammo che i Ghindi inai folFrendo la 
polirà lunga dimora in cafa loro , avellere* 
proccurato di metterci in fuga con un falfo al-* 
{arme . I mandarini , lia per qualche riguardo 
V politico t lia per avere altri regali , facevano 
continue premure per la noftra parreuza ; fin- 
ché il commodor riftucca da tante loro imba- 
feiate , rifpofe eh' egli partirebbe quando fi 
trovava comodo e iiqu prima , LJopo quella 
rifpolta effi proibirono di darcili più vitto* 
vaglie . Finalmente nel di 16 Aprile 1743 , 
arrivammo a guadagnare la rada di Macao j 
dove fi terminò di far accana j e pel dì *9 c* 
trovammo in alto mare , 

Il eommodor peJF atto della partenza dilli» 
dì voler andare a Batavia j ma non era que- 
lla la fua intenzione , Egli trovavali pon pq 
vafcello ben riparato, con provvifiooi frpfche, 
con nuove munizioni , c con un rinforzo di 
23 uomini , la maggior parte Indiani cd il 
rello Olande!! . Egli difegnava di andare a dair 
Ja caccia al galiotie di Manila , che doveva 
■ritornare da Aquapulco , e forfè i gaiioni fa* 
f ebbero fiati due , perché yi doveva efier aq» 
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che quello dell' anno precedente . Voleva far 
rotta verfo il capo Spirito-Santole poi andare 
all’ ifola di Samai , per eiler quella la prima 
terra, cui li avvicina il gaiione allorché arri- 
va alle Filippine . Regolarmente vi arriva nel 
inefe di Giugno , e così noi eravamo ancora 
in tempo di tentare la Boftra fortuna. Si rap- 
pre Tentava il gaiione per un grolfo e forte bo- 
llimento, che portava a bordo 500 uomini di 
equipaggio, e 44 cannoni. Se poi vi folTc flato 
ancora il gaiione dell’ anno precedente , era 
ben naturale eh’ elfi avrebbero marciato di 
conferva . Noi all’* incontro non avevamo a 
bordo che zij uomini , di cui una trentina 
non potevano pattare per uomini formati . Pe- 
rò il commodor fapeva che il fuo vafcello era 
più atto a combattere ; che la fua gente era 
molto meglio efercitata dell’ inimico ; e eh' 
ella avrebbe fatto prodigi per impadronirli di 
ricchezze immenfe . Egli fin dalla China ave- 
va conceputo quello difegno ; ma non lo ave- 
va comunicato ad alcuno , perchè il fegreto è 
l’anima di limili imprefe . • / „ 

Giunti che fummo in alto mare > il com- 
modor convocò tutto V equipaggio , ed ora f 
tempo ( ci diAe ) eh' io comunichi a tutti il 
mio difegno : io voglio incrociare in quejli mari , 
per batterci col gaiione di Manila , che trovere- 
mo Jicuramente per via . Non ho bifogno di ani- 
mare il vojlro coraggio ad una imprefa , che dee 
colmarci di ritche\\e e di gloria. Vi avverto folo 
a non • lafciàrvi atterrire dalle ciance degli Spa- 
gnuoli , che fpacciano il loro gaiione per impe • » 
nettatile alle palle . Lafciate che gli jfiamo -a poi - 

tata , 


DEL COMMODOR A N S O N . 3 1 1 

tata , e vedrete che le noftre palle ■, in vece di ri - 
■ballare indietro, lo trapaleranno da parte a par- 
te. Tutti efultaronó a quefto difcorfo , prote- 
’flandò di elTer pronti a vincere o morire. Ve- 
devamò rinalcere le noftre fperanze tante vol- 
te delufe , e ci credevamo alla vigilia di con- 
feguire il fruttò di tanti travagli -, per poi tor- 
nare nella patria carichi delle fpoglie mimi- 
che . Già ci parèva di effe'r padróni del ga- 
lione,ed alcuni già parlavano del pranzo cne 
fi farebbe dato al generale Spegnitoio nel primo 
giorno della fua prigionia . Pieni adunque di 
fperafiza e di ardire facemmo rotta a Ponente . 

Il dì 1 Maggio feoprimmo una punta dell’ 
ifola Formofa -, e fólla fera del detto giorno 
èftcndò giùnti all’ altezza delle cinque tolet- 
te Bashees , portammo al Sud . Nel giorno .zo 
fi arrivò a feoprìre il capo Spirito Santo , eh’ 
è una terra mediocremente elevata , con alcu- 
ne colline di figura rotonda . In quefto pofto 
ammainammo i velacci per non efter fcòperti 
da lontano , e fi fece rotta fra li gradi 12 
e 13 di latitudine meridionale . 

Avvicinandoli il tempo dell’ arrivo del ga- 
lione , ci efercitammo alla manovra del can- 
none , ed al maneggio de' mofehetti ; e co- 
mecché anche per lo paftato fi fòlle fatto ta- 
le efércizio, in tutti i giorni che il mare era 
in calma , in quefto momento decilivo li fece 
con più attenzióne , perchè dalla deftrezza nel 
maneggio dell’ armi dipendeva il buon fuccef- 
fo della battàglia . I maririaj li addeftravano a 
•caricare il cannone a cartoccio colla preftez* 
za poflibile , ed a tirare al berfaglio in una 
V 4 carta 
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carta attaccata ad un pennone; ed il comtno- 
dor dava un premio a ,chi faceva il miglior 
colpo . In quella maniera un abile comandan- 
te arriva a moltiplicare la fua truppa , lenza 
complicarne i movimenti . In oltre fu polla 
in mare la grolla fcialuppa , e fu legata a ri- 
murchio per efler pronti a combattere ia 
ogni ora . 

In quello tempo eravamo > fenza faperlo, mi- 
nacciati da un grave pericolo . Eflendo ned 
fiati veduti dalla colla , il governatore di Ma- 
nila penfava ad equipaggiare una fquadra per 
venirci a dar battaglia , e già aveva apparec- 
chiati alcuni ballimenti ; ma a principio la 
mancanza del denaro ritardò il progetto, ed in 
appretto i monfoni lo fecero fvanire . Quella 
fquadra poteva farci molto danno , e per lo 
meno ci avrebbe impedito di dar la caccia al 
galione . 

Eravamo alla meta di Giugno , e la nofira 
impazienza era al colmo. Si contavano i gior- 
ni, lì calcolavano gli effetti de' venti , li fla- 
va fempre coll’ occhio attento fui mare , ed 
il galione ncn compariva .Già incominciavamo 
a dubitare che anche quella volta suderebbero 
fallite le noftre fperanze , quando nel dì 29 
Giugno , al levar del l'ole , li feoprì da lon- 
tano una vela da una gabbia del Centurione 
Ella era il galione , e fubito portammo alla 
volta fua • Il galione tirò tre colpi di canno- 
ne , ed ammainò i velacci , come per dar# 
il fegnale ad un altro vafcello che gli vernile 
appretto . Noi facemmo la fletta manovra ; ed 
ri galione fedza mutar corfo , venne alla volta 
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nollra , con molta meraviglia del commodor, il 
quale non fapeva pervaderli che gli Spagnuoli 
dopo averlo riconofciuto , fi avvicinalfero per 
dargli battaglia . Sul mezzodì il galione ci re* 
flava lontano una lega , e non ancora com- 
pariva 1’ altra nave , che a principio credem- 
mo che folTe in Tua compagnia . Elfo allora 
fpiegò bandiera fpagnuola , ed inalberò lo 
flendardo di Spagna lulla cima dell’ albero di 
maeftra . Il commodor era già apparecchia- 
to alla battaglia : aveva dato tutte le difpo- 
fizioni necefiarie per prevenire ogni confulio* 
ne ; ed aveva pollo i migliori fucilieri lidie 
coffe , i quali pei fecero bravamente il loro 
dovere e refero gTan f'ervigio . In ogni can- 
none furono importati due uomini per ca» 
ricadi ; il refto della gente fu diliribuito 
in tanti picchetti , che andando avanti e die- 
tro filila coverta , puntavano i cannoni e 
vi mettevano fuoco . Gli Spagnuoli hanno 4 
ufo di metterli pania a terra , quando li tira 
loro la bordata , a fine di falvarfi dalle pali#; 
ed il commodor per toglier loro quella rifor- 
ta , ordinò che non fi tiraffero bordate , ma 
fi faceffe un fuoco continuo . 

Avanzandoci lentamente , ci avvicinammo 
al galione a portata del cannone ; e vedendo 
che gli Spagnnoli llavano sbarazzando il va- 
fcello , facemmo far fuoco da cacciatori di 
ritirata per turbare il loro travaglio . Elfi ri- 
fpolero co’ cannoni di poppa , e liccome 
noi ci difponevamo all’ arrembaggio , elfi Ce- 
cero altrettanto . Poco dopo ci trovammo a 
lire di pillola.: la zuffa ff rifcaldq , e tutta la 
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noftra artiglieria fulminava la prorà^ i nirrtt— 
ca , che non poteva come noi far .giuocaré 
•tutti i fuoi cannoni . In quello mentre le (luO<- 
je , con cui gli Spagnuoli avevano ricoperto i 
loro parapetti rii inaterazzi , prefero fuoco , 6 
la fiamma fi alzò fino alla metà dell' albe*- 


ro di trinchetto . Queft’ accidènte li pofe in 
gran coftèrnazione : non vi fu altro efpedi- 
ente che gettar in mare tutta quella maflà 
ardente . Il nollro cannone che faceva un fuo- 


co continuo, ed i fucilieri che (paravano Tulle 
coffe i fecero una ftfage orribile degli Spagnuo- 
li . Efli boa avevano più un officiale in ito- 
lo di combattere ^ ed auche il generale feritò 
gravemente non poteva più agire . In quella 
critica fituazione conóbbero di non poter fair 
più refiftehza , ed abballarono lo ftend^rdo 
che ftaVa in cima dell'àlbero di maeftra , giac- 
che la bandiera era fiata portata via da unà 
Cannonata fin dal principiò della zuffa.- 
In quefia manièra ci trovammo padroni di 
uh vafcello , che aveva a bordo il valfente di 
un milione di piatire,. Elio èhiamavali Nueftrà 
Senora de Cab udori ga , , ed il Aio generale erà 
P. Jeronimo de Monterò , uno de' più abili 
officiali al fervizio de’galioni dell'America ( a ) 
11 galionè era molto più grande del hoftro , 
ed aveva a bordo 5 50 uomini y con 36 canno- 
ni e 26 petriere i h' equipaggio aveva ogni 

forte 





(a) Gli Spagnuoli per ifeufare la loro disfatta dif- 
fero , che Monterò era folo un buon pilota * ma noi 
aveva mai Combattuto per mare . 
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forte di arme , cd era ben munito contro 1 
arrembaggio . L' inimico ebbe 67 morti , ed 
84 feriti : noi non avemmo , che 2 morti e 
17 feriti, de’ quali 16 guarirono . 

Che s’ imagini qual fu il noftro giubilo nel 
vederci finalmente padroni di “una .preda, della 
quale andavano in traccia fin da un anno -e 
mezzo . Ma quella gioja fu fui punto di con- 
vertirli in lutto . Appena il galione aveva ab- 
ballato il padiglione , ùn officiale venne a dire 
all’orecchio al commodor , che nel Centurione 
li era accefo il fuoco in un luogo molto vi- 
cino alla folTa della polvere . 11 commò- 
dor fenza fcom porli , diede gli ordini neceffa- 
rj per elfinguete 1’ inceudio , che fi trovò 
non effe r cosi grande come fi credeva. Alcune 
cartuccie di polvere avevano attaccato fuoco 
ad un mucchio di ftoppa , che colla fua 
fiamma e colla denlità del fumo aveva fatto 
credere un incendio terribile ; ma elio fu eftin- 
to in poco tempo . Il galione fu pollo fotto 
il comando di Saumarez , che mandò a bordo 
del Centurione tutti i prigionieri , ritenendone 
dolo alcuni pochi , eh’ erano neccffarj per la ma- 
novra . I prigionieri ci differo,che 1’ altro ga- 
lione era partito da Aquapulco molto prima 
del folito , e che doveva effer arrivato a Ma- 
nila , prima che noi foffìmo in quelli mari . 
Tale notizia ci fece maledire il tempo per- 
duto a Macao, perchè malgrado la ricca pre- 
da già fatta , eravamo ingordi anche del fe- 
condo galione . Ci piaceva quello che aveva- 
mo acquillato , ma più difpiaceva quello 'che 
credevamo aver perduto-. 


Fu 
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Fu rifoluto di tornarcene colla noftra pfefi* 
nel fiume di Canton ; ma ficcome prevedeva- 
mo di avere mal tempo , trafportammo tutte 
le ricchezze a bordo del Centurione , perchè 
fteflero pili al ficuro . Anche i prigionieri ci 
diedero qualche inquietitudine , giacché il loro 
numero era il doppio del noftro, e fi leggeva 
loro in faccia la rabbia di vederli vinti da un 
pugno d’ Inglefi . Furono adunque tutti riu- 
chiufi nella cala , con efferfi lafciato gli fpor» 
felli aperti , acciò 1’ aria potette circolare » ma 
muniti da alcuni ferri acciò i prigionieri non 
potettero fuggire , Vi furono puntate 4 petrie* 
re , con una fentinella col miccio accefo . I - 
feriti furono trafportati in un luogo più como- 
do ' r e gli officiali eh’ erano 18 furono rinchin- 
fi in uu camerino . Tutti avevano la fentinella 
a villa , ed anche il generale ferito che ftava 
in luogo feparato , aveva la fua . Fu intimato 
a tutti, che fe eccitavano il minimo difordine 
farebbero fiati tagliati a pezzi fui fatto. Tutto 
l'equipaggio ftava vigilante .'.tutte le armi fta*r 
vano caricate e pofte in luogo proprio . I mari- 
na) non abbandonavano mai le loro fciable , nè 
le loro pillole ; e tutti gli ufficiali dormivano ve- 
fiiti , colle loro armi a lato . I prigionieri am- r 
mucchiati in un luogo angfiftiffimo , tormen- 
tati dal puzzo e della fete , fenz’ avere che 
pna pinta di acqua al giorno , foffrirono pa- 
timenti orribili : divennero pallidi , magri ed 
eftenuati in maniera , che fembravano fchele- 
tri , ma niuno morì. \ , ^ 

Intanto ci andavamo avvicinando alla Chi- 
na , e giii eravamo « veduta delle ifole 84* 

P fhèet. 
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shies . Noq effendoci riufcito di trapaflarle , 
fu rifoluto di traverfarc le ilole di Grafton , e 
di Manmouth , dove il paffaggio non fembrava 
pericololo . Appena però ci eravamo ingolfati 
in ine zzo a dette ifolej il mare ci parve ter- 
ribile , rompendoli con molta fpuma fu quel- 
le colle , e le tenebre della notte rendevano 
lo fpettacolo più fpaventofo . Quella agitazio- 
ne era 1*. effetto di una forte marea , e fa- 
cemmo il nollro tragitto felicemente . Le car- 
te di marina non notano che due delle fud- 
dette ifole , ma a Ponente di Monmouth ve 
nc fono altre molte , che finora non fono fia- 
te vifitate . 

Nel di 8 Luglio feoprimmo Tifala di Supata , 
eh’ è la più occidentale di quelle di Lema : 
e refla 139 leghe più in là di quella di Graf- 
ton. Il dì 11 andammo a dar fondo dirimpet- 
to a Macao . Intanto avevamo avuto il como- 
do di riconofcere T intero valfente del galio- 
ne, che fi trovò afeendere a 313 mila e 843 
pezze da otto in denaro effettivo, oltre a 35 
mila e once di argento in verghe , ed 
oltre a molta cocciniglia ed altre mercan- 
zie . Quindi tutto il valore della preda da noi 
fatta afeendeva a 400 mila lire berline ; ma 
la perdita cagionata all’ inimico montava qua- 
li al doppio . 

Il dì 14 Luglio entrammo noi fiume di 
Canton , e gettammo T ancora nella fua foce, 
che chiamano Boca-Tigris . Il commodor vo- 
leva rimontare il fiume fino all' ifola della Ti- 
gre , dove trovali una rada riparata da tutti i 
venti . Ma i miniflri Chioefi mandarono a ri- 
cono- 
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{jopofcere i due vafcelli ; e quando il depu- 
tato n’- ebbe veduto le provvifioui , e 'le ar- 
mi y ci fece intendere , che non ci farebbe 
mai dato il permeilo di pa Ilare avanti . Egli 
in oltre c\ intimò , che qualunque valcello 
che dava fondo ne' porti chincli , doveva paga- 
re il dritto di ancoraggio . Il commodor len- 
za fare alcun cafo di quell' oftacolo \ coltriti - 
fe un pilota Chinefe a condurlo nello ftretto, 
che non (è più largo di dugento; palli , ed è’ 
formato da due punte di terra , ciafcuna delle 
qujjli ha un forte . In uno, de' forti vi è la 
batteria di iz cannoni di ferro,; 1’ altro cou- 
lìlte in un cartello. fabbricato all’ antica in 
cima di un alta rupe , con otto o diece can- 
noni . I due- forti erano aiTolutatn.ente incapar- 
ci di contrattarci il paffaggio , e nè pure vi 
penfarono . Il povero pilota che ci aveva fer- 
yito di t fcorta , perchè ve 1’ obbligammo, col- 
la minaccia della morte , fu punito con cen-, 
to ballottate ; ma if commodor glie ne, fe- 
ce. dimenticare if dolore con un ricco rega- 
lo . Anche il comandante de’ due fotti fu 
deporto dall’ impiego , e fu feverameijte pu- 
nito per averci lafciato pattare . Sarebbe Hata 
un imprefa ridicola , farebbe flato Un de- 
lirio per parte fua il pretendere di opporli 
al noftro patteggio : pure egli fur trattato, 
come reo di, fellonia , pej- non, aver fatjto 1’ 
importabile ; e quella è la giuftizia del gover- 
no cbinefe , che taluni fpacciano per, il mo- 
dello de' governi . 

Il di 1 6 Luglio il commodor fcrifle al vi- 
ceré per elporgli le^ ragioni , che lo avevano 

obbli- 
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pbbligato a capitare in quel porto . Gli fu pro- 
metta la rifpolta , ma il viceré prima di ri- 
fpondcre volle conlultare gli officiali del ga- 
lioue , ai quali avevamo dato il permeilo di 
andare a Canton . L’ informazione data da elfi 
delle noflre perlone } diftruffe la prevenzio- 
ne in cui eraiio i magiftrati chinefi , i quali 
credevano che il noftro capo non folle che un 
feinplicc pirata . Quando però videro nella 
per fona di Anlon 1' officiale di un fovrano im- 
piegato in una guerra legittima , e molto più 
quando Mentirono che Anfon era molto ric- 
co , concepirono per lui la più alta ftima . 
Tre mandarini , accompagnati da una flotta 
di Scialuppe , verniero a portarci 1' ordine del 
viceré , che ci follerò fomminiftrate le vitto- 
yaglie necelTarie , e ad offrirci piloti fe ne 
avevamo bilogno ; e differo al commodor che 
il viceré per allora non credeva a propolito , 
a cagione del caldo della ftagione , di riceve- 
re la fua vifita , ma 1’ avrebbe ricevuta con 
piacere nel mefe di Settembre . Il viceré vol- 
fe col pretefto del caldo palliare il vero mo- 
tivo , per cui differiva 1’ udienza , giacché in- 
tendeva guadagnar tempo , per afpettare la 
rifpofta di un corriere fpedito efpreffamente 
alla corte di Pekin,per darvi parte del noftro 
arrivo , e per ricevere le neceffarie inftru-; 
zioni . 

I mandarini parlarono de’ dritti , che fi pa- 
gano da tutti i baftimenti ftranieri , che dan- 
aio fondo ne’ porti della China ; ma il com- 
modor dichiarò di non voler pagar nulla , 
perchè egli non era quivi capitato per far 

com- 
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Commercio» e fapeva bene che le navi da 
guerra fono efenti da tali dritti . A que-. 
fia rìfpofta i mandarini fecero inoftra di 
acquietarli ; e fi limitarono ad intercedere la 
liberazione degli Spagnuoli, eh’ erano a bor- 
do del Centurione , mettendo in villa che 
non conveniva il ritenerli prigionieri in un 
porto chinefe i fudditi di un fovraao allea- 
to dell' imperatore . Il commodor, dclidera-t 
va anche più de’ mandarini di disfarli degli 
Spagnuoli , per le ragioni, che fi fono accen-r 
nate al di fopra; ma volendo dare a queft* 
» atto l’afpetto di una grazia > fi fece pregare 
per qualche tempo , e finalmente pronvife di 
liberarli , fe il viceré mandava le fcialuppe a 
riceverli . Furono fpediti due cionchi , e tutti 
gli Spagnuoli furono podi in liberti, con darl? 
loro i viveri neceltarj per una fettimana , a 
.fi? fine di poter arrivare a Macao . Indi le due 
navi , cioè il Centurione e la prefa fpagnuola , 
fi collocarono in un buon pollo , per appettar- 
vi la ftagione favorevole. 

Ci erano fiate promelte per parte del vice- 
ré tutte le provvifioni neceliarie per un lungo 
viaggio , e ci era fiato fidato il giorno , in cui 
le avremmo ricevute . Intanto paflaroiia due fet-«. 
rimane del termine prefilfo , e le provvifioni 
non comparvero . Il commodor fece i fuoi la- 
menti , e rifeppe che nè il viceré aveva dai 
r to alcun ordine , nè i mercanti che li erano 
obbligati di fornirci i viveri , avevano fatto al- 
curi paltò per fodisfar-e al loro impegno,. Que- 
lla notizia c' inquietò moltilTìmo , tanto più 
che il mefè di Set-tejnbre ftava per finite , e<^ 

il viceré 
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ji viceré non aveva mandato al commodor al- 
cuna imbasciata, circa all’ udienza promeffagli . 
Non li arrivava a capire il motivo di quelle 
dilazioni , e di quella mala fede ; ma forfè la 
mala fede è abituale ne’ Chineli , ed eflì non 
fanno agire altrimenti . Lcqpne alcuni efempj 
paffuti per le noftre mani , 

Un uollro officiale qonvalefcente aveva otte- 
nuto il permeilo . di andare ogni giorno a 
prender aria in un ifpla vicina r Nel fecondo 
giorno della palleggiata, fu egli affaldo da nna 
truppa di contadini , che dopo averlo battuto 
crudelmente col manico delle vanghe > gii pre- 
fero la boria 9 la fpada , l’orologio., il baffo- 
ne col pomo d’ oro , la tabacchiera , i botto- 
ci del vcftito, il cappello Scc. Uno de’ noltri 
accorfe in ajutp dell’ ufficiale , tplfe la fpada 
dalle mani di uno de’ ladri , q voleva uccider- 
lo ; ma 1 ’ officiale , comecché di un carattere 
ardente e fiero , lo fece dcffftere , perchè du- 
bitò di mettere in qualche impegno il com- 
modor, Cosi tutti i ladri fe uq partirono col 
bottino ; e poco dopo comparve UU geutiluo* 
uno molto ben veftito , che moffrò gran di* 
fpiacere dell' in (ulto ricevuto dall' officiale f 8 
parve molto irritato contro 1 ladri ; intanto CO* 
flui era il capo-ladro come diremo in appref* 
£0 . Portammo querela del fatto al fbandati* 
00, il quale ricevette con freddezza le noffrp 
iuffanze , e capimmo beniffimo eh’ egli nè pu- 
re era difpofto a far reftituire le cofe rubate , 
Alcuni giorni dopo c’ imbattemmo in uno d| 
quefti ladri, che fu fubito arredato ,e condot- 
to a bordo del Centurione . Egli fembrava ago- 
Viaggi* del commodor 4 nfoiu X «il* 
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nizzautc per la paura, ed il mandarino che- 
aveva la commiflìone de’ viveri trovandoli al- 
lora ‘tiel vafcello , lì moftrò molto fconcertato 
da quefto accidente . Coltui ricorfe fubito al- 
le fuppliche le più balle , per ottenere la li - 
berta del ladro , e poco dopo vennero al- 
tri mandarini ad implorare la medefima gra- 
zia . Rifapemmo in approdo che il primo man - 
darino era il capo dell’ ifola , ed era quell 
ideilo gentiluomo, accorfo alla riva per mc>- 
ftrarli coruccìato dell’ attentato , il quale ^ pd - 
rò era dato commcflo dai contadini d' or- 
dine fuo : tutte le cole rubate erano colate in 
fue mani, e gli altri mandarini erano i Aio» 
complici. Tutti codoro dubitarono che divul- 
gandoli il fatto , farebbero privati dell’ im- 
piego , e puniti con foinmo vigore ; e ciò 
non per un effetto della giuftizia del paefe , 
ma perchè i giudici avrebbero profittato di 
queda occafione per impadroni rfi di tutti i lo- 
ro beni. Il commodor li prefe il piacere di 
tenere lungo tempo codoro in un ambaicia 
crudele; e finalmente condifcefe alla liberazio- 
ne del ladro fenza fare alcun riferimento , 
purché fi redituiflero tutte le cofe rubate , ciò 
che fu efeguito fui momento » i . 

Poco dopo a queda avventura , il mandari- 
no capo-ladro terminò il Aio impiego, e ven- 
ne il Aicceffore . In quedo tempo il Centurione 
perdette un albero di gabbia , che li teneva 
in mare legato dalla parte della poppa . Noi 
lo avevamo prefo in predito a Macao , e non 
era pofiìbile di trovarne a Canton uno li- 
mile; quindi il commodor era impaziente di 


Digitized by Google 


r 


i 


i 


\ 


.DEL COMMODOR AhJSON, $ i\ 

rinvenirlo » e promife una buona mancia a 
chi lo avelTe riportato . Alcuni giorni dp- 
po il nuovo mandarino dell’ ifola venne a 
dire al commodor , che la fua gente ^vp-* 
va ritrovato l’albero ; c quelli promife allo 
flcllo mandarino un regalo a parte » oltre alla 
mangia che aveva prometTa a principio . L" 
albero fu riportato » ed il commodor pagò pqn? 
tualmente la mancia prometta , e diede anco» 
ra al turcimanno una fontina di denaro per 
regalarla al mandarino , ma il turcimanno la 
ritenne per fe . Il mandarino non vedeq* 
do venire il regalo» rammentò con buona ma* 
niera la fua prometta al commodor , il quale 
voleva ftibito dargli un altra fomma, ancori, 
che l’ avelie già conlegnata . Il mandarino fen-» 
tendo la truffi CQmmS'fa dal turcimanno » fe» 
ce il generalo , e non volle ricevere la fom- 
rr,fl , perchè voleva fare un più ricco hot-» 
tino . Egli fece carcerare il tui^imanno , i) 
quale per liberarli » dovette metter fuori 
non folo il regalo pel mandarino , ma anco- 
ra tutto queilo che aveva guadagnato cogl* 
Inglefi a conto proprio } e ghq afcendeva a eir» 
ca i mila piaftre ; ed in qltre fu punito con 
cento ballonate , II commodor nqn potè trat» 
tenerli dal rimproverare a coftui la propria 
follia , per clic rii efpofto a caftighi cesi fevari 
per la mifer abile fomma di <p lire di Frati» 
eia ( a tanto afcendeva la fontina truffata ) r 
|l turcimanno gli rifpole : Noi Ckinejt fama tutt 
ti bricconi ; yuefa è la moda » $ non vi 4 
rimedio , 
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Non la finirei mai fe volclìì raccontare tuf- 
te le furfantane praticateci dai Chineli : ecco- 
nc un picciolo faggio . Avendo noi compra- 
to una quantità di polli e di anitre , la mag- 
gior parte di quelli animali fe ne mori tubi- 
lo . Gli fventrammo per ifcopri^e la cagione 
della morte , e ne trovammo il gozzo pieno 
di arena } di cui i Chineli gli avevano ingoz- 
zati per farli divenire più pelanti . I porci 
che compravamo morti , li trovavano pieni di 
acqua injettata loro dai macellaj, per farli pe- 
lare una diecina di libbre di più. Se li com- 
pravamo vivi , i Chineli prima li allettavano 
col fale , facevano loro bere molt’ acqua , e 
poi chiudevano loro tutti i condotti , acciò non 
poteffero cacciarla fuori. I Chineli mangiano, 
fenza ribrezzo le beftie morte naturalmente ; e 
fapcndo che noi non le mangiavamo , fecero 
in maniera, che quali tutte le beftie vendute- 
ci moriffero in poco tempo; noi le gettavatn® 
in mare , ed efli le andavano a ripefeare 9 
fe le mangiavano . Ma lì torni al noftro gior- 
naie . 

Il commodor era impaziente di ricevere Y 
avvilo per l’udienza del viceré, e di ottene- 
re i viveri necelfarj per il noftro ritorno in 
Europa, ed intanto fi flava in una perfetta ina- 
zione .- Egli adunque fect* intendere al man- 
darino, che aveva il carico degli affari riguar- 
danti la noftra fquadra , di voler andare il 
primo di Ottobre a Canton , per pregare il 
viceré di Affare il giorno dell’ udienza - Fe- 
ce preparare la fcialuppa , e fece veftire f 
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marinaj di abiti di (cariato , con camiciole dì 
f età turchina co’ bottoni di argento . Si deter- 
minò a quefto palio , per aver già capito che 
i mandarini non volevano accordargli le prov- 
vilioni , perchè egli ricufava di pagare il drit- 
to di ancoraggio, ed era rifolutiftìmo di non 
foggiacere a quefto aggravio , meno per un 
principio d’ interelTc , che per un punti- 
glio . Nel partire dal vafcello (oftituì in luo- 
go fuo Brelt primo tenente , con ordinargli 
che fe mai egli forte (lato trattenuto a Can- 
ton per il pagamento de’ dritti , eflò tenent» 
mandarte a fondo la prefa fpagnuola , ed an- 
darti ad afpettare i fuoi ordini all’ imboccatu- 
ra d.'ilo (trotto . I miuiftri Chinefi erano ca- 
paci di ufare qualunque violenza , per fupe- 
rare il loro impegno; ma liccomc vedevano , 
che il commodor aveva provveduto a quefto 
cafo , e che noi eravamo difpolti a refpiugere 
la forza colla (orza, ne abbandonarono il pen- 
dere , e folo procurarono di diftogliere il 
commodor dal fare il viaggio di Canton, con 
fargli temere la collera del viceré. 

11 commodor fu collante nella fua rifoluzio- 
ne, e fe ne andò a Canton . Torto che fu 
arrivato, i principali mercanti del paefe an- 
darono a fargli vilita ; lo felicitarono di aver 
faputo fuperare tutti gli oftacoli per quefto 
viaggio; Spacciarono ch’egli farebbe (tato ri- 
cevuto con molto piacere dal viceré , al qua- 
le promifero di dare nel giorno apprello 1’ 
avvifo del fuo arrivo . Nel dì feguente gli an- 
darono a dire , che il viceré era troppo oc- 
cupato , c che per qualche giorno non era 

X $ poffi- 
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potàbile di aver udienza: poi inventarono al* 
tri pretefti per tenerlo a bada . Il commodor 
cónofceva troppo bene i Chinefi , per non la- 
fciarfi infinocchiare dalle loro ciarle ; ma con- 
diicefe ad afpettare ancora qualche tempo , 
per un riguardo per gl’ Inglefi delle na- 
vi della compagnia dell’ Indie . Egli promife 
di non far capo dal viceré , fe veniva af- 
fiorato, che fi farebbe melTo lubito mano a 
fabbricare il bifcotto , ed a preparare, le altre 
prdvvilioni, di cui aveva bifoguo . I Chine lì 

10 contentarono in quella parte , cd egli ve- 
gliava perfonalmente ai preparativi , che fi fe- 
cero colla celerità potàbile . Intanto li diver- 
tiva delle bugie, che di tanto in tanto gli an- 
davano a fpacciare i mercanti , circa ai palli che 
dicevano aver dati in favor fuo , ed alle mi- 
fure prefe per difporre il viceré ad accordar- 
gli quanto dimandava . Ma quando tutte lé 
proVvilioni furono pronte , egli mandò una 
lettera al viceré . 

Dite giorni dopo all’ invio di quella lettera 
accadde a Cantou un incendio . Il commodor 
accorfe iti ajuto con tutto il fuo feguito , 6 
gli farebbe rinfcito di eftinguere prontamente 

11 fuoco , con abbattere le fabbriche e così 
togliere ogni comunicazione. Ma nell'atto che 
fi accingeva a farlo venne awifato , che non 
efiendo egli perfona pubblica, avrebbe dovu- 
to pagare tutte le cafe atterrate d’ordine fuo è 
Egli adunque fi ritirò , ed il fuoco crebbe a 
legno , che dopo aver incenerito molti magat- 
ami de’ mercanti, minacciava di diftruggere 
intera città . Alcuni Chinefi fi lufingarono 
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poter Spegnere 1’ incendio con portare fulla 
faccia del luogo alcuni loro idoli j, ma il fuo- 
co crebbe maggiormente, il viceré ch’era ac- 
corfo all’ incendio , fece pregare il cominodor 
a voi-.r dae dal cauto fuo 1 ’ ajuto poilibile . - 
Allora il commodor tornò con quaranta de* 
fuoi migliori uomini , i quali diedero pruo-? 
ve di ua coraggio e di una deprezza , di 
cui i Chiudi non avevano 1' idea . caduta 
delle cafc lungi dall’ atterrirli , non faceva che 
accrescere il loro coraggio . Molti di efli cad- 
dero dall' alio delle fabbriche ; ma liccome 
tutte fono batfe e di materiali leggieri , i 
noftri non riportarono che qualche confufio- 
*e , e finalménte arrivarono ad eflinguere il 
fuoco . La perdita cagionata dall’ incendio 
fu ineftimabile . Undici quartieri pieni di ma- 
gazzini furono ridotti in cenere . Alcune bal- 
le di canfora avevano accresciuto la violen- 
za del fuoco . Molti mercanti , che avevano 
avuto la fortuna di falvare i loro effetti da 
quello difaftro, dimandarono al commodor i 
fuoi foldati per guardia , affine d’ impedire il 
faccheggio del popolaccio ; ed i foldati fi con- 
duffero in quello incarico con tanta diligenza 
e con tanta fedeltà , che tutti i mercanti re- 
carono fodisfattifiimi . 

Per mólti giorni a Canton non fi parlò che 
della fedeltà, e dell'attività degl’ Inglefi ; e 
queilo Servigio renduto al pubblico , anticipò 
al commodor l’udienza del viceré, la quale \ 
gli fu data coq molta pompa, e con molta 
oftentazione di forze militari. Il commodor ef- 
iendofi lagnato delle molte reflazioni, che fi 
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piavano dai mandarini ai vafcelli della fila na- 
zione j ottenne una favorevole rifpofta per 
tutti , e così fece la caufa comune . In oltr* 
il viceré gli premile di -dar 1 libito 1* ordine 
per T imbarco de’ viveri , e gli mantenne la 
parola . Portate che furono a bordo le prov- 
vilioni , il commodor fece ritorno alle na- 
vi i 11 dì to Decembre lortimmo dal fiume di 
Canton, e trapalammo lo (fretto di Boca- 
' Itigrit t dove 1 Ghindi avevano radunato fal- 
dati ) Cdtle fapravdti tutte rilpleiidenti di oro 
t di argento, le quali forfè don etano che 
carta dorata fid inargentata , eflendo loro cò- 
Itùnié di fate una pompofa comparfa coji 
jjdca fpefa . ^ < a 

Prima di profegùiré il noftro giornale 
giugetò qualche altra cofa fui carattere de*' 
Ghineli . Quello popolo può paffare per indu- 
ftriofó , ma dì un induftria capace foie d’ imi- 
tare , ed imitare fenza genio . Efli copiano, 
efaftameiité tutti i pezzi (epurati di un orino- 
lo da laccoccia , di un, archibufo 8cc. , ma. 
Bob fonò arrivati mai a faper fare una di quer 
fte manifatture tétte intere . Hanno molti pit- 
tori } mà quali' ninno rieffe nel difegna y e . 
hiuno adatto conofce la diftribuzione dell’ om- 
bra e della luce ; imitano perfettamente un 
1jojre,un Uccello $tc. , ma ffnza grazia e fen?aj 
delicatezza . Il Chinefe reitera fetnpre medio- 
cre in tutte le fetenze che conofce , perchè 
non fa rilblverlì ad abbandonare la fua ’ forn- 
itura , eh’ è gtoflolana , informe e diffìcile . 
Quella o llinazioue è 1’ effetto di un orgo^ 
gl o mal fondato . La loro morale è dr pure, 
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j>a role ; il loro contegno cosi umano , e così 
cortcle li riduce ad atti citeriori, e ad un mec- 
canifmo , in cui il cuore non prende alcuna 
parte . Tutti i magiltrati lono corrotti : tutti 
i tribunali lòno in preda dell’ intrico e del 
denaro : tutto il bado popolo è ladro . Il go- 
verno è viziofò nel tuo principio , perchè 
non fojo non bada ai coltumi , ma tra- 
Icura qualunque mezzo per proteggere la lì- 
curezza pubblica da una forza llraniera . In 
tutto l'impero non vi è una- loia fortezza, ca- 
pace di reliltere ad un attacco regolare : non 
vi è in tutta quella marina una loia nave da 
guèrra , capace di far froute al più picciolo de ; 
noltri vafcelli . Battano quelli pochi tratti per 
diinoltrare quanto lieno elagerati gli elogj , che 
alcuni fcrittori fanno della nazione chinefe . 
Si torni a noi » 

I mercanti di Macao vennero efpreflamente 
a Cantqn, per comprare da noi il gaiione di 
Manila per 6 mila piatire . Quello prez- 
zo non era nè pure un terzo del fuo va- 
lore i ma il commodor aveva fretta di parti- 
re^ voleva arrivare in Inghilterra prima che 
le navi fpagnuole avellerò notizia delle ric- 
chezze che portavamo a bordo. Il dì 15 De- 
cembre 1743 mettemmo alla tela . Il di 3 
Gennajo 1744 andammo a dar fondo nell’ {fo- 
la del Principe , che reità nello llretto delia 
Sonda, e vi dimorammo cinque giorni per fa- 
re acqua e legna .11 dì 11 Marzo demmo 
fondo della baja della Tavola , nel capo di 
Buona-Speranza . 

Il capo di Buona-Speranza reità in un 

ehm* 
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clima temperato . Gli Olandeli hanno riempiuto 
il paefe di Ogni fpecie di prodotti , elle vi 
rielcono a meraviglia . Le frutta fono fquilite; 
i viveri fono eccellenti ; 1' aria è fana ; 1’ afpet- 
to del paefe è ameno. ; la colonia è numerofa 
e ben civilizzata . Il commpdor vi rinforzò if 
Aio equipaggio di 49, reclute , vi fece acqua 
e li provvide di alcuni viveri . Il dì : 3 Aprite 
partimmo dal capo , e dopo 1 6 giorni ci tro- 
vammo a veduta dell’ ifola di S. Elena r tenza 
però approdarvi . 11 dì io Giugno incontram- 
mo un vafceUo inglcfe , che ci diede la noti- 
zia della guerra , che la noftra nazione aveva, 
poco prima dichiarata aria Francia » IJ dì 12. 
le jprimmo il capo Le^ard , e nel dì 1 5 arrivam- 
mo nella rad:i di Spithead \ In quello tragitto, 
pallammo a ora verte di una flotta francete , 
fenza efler Unti veduti , a cagione di una fol- 
ta nebbia , <; telo in apprelfo rifapemmo il 
pericolo che avevamo corfo 

Così terminò quella memoranda fpediziope* 
che durò tre anni c nove mefi,e che con ac- 
crefcere la gloria del nome inglefe , refe im- 
mortale quelio di Giorgio Anfon . Il coraggio, 
c la prudenza da lui moilrata in quella occa^ 
fione, gli aprirono la llrada alla fortuna ed ai 
primi onori del Regno. Appeua tornata in In- 
ghilterra fu nominato contrammiragli® del Pa- 
diglione turchino; e nell’anno feguente fu fat- 
to membro dell’ ammiragliato , e contrammi- 
raglia del Padiglione bianco . Nel 1746 fu 
creato- viceammiraglio del Padiglione medefi- 
mo. Nel 1747, dopo la prela di 9 navi fran- 
cali , fu creato lord y e barone di Soberton 
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«ella contea di Southampton . Nel 1748 di* 
venne viceammiraglio del Padiglione rollo . 
Nel 1650 y membro del conliglio privato. Nel 
1751, primo commiirario dell' ammiragliato > 
e liml'calco di Portsmouth . Nel 1755 tu elet- 
to per uno dt^ lord regenti , durante P aiTenza 
del re ; e poi ammiraglio del.Padiglioie tur- 
chino . Nel 1756 gli tu dato il comando del 
Re Giorgio , valceilo che fi è fommerfo nel 
porto nell’ ultima guerra. Finalmente nel 176* 
fu tatto viceammiraglio della Gran Brettagna t 
dignità ch’equivale a quella di grande amini- 
* raglio . Però egli ne godette poco , per elfer 
morto in quell’ anno ideilo . 
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Dd capitan IVallis ^ . 

Il capitan W all i s fu pofto alla tefta «li una 
picciola fquadra, comporta del vafcello il Del- 
fino , della sluppa lo Swallw , e della flotta it 
Principe Federico . Egli era bórdo del Delfino > 
ù fece vela da Plimouth nel dì iz Agofto 1766. 
Il di 7 Settembre arrivò all' i fola di Madera, e 
pacando in me^zo alla detta ifola ed a quella 
de' Difertori t trovò poco più avanti un i (biet- 
ta balla e piana , che ha fulla fpiaggia una 
fcoglio come una guglia . La punta dell’ ifo- 
letta dalla parte di Madera , è piena di feo- 
gli che ne rendono 1’ accedo pericolofo .. 
Verfo la fera andò a dar fondo, nel porto di 
Madera >• e vi fece uua buona provvilìone di 
acqua , di vino , di buoi e di cipolle . Il dì 
iz ne partì , e dopo quattro giorni feoprì 
1 ’ ifola di Palma , e nel giorno appreffo le al- 
tre Canarie. Andò a dar fondo nel porto Pra,- 
ya , che refta nell’ ifola di 5 . Yago , e vi pre- 
fe alcuni rinfrefehi ; ma nan diede il permef- 
fo di calare a v terra che a poche perfone , 
perchè allora correva nell’ ifola un vajuolo. 
contagiofo e micidiale . Si andò a cercar 1 ’ 
acqua in una vallata , e vi fi trovò una fpe- 
cìe di porcellana falvatica , eh’ era un ec* 

celles- 
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DEL CAPITAN f AL LIJ. 
celiente rimedio per le malattie di mare . 
Elle giìr iti cominciavano a moleftar 1 ’ equi- 
paggio , e per quella ragione \ il capitano 
proibi di tenere nel vafcello più di 24 ore il 
pefee che li andava pefeando , acciò il fuo 
puzzo non corrompere 1’ aria . 

Nel giorno primo Ottobre mancarono i ven- 
ti alifei j e verfo la fine dello Hello mefe , al- 
cune erbe , ed alcuni uccelli , come le frega- 
te* , gli albatros 5 e le tourterelles (*) , fecero 
credere che folle vicina di qualche terra. Intanto 
li gettò lo fcaudaglio più volte lenza trovarfi 
fondo ; e foltanto nel di 1 8 Novembre ne fu 
trovato uno di 54 braccia . Allora s’ incomin- 
ciarono a vedere beccacce', pivieri , vitelli ma- 
rini e balene . Quattro ore prima del mezzodì 
yna meteora ignita fi slanciò come un lampo 
fui Delfino , lanciando una ftrifeia di luce che 
illuminò tutto il caflero . Il di 8 Decembre 
comparve il continente profilino al capo Bian- 
cone poi il capo Hello, eh' era all’ OueH-Nord» 
Ouefl . Indi fi arrivò a veduta dell’ ifola del 
Principe , e la fquadra fece rotta per il porto 
S. Giuliano * Tutto il mare era talmente rico- 
perto di gamberetti , che 1’ acqua pareva di 
color rollo . Indi pallarono vicino al capo 
Beaches-Hqad , al' capo Bontempo , ed a quello 
della Vergine Maria . In quefi’ ultimo luogo 
gl’ Inglelì furono invitati a dar fondo da al- 
cuni uomini a cavallo , eh’ erano folla ri- 
va . EHI accettarono 1 ’ invito , e que 7 felvaggi 
• paffa- 


$*) T«ti quelli pelei fono feonofeiuti ia Europa , 
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pattarono tutta la notte dirimpetto alla fqua* 

e ‘ e » gettando di tanto in tanto alti 
gridi intorno ad un gran fuoco. 

Nella mattina feguente coloro rinnovaro- 
no gl inviti qiafcuna delle navi inviò a 
terra la tua lancia con gente ben armata : 
ma il capitano prima di sbarcare, fece cenno 

rvr i t f- ntl r ‘ t * rar ^ in qualche diftanza , 
Mi fedirono, e gl’ Inglefi fi fquadrooarono , 
avendo femore le lance pronte a metterli in 
tnare.» frele tali precauzioni, fu fatto cenno 
ag i abitanti di avanzare , q f u loro regalato 
coltelli , forbici , bottoni , pallette di vetro 
pettini ed altre bagattelle . Le donne rice- 
vettero i doni che furono loro prefentati , con 
un aria di piacere f ma rifpettofa e modella 
M Inglefi valevano aver viveri in permuta 
ed a tale oggetto additarono agli Americani i 
guanachi e gli «ruzzi morti , con offrir loro 
accette e falcetti in cambio di quelli anima* 

' ma co ! oro n °n capirono q fecero moftr» 

di non capire , 

.Quelli Americani fono di un colore cupo 
di rame ; hanno i capelli ftefi e groffi, che II 
legano dietro le fpalle con uno fpago di co* 
tone : fouo. ben fatti; tutti fono alti fei pie- 
di , 'ed alcuni arrivano a fe'i piedi e letto 
pollici Sono di mèmbra groffe , ad eccezione 
delle mani e de’ piedi che fon piccioli . Uo- 
mini q donne vanno colla teda fcoperta , o 
montano cavalli ben fatti , agili ed alti più di 
quattro piedi ; quando cavalcano li poetano, 
fempre appretto cani di razza fpagnuola . Gl» 
wmmi portano /peroni di legno , ma' J e donne 

• ne 
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DEL CAPITAN WaLLJS. 335 
ne vanno lenza . La fella del cavallo è bea 
lavorata , ed ulano briglie e flaft'e . Le loro 
velli lono compoHe di pelli di guanaco (*) 
cucite in(i<;tne : con quelle velli s’ inviluppano 
tutto il corpo , portando il pelo dell’ animale 
si eli dentro , e ltringendofi la velie alla vita 
Con una cintura della medelima pelle . Al di 
fotto portano fottocalzoui tutti chiuli , e lliva- 
letti che calano dalla metà della gamba fino al 
collo del piede . Si tingono le braccia ed una 
parte -del vifo , con una certa vernice di varj 
colori . Alcuni avevano 1 ’ orbita dell'occhio fi- 
nillro tinta di rollo: le donne avevano le palpe- 
bre tinte di negro . Parlano poco , ma imitano 
facilmente le parole che afcoltano , e fembra 
ohe falutino dicendo Chevow , o \ 7 hapua . Cia- 
scuno portava alla cintola due pietre tonde , 
del pelo di più di una libbra per ciafcuna , 
ricoperte di cuojo , cd attaccate ne’ due capi 
ad una corda lunga 8 piedi .Si fervono di que- 
lla fpecie di fionda, con girare rapidamente col- 
la mano dritta una delle pietre intorno alla fe- 
lla, tenendo 1’ altra colla mano finiflra , e co« 
$ì le lanciano 1’ una dopo 1’ altra contro 1’ og-» 
getto prefo di mira : molte volte arrivano a 
colpire nella diftanza di 15 tefe un berfa- 
glio , che non è più largo di uno fcellino . Si 
fervono ancora di quelle pietre per prendere 
i guanachi e gli ftruzzi ; e le lanciano eoa 

taa- 


(*> Si rrahfcia la deferizione del guanaco > per* 
diè trovali nel precedente Viaggio di Aufon , 
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tanta deprezza » che le corde arrivano ad ri*, 
tralciare le gambe dell’ animelle , e lo arreda- 
no . Mangiano la carne cruda. 

Gl' Inglefi nel tornartene iudietro invitarono 
gli Americani ad andare a bordo . Tutti ac- 
cettarono 1’ invito , e li difpofero ad andar^ ; 
ma non fé ne volle ricevere che otto , h 
quali fi lanciarono nelle piroghe tripudiando 1 
come i fanciulli , che vanno alla fiera : per 
iftrada fi pofero a cantare canzoni del pae(e , 
Arrivati a bordo del valcello , non moftr afo- 
no nè forprefa , nè curiofità , e li pofero a> 
guardare all’ intorno con molta indifferenza « 
Solamente uno fpecchio fembrò filfare la loro 
attenzione : efii li avvicinavano , rinculavano » 
faltavano , e facevano più lazzi davanti il cri- 
ftallo : ridevano e parlavano inlìeme con moL 
to calore. ElFendo fiati prefentatv loro diverti 
cibi , mangiarono di tutto , ma non vollero be- 
te che acqua . Anche i porci e le pecore vi- 
ve furono per efii un oggetto >di curiofità : fi 
occuparono ancora a guardare le galline del- 
la Guinea , ed i galli d’india , ma parve che 
non delideralfero che i veftiti degl' Ingle» 
fi , ed un vecchio fi avanzò a dimandar- 
li . Gli fu dato un pajo di fcarpe colle fib- 
bie ; ed a ciafcuno de’ compagni fu rega- 
lato un faccp di tela , alcuni pezzi di ftoftè * 
un coltello, un pajp di forbici , uno fpecchio» 
alcune monete di rame traforate ed infilate 
infierite , ed altre bagattelle » Si fece fumar 
loro il tabacco >. ma parve che non vi pro- 
yatfero giacere . Furono loro inoltrati i cani 

noni . 
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uoni , e fi fece ]' efercizio a fuoco : il lolo 
vecchio inoltrò di conofcere gli effetti della 
polvere , ma tutti gli altri ritnalero sbalorditi . 
Nel vedere però che gl* Iuglefi non avevano 
ricevuto alcun nocumento dagli {pari , ripre- 
iero fpirito , e i fecondi tiri gli fpaventaro- 
po meno . Tutti delideravano di reftare nel 
vafcello , e ferialmente il vecchio , il quale 
fece più getti , pronunciò un difeorfo mol- 
to accentato , e con aria e maniere diverfe 
da quelle , che ufava nel difeorfo familiare : 
nlzò le mani e gli occhi al cielo , ed in vec* 
di parlare pareva che cantaffe . Égli fu T ulti- 
mo a montare nella fcialuppa , e tutti fe ne 
partirono colmi digioja. Quando furono sbar- 
cati, non vi volle poco per tener addietro gli 
altri Americani , che quali a forza volevano 
gettarli nella fcialuppa , ed andare a bordo. 

1 ornata che fu la fcialuppa , fi falpò c na- 
vigando lungo la coffa fi videro alcuni cac- 
ciatori , che correvano apprelfo ai guana- 
chi , feti za pqterli arrivare . Verfe la fera fi 
diede fondo ad una lega dalla cotta . In tut- 
ta quella notte gli Americani tennero ac- 
Cch molti fuochi , e nella rqattiria feguente 
fa no radunarono da circa 400' in una vali* 
piena di erbe , in cui popolavano molti ca- 
va.li . Nel giorno apprettò gli Americani li an- 
darono avvicinando alla fpiaggia , in cui l’alta 
inarca monta fino a 30 piedi , Ma le navi non 
«vendo potuto guadagnare il lido per mancan- 
za di vento, vi fu fpedita la fcialuppa a fine 
di rtconofcf re il p ae fe . Quefto è il luogo, in 

V leggio di WììUìs. Y 'cui 
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luì il commodor Byron {*) racconta di ave'f 
veduto i Patagoni, uomini di ftatura gigante- 
fca ; e gl’ lngleiì li vollero accertare , ie colo- « 
to che avevauo dirimpetto y erano i Patagoni* 
Quelli Americani erano i mecieiimi , che furo- 
no veduti nel giorno antecedente , e folo vi 
fi etano uniti altri compagni . Elfi fecero irae- 
delimi inviti , ricevettero i regali che furono 
loro ptefentati , e fecero anch’ eflì inoltra di 
tion capite la richielèa de’ rinfreschi . La fcia- 
luppa non avendo lungo la colta trovato alcun 
lufcello, fe ne tornò indietro . Le navi li avan- 
zarono lentamente in quelli paraggi , che for- 
mano parte dellò tiretto di Magellan : palTa- 
*ouo per la baja del PqJJ'cJJ'o , per quella delle 
Orecchie d' Afino , e per il capo del Pojjetfò » 
Le alte maree erano molto violente , e tal- 
volta arrivavano a Z4 piedi . 

Intanto li alzò 'un vento forte , e la flotti*, 
glia traversò cqu pena alcuni luoghi , in cui 
il gorgogliare dell’ acqua, e l’ineguaglianza del 
feudo facevano temere d' imbatterli in qualche 
firte . Infilò in alcuni canali , in mezzo a 
rapide correnti , che ftrafeiuavano mucchj di 
erbe , che ricoprivano il mare per un lun- 
«0 tratto . Si arrivò ali* ilola di S. Bartolò - 
b meo , 


/*\ Il viaggio di BYRON fi troverà nel tomo V 
di' quella Raccolta . Egli è anteriore al prelente Viag- 
gio Ai WALUSi ma già fi è avvertito in altro luo- 
|o , che M. BKRKNGER per fervire alla propor- 
zione de’ volumi > ha dovuto confondere 1’ epoche de.' 
Viaggi. 
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meo , e pai a quella di S. Elifabetta , dove 
le navi diedero fondo . bi trovarono nella 
fpiaggia molti telleri , che mangiati ogni mat- 
tina in inineltra coll’ orzo, e col brodo in pa- 
lmelli, contribuirono molto alla fanità dell’equi- 
paggio . Alcuni officiali fceli a terra ben ar- 
mati , trovarono due piccioli cani , e canchiglie 
e datteri di mare “ancor frefchi : videro ancora 
gli avanzi di un fuoco , fpento poca prima , 
ed alcune capanne compofte di rami di alberi 
conficcati in terra , in forma circolare e llret- 
te in cima ; ma non comparve alcun abitan- 
te . Le montagne erano alte : le cime erano 
Ricoperte di erba o di neve : in tuyo il refto 
fino alio falde erano piene di alberi . Quello 
era l’umcó luogo del continente , in cui fu- 
rono trovati alberi . 

- Le navi patfarono più avanti , ed arrivaro- 
no all’ 4 fola di 5. Giorgio , indi al capo Furpoi- 
fe, poi alla baja di Acqua dolce, e finalmente 
al porto Fame . Quell’ ultimo luogo ha prefo 
il nome da una colonia di quattrocento Spa- 
gnuoli , che vi perirono di fame : 1’ Inglefe 
Cavendish arrivò a falvare uno di coftoro eh’ 
era rimallo in vita . Gl’ Ingleli diedero fondo 
in quello porto , alzarono filila riva due ten- 
de , e vi trafportarono gli ammalati : riaccon- 
ciarono le vele e fecc'ro acqua. Ciafcuno ave- 
va qualche occupazione : alcuni li pofero a pe- 
fcare,e fra ii pefei fu trovato un eperlani {*) ■ 
lungo zo pollici . Ogni giorno fi ebbe una 

copia 


(*) Pelcc particolare rii que’ mari. 
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eupia tale di pefci dà poterne fare uaa pietan- 
za a tutto l’equipaggio , unita ai felleri, che 
ii trovarono neiia i piaggia, ai gambi teneri del- 
le piante de’ pifelii , ad alcuni frutti limili al 
tu imeberge, ^ piauta acquatica ) ed alle foglie 
acide di un arbofeelio . Quella vitto frefeo e 
falubre , congiunto all' aria di terra , all’efex- 
eizio ed alla politezza, fecero fvanire ogni 
traccia di feorbuto , che già cominciava a com- 
parire . . y.yi 

Walli* fece fpiantare da quello luogo molte, 
fnigliaja di àlberi giovani , per trapiantarli nell’ 
ifola di Falkland , che non ne aveva affatto * 
•Vende deftinato a quefto trafporto la fluttafr 
f • il Principe Federico ), r che dopo elferne^ 
levate tutte le provvitìom delle altre due na-> 
vi , parti a quella volta . 

Fra il parto Fame , ed il capo Froward vi 
fono quattro eccellenti baje , in cui le navi 
re fiati o al coperto da tutti i venti . Sulla co-, 
ffo li trova ac<|ua dolce , legno , piante di - feU 
Ieri , canneberge , uva-fpina , ed arbofceili 
Che danno fiori raffi , biacchi e gialli : vi è 
àncora il legno di Wiuter , eh’ è una pianta 
aromatica : vi fono anitre falvatiche, gabbiani r 
oche ed altri uccelli . I due battimenti rima- 
fti , cioè il Delfino, ed il S.wallow, partirono fi- 
nalmente da quefto luogo , e trapalarono il 
, capo Froward , fi avanzarono verfo, il capo. 
Holland , lènza però poterfi avvicinare alla- 
riva , a cagione di una catena di fcogli , e di 
un torrente che calava iinpetuofame’nte da 
una montagna . Nelle vicinanze del capo vi è 
un porto ripac^i da tutti i, venti » ed m cui 

è più, " 


Digitized by Google 



DEL CAPI T AH WaLLIS. 34* 
è più facile di provvederli di acqua dolce , di 
legna e di rinfrefehi , che nel porto Farne . 

Indi arrivarono al capo Gallant f ed alle due 
j Fole di Monmouth , e di Rupert . In quella 
ultima ifola trovarono un porto il più licuro 
di tutti quelli y che fin allora avevano veduti; 
égli era aliai grande , e vi sboccavano grò Ili 
fiumi . 11 littoralc abbonda di pefei 5 e nell’ 
interno del paefe fi trovano anitre e galline 
Selvagge ; le montagne fono affai elevate , 
jna dalle loro cime non fi feopre il mare del 
Sud , perchè fono riparate da altre montagne 
più alte . Gl’ Inglcfi vi alzarono u \a pirami- 
de , in cui fotterrarono una bottiglia con uno 
fcritto , per indicare le navi eh' erano capitate 
in quel poftp ; tua forfè il tempo avrà diftrut- 
to quello monumento j prima che vi capiti al- 
tra nave di Europa . Un poco più ayanti tro- 
vali Ja baja delle: Dìfcordie , che ha un fondo 
pieno di fcogli , e 1’ imboccatura iugombra di 
Urti . Fu veduto in quel lido un animale li- 
mile all’ afino felvaggio , ma colle unghie fpac- 
cate , e veloce come un daino.il paefe aggia- 
ccine è arido ed alpellre : le montagne arri- 
vano ad un altezza prodigiofa , c verfo le lo- 
?o cime non li vede che arbofcelli fecchi , 
macigni (pezzati , e ftrati di neve fermen- 
tati da altri macigni . Le loro vette rovinofe , 
e condannate ad una perpetua llerilirà , for- 
palla no le nuvole; le parti più balìe fono ri- 
coperte di alberi . 

Più avanti', lo llretto diviene pericolofo pè r 
gli fcogli, per le correnti, e pe’ venti che vi 
dpminauo . Le due navi furono obbligate a ri» 
V i fugiar„ 
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furiarli nel porto Elifabetta : un gran fumo , 
che fi fcoprì lidia cofta meridionale , fece 
capire chieda era abitata } e poco dopo coiti - 
parvere tre piroghe con 1 6 Americani, che . 
andarono a trovare gl’ Ingleli . Si diedero d’ 
amendue le parti fegni di amicizia; fi ftriafe- 
ro reciprocamente le mani , e fi fecero ai 
felvaggi alcuni r egali . Efiì mangiarono con 
piacere la carne corrotta , ed il pefce crudo . 
Portavano in dolio pelli di vitello marino pujz- 
zolcntillime : erano del colore del rame , ed 
il più alto non eccedeva cinque piedi e fei 
pollici . Tutti coftoro erano intirizziti del fred- 
do, e fi pofero fubito ad accendere un gran 
fuoco . Per cavare il fuoco fregarono inliemc 
due pietre , accogliendo le fcintille in una 
fpecie di mufco, o fia lanugine finilfima , me- 
fchiata con certa terra bianchiccia ; indi get- 
tarono il mufco in un fafcetto di erbe fec- 
che , che agitate nell’aria , s’ infiammarono 
in un momento. 

Andavano armati di archi , di frecce e di 
giavelotti colla punta di pietra a lingua di 
ferpente : li fervono di quelle armi con mol- 
ta forza e deftrezza. Tre di eflì andarono a 
bordo del Delfino ; contemplarono il tutto con 
indifferenza, e folo gli abiti degl’ Inglelì , ed 
uno fpecchio fidarono la loro attenzione. Po- 
ftofi avanti al criftallo , fi allontanavano , fi 
guardavano all’ indietro , e credevano di tro- 
vare di là dallo fpecchio le figure che vede- 
vano dentro . Poftofi a fòrridere , e vedendo 
che la loro figura dentro lo fo^ccio faceva lo 
fteffo,fi pofero a ridere fmafcellatamente. Man- 

' giaro- 
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glarono tutto quello che fu loro prefentatOj 
e quando ebbero finito , non inoltrarono alcun 
rincrefcimento . Fu regalato alle loro donne 
ed ai loro fanciulli alcune bagatelle; ed elfi 
in ricambio diedero un pezzo di mondic , cfi 
una fpecie di minerale , che fi trova in ine/* 
io allo ftagno ; fegno evidente che nelle lo* 
ro montagne vi è qualche miniera di ftagno. 
Quefti felvaggi fono milerabiliftimi ; ina leto- 
bra, che li natura nel deftinarli a quella vi- 
ta infelice, li abbia pavidamente dotati di un 
grado di ftupidità , che li rende infenfibili al 
loro fiato . Allorché fi rimbarcarono, alzarono 
fulla pirogha una pelle di vitello marino , che 
ferviva di vela . Se n' entrarono nelle loro ca- 
panne difpcrfe fulla riva oppofta , lenza piai 
rivolgere lo fguardo indietro verfo le navi d 
onde cran partiti , nè verfo gli oggetti eh? 
avevano veduti . Il momento prefenfe è ij 
tutto per eflì . 

Il dì i Febbrajo 1757 ^ due n3V ^ arr i var 
tono alla rada di York, e voltarono il _ fa* 
naie S. Girolamo. Tre piroghe d’ Indiani ri- 
montavano il canale ; ma la violenza P i Ì0~ 
qoftanza delle maree,- e le bufere rendono per 
ricolofi tutti i porti che fi trovano in quell? 
vicinanze . Fu ancora vifitatp il fiume fti 
thelor , eh’ è pieno di pefee , ed alla fua fo- 
ce ha una fpecie di chiufa 1 il letto e mr 
gombro di erbe e di tronchi di alberi ; lull? 
fponde fi videro alcune capanne difperfe ; al* 
Cimi ftruzzi , che venivano infpguiti dagl’in- 
diani ; ed alcune galline di bofeo • Ne’ campi 
vi etano fellexi ed oftnche ». e nelle fponde » 
Y 4 datte- 
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datteri di mare , ed uova di pefce . Gl* Ingle- 
li fecero di tutto ima buona provvilione . Ufl 
fiume Icorrendo in mezzo a due montagne , 
che reftano in qualche dittanza, forma una 
calcata , e fi precipita dall’ altezza di più di 
400 tefe , della quale la metà è perpendico- 
1 lare , e la metà è fcofcefa . La veduta di que- 
lla calcata, congiunta al romore cagionato dal- 
le acque , forma uno fpettacolo forprendente . 

I venti ritennero le due navi in quello por- 
to fino ai 14 Febbraio . In quello giorno fi fal - 
pò, ma le correnti gettarono il Delfino in una 
lirte, dalla quale faticò molto per allontanarli . 
Tre giorni dopo gl’ Inglefi favoriti dal vento 
s v inoltrarono nello llretto ; ma una corrente 
rapida Urafcinò il Delfino verfo certi fccgli del- 
la colla meridionale , incóntro ai quali crede- 
va da un momento all’ altro di fracaflar fi . Tut- 
ti gli sforzi erano inutili , e 1’ equipaggio inco- 
minciava a rallignarli al fuo dettino : la difpe- 
tdzione rendeva la loro (ituaziòne più perico- 
la , perchè tutti i marinaj erano divelluti im- 
mobili . Poco dopo però una nuova corrente 
allontanò il vafcello dalla cotta , e lo fecerien- 
traré in mezzo al canale ; indi col favore del- 
la marea grunfe nella rada di Bultec , lo quale 
è poco ficura , ma dal capo Quad , fino al capo 
di Netch , non ve n’ è una migliore' . 

Si traftenero in quella rada fino al di io , 
in cui furono affaldi una fu rio fa tempefta. El- 
la agitò lo llretto al punto , che le onde fi 
slanciavano fui c afferò . Lo Swallow era andato 
avanti : il Delfino era attaccato nel lido con quat- 
tro gomene > oltre alle ancore i 'e la fortuna 

V portò 
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portò che le gomene non li (frapparono , al- 
trimenti la nave farebbe andata in pezzi . La 
tempefta durò tutto quel giorno , e nella not- 
te feguente li andò a poco a poco calmando . 
Ne' giorni approdo lì terminò di fare le provr 
viiioni ; e tutto l’equipaggio fcefe a terra per 
riparare coll’ efercizio all’ intormentimento ca- 
gionato dall’ umido e dalla fatica eccediva . Si 
pefcò , e fra li pefci fe ne trovò uno eh’ era 
particolare per la durezza della carne , e per 
iJ fuo color rodo : pefava da cinque in fei 
libbre italiane, ed era limile ad un luccio. 

Wailis fece vilìtare coattamente il canale , 
in cui li navigava . Non vi lì trovò alcun buon 
porto , e dalla cima di una montagna , polla 
in mezzo ad un i lòia , che divide il cana- 
le, li feopri che lo (fretto era per tutto lar- 
go egualmente ; e che il paefe aggiaccine nell’ 
andarli avanti Tempre più diveniva alpcltrc ed 
orrido . .Non li vedevano che montagne ignu- 
de, che lorpadavano le nuvole : in mezzo vi 
erano valli , ricoperte da profondi ftrati di ne- 
ve , ed interfecate da torrenti , che sboccan- 
do con impeto dalle caverne delle monta- 
gne , non avevano nelle fponde un filo di er- 
ba . Tale era il paefe , in cui fi doveva- 
no inoltrare . Si tirò avanti , e dopo breve 
cammino li andò a dar fondo fulla colla f 
rentrionale , a piè di una montagna , la ef - 
eima è limile ad una tella di leone ; ragi 0 Cu ; 
per cui gl' Ingleli diedero a quello porto 0 
nome di Tefla di Leone. Un fiume di ac * 
dolce sbocca in quelle vicinanze . Nel gi 
appredo fi ufcì dal detto porto , e fi 3 


• . 
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alla, baja di Goqdluch , che nella (ua imbocca- 
tura è riparata da due fcogli . Il paefe ag- 
giaccate è fterile , ma abbouda di rulceili di 
acqua dolce . >. ■<;■'*&&%' ' 1 

Gl’ Inglclì fi trattennero per alcuni giorni in 
quella baja , eSpotti a venti così imp e titoli , 
che i marinaj non potevano reggerli in piedi 
Sulla coverta; il fondo del letto era tutto uno 
fcoglio , ed il mezzo della baja era pieno di 
firti . Si proccurò di partire follecitamente da 
quello pollo , per andare in un altra baja , in 
cui lo Swallow fi era falvato dopo aver cor- 
fo mille pericoli . Quella baja è al coperto da 
tutti i venti ; rella Sulla colla meridionale , e 
Wallis la denominò fa baja di Swallow , dal 
nome del battimento che fu il primo ad Sco- 
prirla . Ella comunica col mare per via di due 
canal» di ottimo fondo nella fpiaggia vi 
èt qualche albero batti) , e non vi fi trova al- 
cun rinfrefco . E’ circondata , da montagne or- 
ribili, e vi faceva un freddo tale ,’the i ma- 
rinaj dovettero invilupparli ne’ cappotti dì la- 
na, per conservare un poco di calore per la 
* manovra ; • 

Indi s’incamminarono nella baja del capo 
l Tfright , ma in quello tragitto le due navi hi- 
rono quali in continuo pericolo di fracaflaTlì 
incontro le cofteyed in alcune ifole, e di da- 
re in fecce» in' alcuni balli-fondi . Circondate 
da una folta nebbia non {campavano un catti- 
vo patto , Senza inciampare in un altro * Nel- 
la Suddetta baja ^trovarono i medefimi vege- 
tali pariti Scorbutici , de’ quali fi era fatto uSo 
Belle baje. precedenti con lauto ptofitto ,>e 

' '• che 
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che produffero anche in quella gli fteflì effet- 
ti . Intanto arrivarono due piroghe d’ Indiani, 
eh’ erano intirizziti dal freddo niente meno 
che i precedenti . Coftoro divorarono indiftin- 
tamente tutti i cibi , che lurono loro prefen- 
tati dagl' Ingigli; venivano all’ ideila maniera 
che quelli della baja Elifabetta, ed efalavano 
la medefima puzza. Tutti avevano male agli 
occhi , effetto del fumo, in mezzo al quale 
vivono di continuo . Le loro piroghe erano 
formate di tronchi di alberi, congiunti inficine 
con nervi di animali o con lilte di cuojo t 
erano calafatate con gionchi , ed intonacate di 
refina: alcuni rami di alberi, curvati in for- 
ma di arco , ne fortificavano il fonda ed i 
lati ; alcuni pezzi di legno pofti per diritto 
tenevano ferme . le due efiremita ; ma tutto 
quello lavoro era fatto groffolanamente . Fu 
prefentato ad uno di effi un pefee ; ed egli 
fe lo mangiò tutto , incominciando dalla te- 
fla , ed inghiottendo indiflintamente budella , 
pinne, fquame e fino le fpine. Furono rega- 
late loro due accette, alcune pallette di vetro 
ed altre bagattelle : efiì prefero il tutto fenza 
farvi molto attenzione , ed effendofene partiti 
alla volta di Mezzogiorno , non fi fecere più 
rivedere. Poco dopo però comparvero altri 
trenta felvaggi, co' quali 1’ equipaggio della 
fcialuppa fu fui punto di venire alle mani , 
nel voler loro impedire di rubare tutto quel- 
lo che veniva loro davanti . 

Le due navi profeguirono il cammino , e 
non trovarono altro luogo riparato dai venti , 
die il porto Delfino . Fin allora erano fiate 

taf- 
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tormentate dalla grandine , da tuoni , da bu- 
fere , e da un mare Tempre burrafcofo ; ma 
finalmente ebbero un tempo più dolce, e ne 
profittarono per afciugar le vele , che da 
molti giorni non era fiato poflibile di fpiega- 
re . Furono riparati alcuni guadi patiti dalla 
navi , e fi rifabbricarono i cammini eh' erano 
rimarti tutti atterrati. Quali ogni giorno com- 
parvero Americani , che furono tutti trova- 
ti d’indole pacifica, e fi vedeva in erti 1’ uo- 
mo co' puri fentimenti della natura . Alcuni 
portavano feco i figli , che cuftodivano col- 
la più tenera attenzione . Quelli buoni padri 
inoltrarono un piacere infinito, nel vedere i fi- 
gli ornati dagl’ Ingleli di collane e di {mani- 
glie . Nell’ atto però che fi compiacevano di 
quello fpettacolo , videro la {cialuppa del Del- 
fino, che marciava verfo la riva; ed allora fi 
^lanciarono con furia dentro le loro piroghe 9 
per correre approdo agl’ Ingleli . A princi- 
pio non fi arrivò a capire quello inftantaneo 
cambiamento ma poco dopo fe ne {copri la 
cagione. Ne’ {cogli della riva oppofta davano 
le loro donne raccogliendo conchiglie : elfi 
adunque credettero che l’equipaggio della feia- 
luppa andafic in quella parte a mal fine : pér 
tranquillarli , la fcialuppa fi fermò; ma i gridi 
de’ mariti avevano già meflo in fuga le don- 
ne , ed elfi le feguitaron* con parto velocif- 
fimo . 

Siccome 1* equipaggio di amendue i balli- 
menti era molefiato dalla diffenteria-, i capita- 
ni proibirono di raccogliere i datteri di ma- 
re ; o quali fi attribuiva qùefta malattia . Eglino 

fece» 
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fecero rotta di conferva , e nell’ ufeire dallo 
Tiretto fu uopo fpiegare tutte le vele . 

Lo Swallow però reftò indietro per alcune 
miglia , perchè il Delfino era di più agile 
corto . Wallis,per farli raegiugnere ferrò le 
vele, ma cirendo flato trasportato da una ra- 
pida corrente nelle ifole di Direzione , fu co- 
lletto di gettarvi l’ ancora , per non efler 
llrafcinato più lontano . Indi voleva rientrare 
nello /fretto per riunirli allo Swallow , ma una 
folta nebbia, ed un mare agitatilìimo lo im- 
pedirono ; tal che tutti gli officiali furono 
di avvifo di doverli guadagnar 1’ alto mare , 
e di allontanarli da una contrada lelvaggia , 
dove 1' ellate mede limo era freddo , nebbiofo 
e tempeliofo; dove per quattro meli continui 
fi erano Tempre trovati in pericolo di far nau- 
fragio; e dove tutto il continente non prefen-*' 
fa che defecazione e rovine . Da quello gior- 
bo il Delfino non rivide più lo Swallow (*) . 

Il Delfino continuò folo la fua rotta , ed a 
principio portò a Ponente . Per più fettimane 
il mare fu cosi gonfio , che le onde li slan- 
ciavano fulla coverta ; e la violenza del vento 
non permife che di fpiegare le vele balle : 
tutti gli abiti e tutti i letti erano bagnati , 
e quella umidità cagionò catarri e febbri . Il 
di 27 Apr.le fu la prima buona giornata , e 
fe ne profittò per afeiugare gli abiti , è per 

' tra- 


(*) Il capitano Hello Swallow era FILIPPO CAR-. 
TLRET , che ha pubblicata una relazione a parte 
Hel fuo Viaggio, ed ella li troverà nel Tom» V di, 
quella Raccolta . 
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trasportare i malati Sulla coverta a prender 
aria : ogni mattina fi dava Joro a colazione la * 
fcialappa , ed una miuedra di orzo ratta col 
brodo in padelli : vi ii univano i pifelli , e li 
faceva grande ufo delia modarda e dell’aceto. 
Indi fopravvennero altre tempere , che palerò 
in pericolo la nave di perdere tutti gli albe- 
ri : le onde penetrarono da per tutto , ed il 


chirurgo fece intendere al capitano , che Se 
continuava il mal tempo , 1’ equipaggio rifinì- i 

to dalle malattie non farebbe dato capace ( 

di far la manovra . Arrivato che li fu Sotto il ; 

grado 277 e 30 min. di longitudine , c il 32 1 

e 30 min. di latitudine Sud , la nave fece i 

rotta a Tramontana . In quello tragitto fi vide t; 

prima un uccello del tropico, indi alcune ron- y 

diuelle di mare . Finalmente comparvero ftor- ir 

me di uccelli di colore o Se uro , che volavano. di 

a Levante , c ciò fece credere che in quelle p; 

vicinanze vi fo.de qualche terra , ma non li tu 

arrivò mai ad ifcoprirla . Intanto il buon tem- rai 

po redituì la Salute a tutti gli ammalati ; ma re; 

coloro che avevano avuto il catarro e la feb- g 0l 

bre , incominciarono ad clfer moledati dallo ] 

feorbuto . Per arredare i progredì di queda f c j ; 

terribile malattia , fu dato loro a bere il vino jj; 0 

ed il modo , ed a mangiare la drescia {*) ed g^j 

i cavoli marinati , 0e 

Nel nim 

r G* 1 r ■ foni 

(*) U originale francefe dice la drech a , che (igni- ° atl 

fica la palla (teli’ orzo , che rerta dopo trfervifi fatta (Se 

la birra . Noi non abbiarro un vocabolo equiva- j{ 0 ], 

lente , cd ho creduto <i’ italianizzare la parola fran* ^ 

** • xefe> la quale in appreflo ricorrerà in più di un luo- 
So , per non ufar Sempre una nojofa parafrali . 
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Nel di 29 Maggio alcuni uccelli fecero nuo- 
vamente fperare di trovare la terra , eh' era 
troppo ueceffaria allo Itato , in cui li era ri- 
dotto 1’ equipaggio , perchè ad onta di tutte 
le diligenze ulatc dal capitano , i marinaj era- 
no divenuti pallidi e languidi , e lo feorbuto 
crefcova a gran palli , Furono raddoppiate le 
diligenze tanto nel vitto , quanto nella poli- 
tezza : ogni giorno li mettevano le brande 
all’ aria filila coverta, li lavavano datamente , 
lj fpargeva 1 ’ aceto Tulli ponti : li polero anco- 
ra in opra i ventilatori per rinnovar 1' aria * 
Nel di 3 Giugno alcune uuvole , alcuni gab- 
biani ed una tartaruga , fecero riuafeere la lpe- 
tanza della terra ; la quale finalmente compar- 
ve nel dì 6 . Ella era un ifola , che reftav^ 
in dillanza dal vafcello circa 5 leghe , e poco 
dopo li feopri un altra ifola . Tutto 1 ’ equi-' 
paggio efaltò di gioja : i malati lperavano fi- 
nalmente di fcampare la morte , c di ricupe- 
rare la fallita ; i fani li confolavano della lai- 
dézza de’ loro compagni , e li lulingavauo dì 
godere qualche giorno di ripofo e di piacere . 

La nave li avvicinò alla prima ifola : e le 
fcialuppe vi approdarono , e ne riportarono 
molte noci di cocco , e certi ami fatti di 
gtifci d' oftri<;he . Vi avevano veduto capan- 
ne ; ma non avevano trovato alcun abitante , 
niun luogo da far acqua , niuna baja per dar 
fondo . Nella mattina feguente furono riman- 
date le fcialuppe a fare nuova feoperta , ed 
elle riferirono di aver fatto tutto il giro dell’ 
ifola , e di averla trovata circondata di fcogli 
inaccellìbili , per le onde del mare che vi li 

roin- 
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rompono . Si abbandonò dunque il pendere di 
approdare a detta prima ifola ( alia quale fu 
dato il nome d’ ifola della Pentecojle , per el- 
fer Hata fcoperta nel giorno , in cui ricorrerà 
quella loleuuità ) e li pensò di andare nella' 
feconda • Nell’ avvicinarvi^ videro una truppa 
di*felvaggi fulla riva : le lance vogarono alla 
volta loro facendo legnali di amicizia , e mo- 
llando naftri , pallette di vetro e coltelli , Gl' 
ifolaai riguardavano tutte quelle cofe con pia- 
cere , ma parve che avellerò più gullo che, 
non lì approdatili in quella colla . Gl’ Ingle-. 
li fecero loro capire che delideravano ac* 
qua dolce , e noci di cocco : i felvaggi por- 
tarono 1’ una e le altre ma in picciola quanti- 
tà » e ne ricevettero in cambio alcune delle 
bagattelle , eh’ erano Hate loro mollrate . I 
chiodi però piacevano loro più di tutto . Uno 
di elfi rubò il fazzoletto , in cui gl’ Itigleli te- 
nevano le pallette di vetro , e lo fece con 
tanta dellrezza , che nell’ atto del furto ninno 
lo vide . Siccome però era certo , eh’ egli ave^ 
.va prefo il, fazzoletto , gli fu ridomandato x 
ma colui fece mollra di non capire } e nou fu 
polfibile di riaverlo. „ - . 

Nella mattina feguente la maggior parte 
dell’ equipaggio del Delfino calò a terra , per? 
che la oecelfità obbligava a non abbandona- 
re l’ifola y fenza averne ricavato qualche foc- 
corfo . Tolto che 1’ equipaggio ebbe pollo 
piede a terra * tutti gl’ Ifolani s’ imbarcarono iq 
fette grotte piroghe a due alberi e fe ne 
fuggirono facendo rotta a Ponente . L’ ifola rii- 
fiale abbandonata , e gl’ Ingleli vi trpvarono 

popi 
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»oci eli cocco, palme del cavolo, alcune pian- 
te antifcorbutiche , ed alcune cirterne piene 
di un acqua eccellente . Il fuolo era piano ed 
are no fa , e tutto ricoperto di alberi , di ce- 
fpugli e di erbe . Fu fatta una buona provvi- 
lìqne di frutta , roa coll’ avvertenza di non dan- 
neggiare gli alberi , e furono laleiate intatte 
le capanne degli abitanti . Fu prefo portello 
deli'» ifola a nume del re d'Inghilterra , e le 
fu polio nome 1’ ifola della Regina Carlotta . 
Non vi è alcun luogo per dar fondo, ed i far- 
gli la rendono, inaecertioile . Non vi. fono me™ 
talli ; e tutti gl’ inflrumenti' erano comporti di; 
conchiglie , o. di pietre lavorate- 1 , *'■ 

Gli abitanti fono di mezzana ftatura , m» 
tfii fatti : hauno il colore ofeuro. , ed i ca- 
pei uegri e lielì. filile fpalle . Le donne fona 
belle , e tutto il loro, v edito li riduce ad una. 
fiotta .grolfolana; , che portano iutorno ai reni, 
ip forma di gonna. Le. loro piroghe fono lun* 
ghe una trentina di piedi , e. larghe quattro 
piedi . Sono formate di tavole attaccate ad al- 
cuni pezzi di légno , che rimontando verfo le 
corte del naviglio , u.e compongono il fondo . 
Due di quelle piroghe erano unite inficine da 
alcune traverle , che Uj. tenevano ferme, in di- 
ftanza di tre piedi da una piroga all’ altra . Si 
videro ancora due fepolcri , in cui i cadayerr 
fi corrompevano ali’ aria aperta , lotto una fpe- 
cie di baldacchino . Furono lafciate nell’ ifola 
due accette , con alcune bottiglie , chiodi , pai* 
lette di vetro , e poche monete , per paga-, 
mento dell? frutta eh’ erano fiate tolte . Si 
piaryò filila corta una bandiera fpiegata , paia 
Viaggio dì iVaìlit, % legna ^ 
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legnale del poflelto , che n’ era flato preto ; t 
g iacile i' atto del polieffo uelle cortecce de- 
gli alberi . Quelt’ itola non è più lunga di due 
leghe ; ed è Un poco più grande dell’ itola di 
yciitecoite * Keila tono il grado 239 e 30 min. 
di longitudine, e (otto il grado 19 e 12 min. 
di latitudine lud . 

Gl’Ingleli favoriti da Un vento frefeo (copri- 
rono in poco tempo un’ altra itola, che fem- 
brava divifa da yn profoudo golfo , cinto di 
(cogli * Era lunga circa due leghe, bada, are- 
noia e piena di alberi . Non vi fi vide alcu- 
na capanna , ma vi (lavano tutti gli abitan- 
ti , eh’ erano fuggiti dell' itola della Regina 
Carlotta , colle loro mogli ed i loro figli ; 
addavano armati di lunghi baiioni e di pic- 
che , e (lavano ballatalo di una maniera 
firavagante. Fu dato a quell’ itola il nome di 
Egmont . Indi li (coprì a Ponente un altra ito- 
la circondata di (cogli , lunga due leghe , e 
piena di alberi , ma tenza palme di cocchi : 
ii furono veduti tedici uomini armati di lun- 
ghi baftoni , e fu dato all’ itola il nome di 
Gloucclhr . In qualche diitanza (i (coprì una 
quarta itola , che fu denominata Curnberland , 
ma la violenza dell’ onde , che fi rompevano 
fui lido, non pentì ile di vifitarla . Finalmente 
te ne (coprì più lontano una quinta, più pic- 
ciola delle precedenti , e fu denominata Cu- 
glidmo-Errico . Tutte quelle i (ole erano balte, 
e 'ninna aveva un luogo da dar fondo . Sicco- 
me allora il vento era favorevalc , gl’ Inglefi 
.(limarono meglio di non arredarli , lufingan- 
doli di trovare qualche ì fola più grande , e 
più acconcia al loro bifogno 
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II di 17 Giugno {coprirono un aftr’ ifota , 
di circa due miglia di circuito , e piena d( 
cocchi . ElTendo ella montuola , fece fperar® 
di trovarvi rufcélli di acqua dolce . La lancia 
fi andò in cerca di una rada per dar fondo , 
ma non vi fi rinvenne . Però quegl’ Ifolanj an- 
darono a bordo del Delfino colle loro piro- 
ghe , portande un porco , un gallo , alcuni 
cocchi ed àlcuni banani , e furono loro dati 
in cambio pezzi di ferro e pallette di vetro i 
Coftoro fi addomefticarono lubito cogl 1 Ihglefi’. 
Erano in .numero di cento e niuno andava 
armato ; fidamente alcuni portavano in manq 
un baffone bianco ? che pareva un infogna di 
autorità . Due di elfi volevano a forza condur 
via la lancia , ma lo (paro di un mofchetto li 
fece lubito defiftere . Fu dato a quefta ifola il 
nome di Osnabrug . Il numero degli abitanti 
di queff’ ifola , fupcriore a quello ch’ella po- 
teva mantenere , fece credere che in quello 
vicinanze vi fodero altre ilole anche piò ab- 
bondanti ; e con quella fperanza li continuò a 
far rotta à Pónente , 

In fatti nella mattina de’ 18 li (coprì una 
terra elevata , e nel dì io le li arrivò aliai 
•vicino . Una nebbia impedì 1 ’ avvicinarli dav- 
vantaggio j perchè fi dubitò di dare in qual- 
che (cogl io . Celiata la nebbia il Delfino fu 
circondato da moltilfime piroghe , monta- 
te da più di #oo felvaggi Coltoro fi allon- 
tanarono un poco dal vai celiò'*, giacché vi fi 
erano avvicinati fenza accorgetene : fi inoltra- 
rono forpreli da! vedere qud’ foreftieri , e 
ciafcuuo li additava al compagno , parlando 

Z 2 inlic- 
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intieme . Gl’ lngleli fecero legni di amicizia , 
td offrirono loro dal bordo alcune bagattelle . 

1 felvaggi tennero fra loro una Ipecie di con- 
iglio , li avvicinarono , fecero una lunga ar- 
r ^ig a f gettarono in mare un ramo di banani , 
t poi andarono a bordo . 'Riguardavano con 
guilo tutte le cofe che venivano loro offe?- ^ 
te , ma parve che avellerò piu piacere ni ru- 
barle , che di riceverle in dono . Uno di etti 
tolfe dalla tetta di un officiale il cappello bor- 
data , e poi li lanciò in mare . f urono lorq 
fatti Vedere i porci e le galline ed etti fece-, 
ro Capire di potfedere limili animali . boia-, 
mente le capre e le pecore riulcirono loro 
Auove ed adendo una capra dato un colpa 
colle corna nelle nàtiche di uno di etti , que- 
(li i\ voltò indietro tutto Spaventato , c le ne 
fugai u dia piroga „ dove fu feguitato da tutu 
t compagni . Gring'elì. li richiamarono , e nu- 
di far loro deporre la paura , che aveva- 
no conceputa di quello animale . Furono loro 
domandati potei , galline e frutta , ma i iel- 
vaggi fecero inoltra di non capire , e le ne 
ritornarono tutti nell ilpla * ■ , , 

Intanto il. vafcello non trovando un potto K 
in cm dar fondo, continuò, a corteggiare . La. 
veduta del' paele offriva un colpo d occhio, 
pittor.efcq . Pretto alla riva il Suolo era piano, 
c turto pieno di, alberi fruttiferi , che rico- 
privano le capanne degl' Indiani . Una lega, 
più in là il paefp andava Sollevandoli in tante, 
colline ttq Qinte di, bofehi, . Da quelle colline 
Scendevano molti ruScelli , che ferpeggiauao, 
per il piano , sboccavano nel mare . Fina!-. 
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niente ii arrivò a (coprire una larga baja , e 
vi fu trovato un fondo eccellente . Le fcialup- 
p>e vi s’ incamminarono ; ma poco dopo con* 
venne richiamarle , perchè comparvero molti 
Indiani in atto di afialitle . Una delle fcialuppe 
nel tornare indietro , pafsò vicino ad una pi* 
roga d'indiani, i quali lanciarono alcune pie- 
tre, che ferirono un marinajo ; ma uno fparo 
di mofcherto fece fubiro finire 1 ’ attacco . Un 
indiano rimafe uccifo , e tutti gli altri al fen- 
tire lo (paro , ed al vedere il compagno mor- 
to , fi lanciarono in mare e feomparvero . 

Poco dopo fu veduta una piroga alla vela . 
Gl’Iugleli 1’ affettarono , ed uno de' felvaggi 
•che vi eran dentro, fece una lunga arringa , 
e gettò nel vaicello un ramo di bauaoi . Gl’ 
t Inglefi fecero altrettanto , e regalarono a co- 
loro alcune bagatelle Tutti partirono con- 
tenti , e il Delfino continuò a colieggiare . Ver- 
fo la fera li (coprì un bel fiump , e gl’ Ingleli 
rifolvettero di entrarvi nella mattina Seguente, 
Efiendovi (tato trovato tm ottimo fondo , vi fi 
gettò l’ancora ad un miglio dalla colia . Tutto 
1’ equipaggio efultò per 1’ allegrezza , la qua- 
le divenne maggiore allorché accorfero mol- 
te piroghe a portare porci , galline e frutta , 
che furono pagati con alcune chincaglierie , 
Le fcialuppe li avvicinarono alla riva ; ma ve- 
dendoli circondare dalle piroghe degl’ Indiani , 
che li difponevano ad aliai irle co’ baiioni c 
co' remi , fecero più tiri di mofehetti , con 
cui ucciièro un Indiano e ne ferirono un al- 
tro» Amendue caddero nel mare , e tutti gli 
altri Indiani vi fi gettar ono a nuoto ; ma vc- 
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dendo di non effer infeguiti dagl’ Inglefi , ri- 
montarono nelle piroghe , ed alcuni di elli cava- 
rono dall’ acqua i due compagni * Prima prefero 
quello eh’ era già morto $ proecurarono di far- 
lo Ilare in piedi, indi a federe; ma vedendo, 
che non fi reggeva iti niuna di quefle politu - 
te j lo ftefero nel fondo della piroga j e fe lo 
portarono via , nell’ atto che gli altri fe ne 
Andarono nel Delfino per far catnbj . Quindi 
fi capi beniflimo , che gl’indiani attribuirono 
la difgrazia de’due compagni alla loro impru- 
denza, e che riconofcevano negl’ Inglefi intetr- 
tioni pacifiche t 

Ma i loro frequenti accedi nel Delfino di- 
vennero infoppòrtabili , per li continui furti $ 
eh’ efiì vi commettevano * tal che gl’ Inglefi 
furono coftretti a non più lafciarli andare à 
bordo . Si fecero provvifioni di carni frefche j 
di acqua e di frutta ; ma niiin Inglefe fi az- 
zardava di calare a terrà , perchè il lido età 
pieno di felvaggi j ed il vafcello era troppo 
dittante per pot/r proteggere" coloro , che fi 
fallerò efpofti a quefto rifehio . Gl’ Inglefi re- 
fiftetfèro agl’ inviti degli uomini c tnolto più 
delle dotpia> che con atti i piu lafcivi procu- 
ravano di farli avvicinare ! I 'Cnàririaj che dà 
più di Un anrio non avevano veduto donne • 
ebbero bifogno di molta coftanza p*er refìftet* 
a quella tentazione . 

Il dì z3 nell’ atto che il vafcello fi avvici- 
nava ad un acquata ,* fi feopri due leghe pHJ 
in là una Baja , ché fembrò comoda , e fi proc - 
curò di andarvi a dar fondo . Ma per via H 
Vafcello tocoò in uno fcoglio di coralli , chff 

ftavà 
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flava fott’ acqua , c la prora vi rciiò incaftra- 
ta. Si ferrarono fubito le «vele , li icaricò il 
vafcello del pefo delle fcialuppe e dello cq- 
fe le più grevi , e li proccurò di trova- 
re un punto di appoggio, ma per mala forte 
in quelle vicinanze non vi era fonda , II va* 
{cello batteva con forza incontro lo fcoglio % 
ed era circondato da un centiuajo di piroghe 
d' Indiani , che ne ftavano afpettando il naufra* 
gio , che /ombrava irreparabile , Gl' Ingioi! 
pallarono un ora intera in quella lituazione 
orribile » ma finalmente un venticello di terra 
li cavò dal pericolo . Si fpiegarono tutte le 
vele , ed in poco tempo il vafcello li trovò 
in pieno mare , e potè ricovrarli in un porto 
vicino , che aveva un fondo di arena negra , 
Poco dopo il mare G gonfiò orribilmente y ed 
allora li arrivò a capire tutto il beneficio , che 
aveva renduto ij vento al vafcello > con ca- 
varlo dallo Icoglio , perchè le vi rollava per 
pochi altri momenti , fi farebbe fracallhta* F« 
condotto il vafcello nel fondo dal porto , e (L 
ripararono cou poca fatica i guaiti ricevuti - 
dall’ urto nello fcoglio . 

A principio gl’ Inglelì convcrfarono cogli 
abitanti di quella colta cou molta pace , Intan- 
to il numero delle piroghe Tempre più andava 
crefcendo , e Wallis olfervò che ve n erano al- 
cune molto grandi , e che lembravana più appa- 
recchiate per uu attacco che per il commer- 
cio , giacché non avevano a bordo che pietre 
tonde. Da ogni parte fi fentiva il luo.no de- 
gl’ inftrutnenti , uniti ai Rauchi gridi degl' In- 
diani ; tal che egli credette' di dover tenere 
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itili • armi lina porzione della fila gente. Poto 
dopo lòpraggiunlcro dalla coda altre piroghe , 
piene di donne , che li pofero in una polita - 
ra la più ofcena . Un altra piroga aveva un 
uomo colcato fopra una fpecie di cauapè : 
élla fi avvicinò ai vafcello , e 1’ uomo do- 
nò ad un inglefe un mazzetto di piume rof- 
fe e gialle , iacendogli cenno , che lo por- 
tane al capitano . Ma nell’ atto che Wailis 
(lava preparando alcune bagattelle , per darle 
all’ Indiano in coutracambio , in piroga fi al- 
lontanò, e l’uomo gettò in mare un ramo di 
cocchi . Quello fu il legnale dell' aflalto : tut- 
ti gl’indiani diedero, un alto grido , e getta- 
rono nel vafcello una grandine di pietre . Al- 
cuni tiri di mofehetti gli pofero in dilordine , 
ma poco dopo tornarono all’ allatto in nume- 
ro maggiore , e più incaniti di prima . Arri- 
varono da varie parti tre grolle piroghe , 
che avevano a bordo da dugento uomini . Gl’ 
Iiiglefi le sbandarono col fuoco de’ cannoni e 
de* mofehetti , ma quali fubito le piroghe fi 
riunirono V ed inalberando alcune bandiere , 
lanciarono nel vafcello celle fionde pietre , 
che pefavano circa tre libbre 

Molti Inglelì rimafero feriti ; ma la maggior 
parte fi falvò fotto la tenda, che per buona forre 
fi trovò ftefa fulla coverta per riparare il fole , 
e fulle amacche eh’ erano fiate quivi porta- 
te per metterle ali' aria . Lo sforzo maggiore 
degl’ Indiani era diretto alla prora del vafcel- 
lo; quindi gl’ Inglelì vi trafportarono due can- 
noni > ed una palla fracafsò una piroga che 
portava uno de’ capi . Queft’ accidente decife 
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del fuccerto della pugna . Torto che gl’ Indiani 
Videro rotta la piroga del loro capo , fi rifi- 
larono a precipizio , e tutti quelli che ftavar 
110 fulla riva , le ne fuggirono nelle- colline . 
Da qucfto giorno elfi non fecero più alcu- 
na morta , ma con tutto quefto gl’ lnglefi fu- 
rono fempre fulla difefa . Il vafcello prefe porto 
in un luogo licuro ; fi fcelfe il fito per far 
acqua , ed erto era proietto dal cannone del va- 
fcello . Non li mancò di fare la cerimonia inu- 
tile e quali ridicola , di prender poffeffo dell’ 
ifola in nome del re d’ Inghilterra, con met- 
terle nome Giorgio Tcr^o . 

Nell’ arto che fi ftavH vifitando il fiume , e 
che le ne alleggiava l’acqua, che fu trovata 
■eccellente , furono fcoperti da lontano due In- 
diani molto vecchi , che vollero a morire 
per lo fpavento • Gl’ lnglefi fecero loro atti 
di amicizia , invitandoli ad avvicinarli : uno di 
erti che aveva tuia lunga barba canuta , fi ac- 
collò camminando carpone , e tremando co- 
me una foglia . Gli fu fatto coraggio , e fi 
proccurò per via di fegni di fargli ^capire , 
che gl’ Indiani farebbero fiati ben trattati fe 
non commettevano oftilità : gli fi fece ancora 
intendere che vi era bifogno di viveri , c 
gli fi regalarono alcune bagattelle. L’Indiano 
rincorato da quelle carezze prefe fpirito , ed 
andò a rendere una fpecie di omaggio alia 
bandiera eh’ era fiata piantata fui lido , dan- 
zando all' intorno , e fpargendovi alcuni rami 
verdi . Indi fe ne parti , e poco dopo tornò 
con altri due compagni portando tre porci. 
Il primo Indiano confegnò agl’ lnglefi i porci, 
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dopo over fatto un lungo difcorfo , e prefen- 
tato alcune foglie di banani . Gl’ Ingleii vole- 
vano dal canto loro fargli un regalo, ma il vec- 
chio lo ricusò di buòna grazia, e fe ne parti. 

• La nottè feguenre che fu molto afcura , fu 
turbata dal tamburo , da alcuni indrumeu- 
ti da fiato Tuonati dagl’ Indiani , e da molti 
lumi che fi videro girare folla fpiaggia . 
Con tutto quello nella mattina feguente tutto 
parve tranquillo , e folo fu portata via la ban- 
diera ; I marinaj empirono tranquillamente il 
loro bottame; e lo dello vecchio cori alcuni 
compagni tornò a portare nuo^i regali . Gl’ 
Ingigli credevano di poter fcendere a terra 
fenza pericolo , ma, intanto gl’ Indiani fi pre- 
paravano ad un nuovo attacco . Elfi calarono 
tumultuariamente da una collina , s’ impadro- 
nirono del bottame , che i marinaj avevano In- 
foiato in abbandono per tornare a bprdo; ed 
intanto uno duolo' di piroghe fi avau/^prio al- 
la riva per caricare lacchi di pietre . Gi‘ In- 
gleli credendo di dover preyenire I' attacco 9 
fecero pili tiri di cannone ; che fracaffarorio 
molte piroghe : effe furono fub’to abbando- 
nate dagl’ Indiani che vi davano nafc’odi 
e che fi ritirarono fopra una collina , dove 
credevano di dare al coperto . Ma avendo an- 
che là penetrato le palle con atterra tc alcuni 
àlberi,' gl’ I: diani tutti fpaventati fé ne fuggi- 
rono dentro terra In quefia Qccalione gl’ In- 
diani perdettero più di 50 piroghe /parte fja- 
cafTatc dal cannone > parte fatte in pezzi dar 
gflnglefl colle aeéette cippo la Zuffa . . 

Dopo alcune ore gl' Indiani vennero ?. pian-* 
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tare rami verdi di banani lungo la fponda del 
fiume , e poi li ritirarono ; iudi tornarono di / 
nuovo , portando porci , pacchetti di flotte , 
ed alenili cani che di lontano parevano ani- 
mati di una fpecie incognita , perchè avevano 
le mani legate fopra la tetta , c camminavano 
diritti còlle foie tampe di dietro. Gl’Inglefi fi 
avvicinarono , préfero i porci ed i cani j ma 
Iafciarono le ftoffe : indi prefentarono agl’ In- 
diani accette , chiodi e bicchieri , in cambio 
delle fuddette beftie . Non avendo però gl' In- 
diani voluto prender nulla di quelle cole, gl’ « 
Inglefi fofpettarono, che per contentarli fi do- 
vettero prendere anche le ftoffe . Cosi fecero > 
ed allora gl’ tudiani portarono via con molta 
àllegrena tutte le cofe date loro in cambio . 

In appretto fi andò a fare nuovd provvilion* 
di acqua , fenzà ricevere alcun difturbo , anzi 
fi ritrov ò tutto il bottame , che gl’ Indiani ave- 
vano a principio portato via . Il vecchio fi 
preferito di nuovo fulja fponda del fiume , e 
dopo lina lunga arringa j pafsò dall' altra par- 
te , dove erano gl’ Inglefi . Effì per fargli co- 
hòfeere che i fiioi compatriotti erano Itati gli 
hggreffori , gK inoftrarone le pietre trovate 
nelle piroghe . Parve eh’ egli non rimageffe 
pèrfiiafó , ma con tutto quello moftrando ad 
alcuni Tuoi compagni le fionde ed i fiacchi 
pieni di pietre, tenne loro un lungo difeorfo, 

Ora con voce patetica ed ora con un tuono 
terribile . L* officiale Inglefc proccurò di nuo- 
vo di fat capire al Vecchio le fue intenzioni 
pacifiche: lo abbracciò, gli fece molte carez- 
ae , gli lifitifi; le mani > ed ii Vecchio parva 
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contento. Indi li fece intendere a tutti gl’in- 
diani, che le navi avevano bifogno di viveri, 
ma che per non far uafcere alcun difordine , 
era neceflario eh’ elfi venillero in picciolo 
numero, e che fenza attrupparlì cogl’ Inglefi , 
fi facellero i cambi da una fponda all’ altra 
del fiume . Gl’ Indiani abbracciarono il parti- 
to , ed in quella maniera li ftabilì un com- 
mercio regolare , ed i viveri furono portati in 
abbondanza. 

In feguito gl' Inglefi sbarcarono i loro ma- 
lati nelle vicinanze dell’ acquata , ergendovi una 
tenda , per difenderli dall’ acqua e dal fole . 
Il chirurgo afiilleva alla loro cura , ed il can- 
none del vafcello protegeva il loro pollo , 
febbene quella diligenza foUe inutile , perchè 
il rotnore ed i colpi delle armi da fuoco ave- 
vano renduti gl’ Indiani timidi come coni- 
gli ; e più rellarono atterriti dal vedere le 
anitre colpite da mofehetti fin nell’ alto del- 
le nuvole , cadere a terra . Fili non arrivando 
a concepire come ciò potette naturalmente av- 
venire , prefero gl’ Inglefi per uomini di una 
fpecie fupcriore alla loro. Da quello momen- 
to tutto fu in pace , ed il commercio fi face- 
va con tutto il buon ordine . Al commer- 
cio degl' Inglefi foprantendeva il cannoniere 9 
il quale ftava attento , che gl’indiani non fòf- 
fero nè maltratti , uè ingannati , c puniva con 
fornirlo rigore qualunque attentato a danno lo- 
ro • Anche l'amicizia del vecchio, che gl’ In- 
glcfi procurarono di cattivarli per tutte le vie 
poiTibili , contribuì molto a prevenire qualun- 
que fconcerto . Egli faceva prontamente refti- 

tuire 
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tuire le cofe rubate da fuoi compatrioti i . Gl’ 

Ingleli dal canto loro o perdonavano intera- 
mente , o dayano al ladro un leggiero cali- 
go . Quella laggiù condótta fece adatto cef-, 
fare 1 furti , tal che il capitano che in quello 
tempo guardava il letto per una colica Gilio- 
la , non ebbe mai alena difturbo . In due let- 
timane tutti gli ammalati ricuperarono la fa- ’ 
nità e le forze,- e li ebbero Tempre vittovaglie 
in abbondanza . 

Intanto quella porzione dell' equipaggio , 
eh’ era in ìltaro di travagliare, fpalmò il va- 
scello , acconciò gli attrezzi , e riparò tutti 
i guaiti cagionati dai palTati difaftri . Alcuni 
fi occuparono alla pefea , ma fenza frutto . 
frelfo all' acquata li trovò un pezzo di falui- . 
tro , grollo come un uovo di gallina , ma non 
li potè verificare fe nell’ itola vi era quello 
'tfolfile . A capo di qualche fettimana i merca- 
ti incominciarono a fcarfeggiare di derrate , 
perchè i luoghi convicini erano rimalli quali, 
e.laufti ; ma il buon vecchio li prefe da le 
ilelTo la cura di farle venire dalle contra- 
de più lontane , ed in poco tempo i mercati 
tornarono ad etTere abbondanti come prima . 

Gl’ Inglefi erano molto fenlìbili a quelle at- 
tenzioni, ed un giorno avendo il vecchio , por-, 
tato loro a regalare un porco arrollito, lo ri- 
cambiarono con un boccale di ferro , uno fpec- 
chio , od un bicchiere di vetro . 

La pratica de' marinaj colle donne dell’ ito- 
la fu cagione di qualche fconcerto . Quelle lì 
offrivano da fe ftefie , ma volevano elfer pa- 
^a^e : tre chiodi erano il prezzo di una notte. 

Otte- 
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Quegli per trovare i chiodi gli (laccavano dal 
vafcello , ed alcuni arrivaronò a far chiodi di 
piombo . Gl’ Indiani riportarono quelli chiodi 
fallì al capitano , dimandando che follerò ba- 
rattati ; e comecché 1’ in danza folle ragione - 
voje , Wallis giudicò di non aderirvi , per non 
moltiplicare all' eccello i ‘chiodi , che facevano 
le veci della moneta, e cosi rendere eforbitante 
il prezzo delle derrate . Quella trefca de’ ma-, 
ri'naj produce un altro inconveniente : effì di- 
venqero meno docili più arroganti , più ri- 
voltoli 1 . Si proccurò di (coprite i ladri de' chio- 
di, m i non fu polììbib quindi li prefe l’ efpe- 
dfernte di far la vibra a dd olio a tntti quelli che 
calavano q terra, per vedere fe avevano chio- 
di , e di proibite alle donne di tragittare il 
fiume . ; «t# 

In quello mentre alcuni capi de' iclvaggi* 
andarono a far vifita al capitano . Wàllis pé'r 
fcegliere un regalo , # che folTe di lor genio , 
niile in moftra monete di oro e di argen- 
to , mollette di accia jo , e chiodi , acciò fce7 
glieffero a loro piacere . Gl’ Indiani preferiro- 
no i chiodi , e li capì benilfimo, che le mol- 
lette di accia jo erano àgli occhi loro più pre- 
2Ìofe delle monete d’ oro . Intrinfécamente 
quello giudizio era fenfato . Poco dopo una 
donna di circa 45 anni , di alta datura e di 
un aria maeftofa , andò a vedere il vafcel- 
lo . Ella era rifpertata da. tutti gli altri India- 
ni , e montata a bordo moftrò una certa li- 
bertà , che annunciava in lei T abitudine di 
comandare . Senza imbarazzo e fenza diffiden- 
za ricevette con piacere un manto turchino , 
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uno fpeixhio ed altre cofe regalatele . Invitò 
il capitanò ad 'andarla a trovare nella Tua ca r 
da , facendogli intendere che 1’ aria aperta ed 
il moto avrebbero molto giovato alla fua con- 
vàlefcenza . Wallis accettò l' invito , e la don- 
na gli venne incontro corteggiata da un legni- 
lo numcrofoje ficcome lo vide ancor débole, 
lo fece prendere in braccio da Tuoi Indiani , 
e portarlo fino alla cafa . La lirada era piena 
di gente accorfa a vedere gl’ Ingleli , ma ad 
un femplice cenno della donna , tutti facevano 
largo . La cafa di colici era molto valla : la 
facciata era lunga più di 300 piedi ; alta più 
di 30 : pofava fopra 53 pilaftri , ed il tetto 
era ricoperto di foglie di palma . 

Gl’ Ingleli denominarono quella donna la Re- 
gina, perchè pareva che in realtà folle tale .* 
Ella fece fregare leggiermente per tutta la vi - 5 
ta il capitano , e gli altri Ingleli del fuo fe- 
guito eh’ erano ancor convalefcenti . Quell’ efer- 
cizio fu interrotto' da un alto grido degl’ In- 
diani, che videro il chirurgo della nave ca- 
varli la parrucca per prender frefeo : efli non 
fapevano capire come un uomo potette levar- 
li tutti i capelli a fuo talento . La regina re- 
galò al espirano un involto di (lotte cd una 
lcrofa gravida ; e lo ricondotte alla fponda del 
fiume , fofienendolo vigorofamèntc fotto il brac- 
cio . Wallis tornato a bordo maialò a regalar- 
le fei accettò', feì falcetti, ed alcune altre co- 
fe i Colui che portò i doni, trovò la regina 
che dava un banchetto ad un migliajo di per- 
fone . Ella difiribuivii colle propiie mani le 
yivande , polle dentro gufei di noci di cocco, 

o deii- 


3 <>B y i a Q o , .. 

o dentro ciotola di legno . Quaudo ebbe fini-» |r 
to , fi affile fopra una Ipécie di predella , e. 
due donile andarono, a metterle le vivande nella 
botfea colle dita Anche il melTaggiere Ingle- 
(e ebbe la fua porzione coinè gli altri , e tro- 
vò le viyande di buon guflo . Quella intrin- 
lìchezza del' capitano colla regina , mantenne 
1' abbondanza ne’ mercati , ma i prezzi riri- . 
carirono molto . 

Un giorno li prefentò fòlla, fponde. del fiu- 
me una vecchia , accompagnata da due gio- i 
vani . Uno di efii traverso il fiume » fece un 
lungo difeorfo al cannoniere , eh,’ era il foprau*. 
tendente del mercato , e gli pofe ai piedi un 
ramo di banani. Indi anche la vecchia paisà, 
all' altra (panda , e vi pofe due porci., grodì e 
graffi . Dopo aver guardato per qualche tem- 
po gl’ Ingleli proruppe »/n un dirotto pianto p 
ed il biadetto gióvane piangendo anch’ egli 
amaramente, fece up altro, lungo djfoQjfo. Si 
arrivò finalmente a capire chi? la. vecchia)' aveva 
perduto nell' ultima ^uffa fra gl’ Indiani e gl’ 
Ingleli , il marito con tre figli. Ella non potè, 
fare quella Spiegazione lenza rattriftarfi mag- 
giormente ; ed i due giovani che poi fi fep- 
pero elfere lupi figli , moflrarono, la fleffii af- 
flizione . Sj proccurò di confolare la vecchia, 
con darle un regalo che valeva diece. volte 
più del fuo porco , ma elfiv ricusò tutto,. 

Una volta un Indiano avendo veduto , che 
gl' Inglcfì, con voltare la chiave della tette- 
rà, ne facevano cadere il liquore , volle fare lo, 
lidio , ma lenza avere 1’ avvertenza di fcan- 
fnr al mano , perchè colloro uou hanno afr 
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cun vafo per fcaldar 1’ acqua , ed fgnoraua 
gli effetti dell'acqua bolleute.il thè gli fcot- 
tà le dita*, ed egli gettò un grido, e fece un 
falto co’ legni i più ftravaganti della forprefa 
e del dolore . Gli li applicarono alcuni refri- 
geranti , ina egli non li calmò che dopo 
qualche tempo . 

La regina tornò più volte a bordo del va- 
{cello , e vi portò molti prefenti , fenza far 
mai alcun cambio . Uu giorno invitò nuova- 
mente il capitano ad andarla a trovare , lo ri- 
cevette con molta cordialità , e fattolo ledere, . . 
gli attaccò al cappello un mazzetto di piume 
di diverli colori, e pofe nel cappello degli al- 
tri officiali alcune picciole ghirlande di pelo , 
lavorate colle fue mani : in oltre regalò loro 
alcune ftuoje molto ben travagliate . Ella ac- 
compagnò gl' Ingleli fino alla riva del fiume , 
e fentendo che il valcello partirebbe in breve , 
fé ne moftrò inconfolabile . Wallis le mandò 
alcuni regali in ricambio de' Tuoi , e fra le altre 
cofe le diede un gallo d’india, un oca ed una * • 
gatta pregna , animali tutti che non vi erano 
nell’ i fola, come pure alcune femenxe di piante 
europee . Un giorno ella avvicinò I' occhio 
al telofcopio , e vedendo che quello inftru- 
inento faceva, per dir così, toccar colla ma- 
no gli oggetti , che appena fi feoprivano ad 
occhio ignudo , rinculò per la forprefa , la 
abbandonò, , poi lo riprefe , e non fapeva ca- 
pire come un oggetto medefimo potette com- 
parire così dittante , e così vicino , fecondo 
veniva o no riguardato a traverfo del vetro . 

Piaggio di WalLif. A a Que- 
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Quelle frequenti vifite della regina refero ri- 

fpettabili gl’Ingleii a tutti quegl’ itola ni . 

Fu fpedito un ditlaccameuto di Soldati per 
riconofcere il paefe , portando con fe una 
quantità di ferro lavorato p e r far catnbj . 11 
capitano marciava alia tetta , ed il buon vec- 
chio indiano Serviva di guida . Per tutto fu 
trovato un fuolo grado e fertile y pieno di 
abitazioni e di giardini , con piantagioni di al- 
beri fruttiferi , irrigate da silice Ili e cinte 
di fiepi . Tutto il territorio era intersecata, 
da colline , le quali nel centro dell’ itola di- 
venivano alte montagne , ma non vi fi fcoprì. 
alcuna traccia di metalli o di. minerali . Tutti 
gl' inilrutnenti erano di pietra t di offo , o di 
gufci di conchiglie . Ne’ giardini vi era una 
pianta limile alio Spinace dell’ America , di; 
uu fapore gr^iziofo ; vi ti videro ancora can- 
ne di zincherò , che nafeevano Senza coltu-.* 
ra , zenzevero , tamarandi , ed un arbofcel- 
lo in, tutto, limile alla felce . I cani ed i por- 
ci forgilo i foli quadrupedi ; i pappagal- 
li , le galline » i piccioni e le anitre furono, 
i tolo volatili Veduti nell’ itola . Gl’ Ingleti vi 
puntarono nocciuoli di ciliegie , di prugna e 
di pefche t e vi. ieminarono cedri ed aranci, ed, 
alcun^ erbe da giardino . Dall’ alto delle mon- 
’ taglie polle in. mezzo, alL’ itola } li Scoprivano 
da per tutto fertili campi » e fi godeva un. 
colpo d.’ occhio il più. vario ed il più ridente. 
Una quantità di capanne rendeva animata que- 
lla profpettiva , ed in fondo dell’ ifiola fi ve- 
devano altre montagne > che fi capiva efler. 

’V * piene 
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piene di coltivatori,, per le molte,, colonne dii 
fumo che li folìevavauo nell’ aria,.. .Gl' Ingioi 
furono accolti da per tutto con fpnjma cordia- 
lità . Suqito che il vecchio avvertiva i luci 
compatriotti de' bilbgni de’ loro ofpiti ,. eflì 
preparavano, il deliu.are , sgombravano le lira-, 
de dalle prunaje , e le ricoprivano di verdi’ 
arbofcelli . Gl’ Inglefi ricqmpenlarono quelle! 
attenzioni con qualche regalo; ma gl’indiani* 
facevano ben capire di noq aver agito per 
interelfe , e rimanevano conteutilììmi . 

Stando il vafcello lui punto di mettere alla 
vela , la regina mandò nuovi regali * e continui 
a moftrarfi alflitti(fima per quella partenza , 
dando legni i più decilivi del fuo buon cuo- 
re . Per confidarla le fu proroeffo , che il va- , 
(cello tornerebbe a capo di due ipefi.A prin- 
cipio il vecchio aveva rifoluto di far imbar- 
care il (uo figlio 'fui Delfino , ma nel momen- 
to delta partenza non potè vincere la tene- 
rezza paterna, e lo fece, nascondere . La re-^ 
gina allorché il vafcello li era già pollo in 
cammino , volle ancora dare un addio a fu©i 
ofpiti: li pofe in mare in una piroga, accpm- 
pagnata da molte altre : andò a bordo del 
Delfino , piaafe dirutamente , ed abbracciò 
ad uno ad uno ; tutti gli officiali . Indi fe ne 
tornò nella piroga , dove Wallis per darle 
qualche conforto, le mandò, alcune cofe utili 
ed alcuni abbigliamenti don.nefchi . Ella rice- 
vette il tutto in lilenzio, e fenza farvi molt* ? 
attenzione . Finalmente , nel dì 27 Luglio 1767 
gl’ Inglefi li trovarono in alto mare , mefehian- 
do.le loro lagrime a quelle de’ buoni ifolani . 

A » ir* ' QJi’> 
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Gli ibitanti della fuddetta ifola , iti lingui 
del paefe , lì chiamano Othaiti. Ecco un lag* 

t io del loro carattere , e de’ Ioto coturni (V* 
,flì fonò grandi , ben fatti f Insili e di gra- 
ziola filonomia t Hanno il colore folco ; i loro 
tdpelii ne’ primi 8nni fono biondi , ma poi 
jier lo più diventano negri o caftagni : ne fan- 
no trecce > che annodano in cima disila tefta , 
e li lafciaUo pendere filile Ipalle in tanti boc- 
coli : gli ungono etili’ olio di cocco , tenuto io, 
infulione in una radica,. che gli l’odor^ 
di rote ; Le donne fono belle , ma pare che 
predo di loro la continenza non lia una. vii;- 
tù . Amendue 1 feffi li ricoprono Con una fpe- 
eie di ftoffa.j la quale non è teffuta, ma fab- 
bricata all’ ufo della carta * eftendo compoft* 
della corteccia interiore di Un albero , tenuta 
a macerare nell’ acuita , e pqi battuta e foprap- 
pofta l’ima dii’ altra . Gli uomini fi dipingono, 
le - coke e le natiche , che portand ignude * 
con varj colóri . Le gambe dipinte a icacchi. 
fono il diftintivo di cbloto * Che godono di 
qualche autorità ; Le donne tj adornano di, 
fiori ) di conchiglie e di perle y fecondo la ri- 
fletti va condizione . Il tenente Fumeaux re- 
galò uh àbito intero acj uno di coftoro, ch^ 
ti compiaceva molto d’ imitare le maniere de- 
gl' Inglefi . L’ Indiatiti fcmbraVa fiero della fua 
nuova veftitura:. egH voleva adoperate come 
glMòglefi i chi'ucchiaj e le forchette , ma la 

fua 


(*) Me’ viàggi faglienti fi troverà una relazione piò 
«ftefa dell’ Mole degli Olititi. 
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fifa mano li dirigeya pef abitudine alla dqo 
fa , e portava fo forchetta v^flp le orecchie T 
Ordiuariameftfp fi cibano d| anirpah » di rat 
diche, del fatta* P^e, di tonata ed* \ne T 
la, Unifcqno al frutto a pape VJ» 

fpeeie di uva* (pipa, di un fapqr? agr^tOj 
gli un guftp graziofo . £?no r?' 

pefce, e lo prepdpnp co)|’ apip P cplle refi, 
Accendono il fpoco cpo iifaptcpi^rp jnjieipci 
due legni (fi echi , fej puppefe 1# S ar hp I* 
mettono ip IP §iw a fiÌPtt°4 ÌP5*P6?I 1 • ri l &9* 
prendo il tutto con parpopi e con toglie , 
Ve marmitte degl’ jnglefi fpron per fili una 
cofa affatto nttpvBj S tpolfi PPcpfiprp djMpjru 
lontane per vederi? f Copdiicop a . ) (UP* poi 
fucco delle fatta , P Coll’ ocqpa del mare: fi 
fagliano con^oilfiii di PPd c J?j$ ,e 
onWon fi ujnè, arrivar* a wiWJviff)® 151 ? 
'fio alcun culto , Furono però .vfwMP entrare 
cou rispetto ed « paffa IffttO. d?!!? A a H z 9 ,f c f* 
rene , dove depolitaufl \ foro ffWj e . ds PW 
potrebbe rpfprirli eh’ ?fli pfedopp 1’ ani^a in»? 
morta’* , e . renefono alfo fpìffa d? defoPv 
fi una fpeeie di «ulto , f*e IprO m\ fpU9 me- 
diocremente perfezionate j gd gflì b r ani?9 qu<t{? 
che cognizione delia chttUfgis » k? *9f9, pìf.9’’ 
ghe fono fatte in mofa ? Y |Ìf H P1S*- 

ciole fono formate di un fol l f9M& «1 alto'* 
ro » P fervono per fa pefoa , Aiffff *01*9 S9WV 
pofte di tavole ben unire j bdgf# UH fpl ■» 
fa «d arrivano » portare da io fifip a 4P per? 
fone , Afa* fopo. Comportò di dqp pirpgfie pOPr 

J rfonte infienae , o fra una pir<H4 & P 

duo- due alberi rsc£on quelle Hlaifl? 

w A % } 


gitizOTby Google 


374 V I A G 6 1 01 a 

giaao nell’ ifòle* vicine , e vi fanno corti- 
' mafdò . Hànno ancora altre piroghe molto 
grandi , che camminano co’ remi , e che 
non fi adoprano che per andare a diporto : 
in mezzo vi * è una ^fpecie ' di padiglione:, 

. fotto cui li Ha à federe , è fono molto ùmili 
alle gondole di Venezia .‘Sembra che fi ferva- 
”no di quelle gondole per una fpecie di fella , 
o di proceflìone , e gl' Ingleli ne riderò una 
in cui i remiganti erano valliti chi di bianco, 
chi di roflb e chi di amendue quelli colori . Per 
far 1 le tavole preparano un tronco , e poi lo 
fpaccano con conficcarvi dentro biette di un 
legno dùriflìmo . Le loro accette fono di pie- 
tra , che aguzzano con un altra pietra arrota- 
ta . Congiungono le tavole delle piroghe con 
corde , attaccate ad ofli conficcati nel legno : 
le calafatano col gionco fecco , ed intonacano 
le commiiìure con una fpecie di gomma . H 
legno da conftruzione regolarmente è una fpe- 
cie dì albero , limile ai nollri meli . Le loro 
arridi fono la clava , 1’ arco e la frecce , che 
hanno una lunga punta di pietra . 

Il clima è buono : il paefe è fano e deli» 
aiofo.Vi fa gran caldo; pure la carne fi con- 
ferva due giornate intere , ed il pefce per ven- 
tiquattr’ore .Non vi fi videro altri animali in- 
comodi che le formiche . Sembra che il mal 
venereo vi Ila molto rato , e Wallis con un 
regiftro efatto de’ fug^ ammalati fece vedere , 
che nìuno della fua ^gente , in tutto il tempo 
che fi trattenne nell ìfola ed anche dopo la 
partenza , fi trovò infettato . Solamente nel ca- 
po di Buona Speranza incominciò nell’ equi- 
paggio quello contagio . Gl’ 
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Gl' Ingleli dopo effer partiti dell’ ifola di 
Giorgio ferzo , ne corteggiarono un altra fe- 
parata dalla procedente da un canale largo po- 
co più di una lega, e la denominarono l’ tib- 
ia del Duca di Yorck . Ella ha alcune buone 
fpiagge , ed un porto: in mezzo ii videro alte 
montagne , e tutto il lido era circondato {li 
banani t di meli c di alberi del frutto a pa- 
ne , Nel di 18 Luglio lì (coprì un altra ilola 
cinta di fcpgli ; vi (i videro alcune cappanne 
difperfe con pochi abitanti , ed alcuni albe- 
ri, cui era fiata abbattuta la cima : era lunga 
da circa due leghe , e vi ora una monta- 
gna elevata e fertile : fu denominata Car- 
io Saunders , Un altra ifola , che fi fcoprl 
nel giorno 30 , ricevette il nome di Lord Ho - 
we gl’ Inglefì non vi poterono approdare , ma 
dal fumo che ne fortiva , fi comprefe eli* era 
abitata : vi (i videro alcune palme di cocchi,© 
può elfer lunga 4 legno , larga poco meno di 
due . Più avanti fi trovarono alcune ifolctte , 
o per meglio dire fcogli pericolofi , divili fra 
di loro da piccioli canali Tempre agitati per il 
rullio dell’ onde . In apprefTo fi fcoprirono al- 
tre due ifole : fi denominò la prima 1’ ifola 
di Bofcawen ; la feconda 1’ ifola di Ceppai ; 
la difficoltà di farvi acqua , jl timore di ef- 
fer mal ricevuti , il pericolo di approdarvi 
a cagione dell’ onde , che fi rompono fui 
lido , determinarono gl’ {ngleii a non riooiio* 
fcerla . In quella di Keppel , fi videro alcuni 
Selvaggi fulla riva . 

Si tenne configlio per fiflare la rotta $he 
doveva farli in appreso . Tutti convennero f 
.'-?** A 4 4 che 
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che il vafcello non era in illato di ripaflare 
il capo Horn , o lo Gretto di Magellan , per- 
chè non poteva reggere ai veliti ed al mare 
burrefeofo , che s’ incontrano in quèlla ftagio- 
ne in detti due paraggi . Quindi fu riioluto 
di tornare in Europa per il capo di Buona 
Speranza, elTendo quello il cammino più bre- 
ve e più (icuro , perchè in varie diltanze fi 
trovano porti , in cui gl' Ingleli potevano ef<- 
hr ricevuti come amici . Si fece adunque rot- 
ta verfo 1 ’ ifola di Tinian » e fi passò vicino 
a quella di Bofcauen , eh' è tonda , alta , ben 
popolata e piena di bofehi . Nel di 16 A- 
gollo fi feoprì un ifola , di cui le carte di 
marina non fanno menzione , e le fu dato il 
nome di Wallit . 

Quella ilola è circondata di fcogli : nelle 
code è piana , balla e tutta ricoperta di pal- 
ine di cocchi , e di altri alberi fruttiferi . 11 
fumo e molte capanne difperfe fecero capi- 
re eh’ era abitata : vi ferpeggiavano molti ru» 
fcelli . Al comparire degl’ Ingleli , lì pre- 
fentarono alcune piroghe piene d' Indiani , 
che fembravano robulli ed attivi , andava» 
no armati di clave , e non avevano altro ve- 
Itito , che una ftuoja intorno ai reni . Gl’ 
Ingleli fi avvicinarono colle lauce , e pro- 
curarono di farli capire da colloro ; ma 
elfi tentarono di portare il battello verfo la 
fpiaggia : per farli delillere convenne tirare 
un colpo di mofehetto , che li pofe fubito in 
fuga . Indi elTendo venuta la balla marea , le 
lance faticarono molto a tornare a bordo, per- 
chè mancava loro il fondo, ma tanto e tanti» 
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fu pera reno il pericolo . In tutte quelle ifo- 
le {coperte da Wallis fi offervò come una 
cofa imbolare , che gl’ Molani non avevano 
alcuna idea de’ metalli ; e che avendo rice- 
vuto dagl’ Inglefi ferro e rame , elfi per 
aguzzare il primo non penlarono mai a fervir- 
fi del fecondo , ma fecero ufo della pietra , 
perchè pareva più dura del rame , 

Nel dì 28 Agolio il Delfino ripafsò la li- 
nea fiotto il grado 190 di longitudine . Si vi- 
dero allora molti uccelli , e fe ne prefe uno 
perfettamente filmile ai piccioni noilrali nella 
forma > nella grandezza e nel colore , ma co’ 
piedi roffi e piatti . Alcune noci di cocco gal- 
leggianti , fecero congetturare la vicinanza di 
qualche terra , ma non fi arrivò ad i (coprirla 
che nel di j Settembre . Poco dopo compar- ' 
ve un pros Indiani -, perfettamente uniforme 
alla deferizione f che ne fa il lord Anfion nel 
fino viaggio . Il Delfino inalberò bandiera fpa* 
gnuola , lufingandofi che ciò folle un mezzo '-fi. ’ 
Tìcuro per entrare in commercio cogl’ Indiani , 
ma elio non fervi che a metterli in fuga . . 

Quali {libito fi {coprirono due ifolc , che fi £ - 
credette elTere del numero delle Pifcadorcs . Gl* 

Inglefi profeguirono il cammino lenza mai fer- 
marli , e nel dì 18 {coprirono 1’ ifiola di Say* 
pan , indi quella di Tmian , e nella mattina fie- 
guente fi diede fiondo in quell' ultima . Vi li 
sbarcarono alcune tende , aicune provvilionl , 
g 1 * ammalati , una fucina , con alcuni inftru- 
menti . Vi fi collero noci di cocco , aranci, 
e frutti a pane : i cacciatori vi uccilero un 
tritello , che pelava più di 500 libbre, pno -d 

Fu 
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Fu calafatato il vafcello ed acconciato il con* 
trobordo . Indi li andò in cerca de’ viveri , che 
il lord Anfou nella fpa relazione dice ellervi 
abbondantilTiini . A principio non li trovò nul- 
la , ma una più diligente ricerca giuftificò il 
raccontò di quello accurato Viaggiatore . Si 
trovarono buoi , porci , galline e frutta di 
molte fpecie . Ne fu fatta una copio fa prov- 
viljone , che contribui molto ad accelerare la 
guarigione degli ammalati.. Fu offervato che 
quello clima , comecché più caldo di quello 
degli Othaiti , mentre la carne vi lì conferva 
un giorno di più, pure riufcì piti faliìhre agl* 
infermi . Sulla riva li trovarono molte palme di 
cocchi . ma erano Hate tutte atterrate per 
raccoglierne i frutti. Forlì quelli guattì erano 
(lati commetti da qualche battimento fpagnuo* 
lo . Gl’ Ingleli per trovare alberi di cocchi in 
piedi , dovettero camminare una legha dentro 
terra • Molti andarono a caccia , ma foffriro* 
no difagj incredibili : gli animali non li laida- 
vano quali mai raggiugnere : per inseguirli 
conveniva travcrfare bofchi e cofpugli quali 
impenetrabili , ed accadeva fovente , che i 
cacciatori fui far della notte fpoflati dalla fa* 
tica, non avevano lena per tirare , nè per ri- 
portare a bordo gli animali uccili. 

Nel dì 15 Ottobre tutto era pronto per la 
partenza . Gli ammalati eran guariti , il vafcello 
era flato acconciato , e provveduto di acqua 
e di legna . Non vi era un marinajo , che 
non avefle di fua porzione da cinquecento li- 
moni , il cui fucco bevuto coll’ aequa era un 
buon prcfervativo contro lo fcorbuto , Nella 
, m matti- 
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mattina de ió li partì dall’ ifola di Tinian , 
che retta fotto il grado 163 , e 30 min. Fino 
al di Z3 Ottobre li ebbe un viaggio felice, e 
fi fece molto cammino ; ma ne) fuddettp gior- 
no li levò un vento forte , il mare incominciò 
ad agitarli , e 1’ aria era folcata da baleni . 
ìndi venne una. dirotta pioggia , che bagnò 
tqtti i marinaj . Il vafcello lofferfe molti gua- 
ttì . Nel dì 15 la tempefta rinforzò, il vento 
laceri le vele, e ne portò via una porzione: 
lì feopr irono alcune falle di acqua, che obbli- 
garono al travaglio penofo delle pompe : un 
onda entrò nel vafcello dalla parte della pop- 
pa , e portò via ì mobili if che ftpvano nel 
cattello . Intanto fi dovette fpiegare unte le 
vele eh’ eran rimatte , per il timore di da- 
re in qualche fpipggia incognita , o pure 
peli’ ifole Bashees , incontro alle quali il vg r 
fcello li farebbe fracaffato . L’aria era ofeu- 
ra , la pioggia continuava ad efler dirpt- 
fp , e le onde dei mare erano altiflime . Una 
di effe sfondò una fportello , e portò via 
lutto quellò ch’era nel ponte- ... 

Finalmente nel dì la tempera cefsò , e 
fi arrivò a (coprire le ifble Bashees , che fonp 
fono tutte elevate . Più avanti fi trovarono 
due (irti, pallate le quali comparvero quattro 
ifole , 1 ’ una in qualche diftanza dall’ altra . Alla 
prima fu pofto nome Sandy ; alla feconda, Smal- 
hey ; alla terza , Long-lsland : alla quarta , 
New-ltland . Lo flato in cui allora era. il vafcel- 
lo, non perinife di yifitarle , e li profegui il 
cammino . Poco pii) ip là di quelle ifule li vide 
ah. il 
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il mare ricoperto di legni , di foglie di e» - ’*? 
co , di bacche di abete , di alghe marine , 
e lì trovò fondo , lenza però Scoprirli la fer- 
ra , la quale non comparve che due ore do- 
po « Ella era 1’ ifala ai Fv-lo-Condor . Indi fi 
feoprirono le ifole di Pulo-Tùnon , di Arof , dì 
Fifangt di Fvlo-Totj, di Pulo Ve fie , Il tem- 
po era bujo , e faceva gran freddo ; il ven* 
to foffiava per bufere .• Nelle vicinanze dì 
quelle ifole uo lampo falvò forfè il Pelfino 
dal naufragio , con largii vedere un vafcello , 
fui quale andava a dar di fronte . Quello va- 
fcello era il folo , che fi era incontrato dopo 
Ja partenta dello Swallow . 1 Una pronta ma- 
novra del timone fece fcanfare quefio peri- 
colo , ed I due vafcefil (spallarono di fian- 
co fenza farli alcun danno, Won fi potè Tape, 
re qual folle quefio vafcello , perchè la vio- 
lenza del vento impedì di paHar parola , EF- 
fendo tornato 11 fereno , fi fcoprl V {fola di 
Fulo’Taya , e due basimenti che andavano 
avanti, Il Pelfina fu coietto a gettar l’anco- 
ra, per non efier ‘ftrafeinato dalle correnti ; if 
fondo parve ficufo , ma alcuni fcogli fptto ac- 
qua logorarono e fpeziarono la gomena \ V 
ancora fi perdette, e fi continuò il viaggio 
lentamente , 

Il di £'« Novembre fi arrivò a veduta defi* 
ifola di Sumatra ; ed il di to fi andò r’dfcir 
fondo nella rada di Batavia , fn mct?o a quat- 
tordici vafcelli olandefi della compagnia dell 1 
Indie, di molti piccioli battimenti » e del Fai* 
mout 7 vafcello inglcfe^ch’er» vicino alla fp Sag- 
gi* . 
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ntL capitan Wallis. 18 1 
I** » Subito furono ricevute provviliorti fre- 
iche \ ma Wallis proibì fotta pene rigorofe 
di, portarli a bordo liquori forti y per timo- 
fe delle febbri infiammatorie , che corrono in 
quedi olimi , e che fono quali fempre mici- 
diali . Ordinò ancora che lcendeflcro a terra 
Solamente coloro 4 che avevano qualche inte- 
refle , e proccurò di tenere occupati tutti gli 
altri a bordo dpi vafcello , acciò non avellerò 
tempo ad abbandonarli a quegli ftravizzi , che 
fonò immancabili dppo una lunga naviga- 
zione . Quelle favie precauzioni confervarono 
all' equipaggio la fanità » tal che nel partire 
da Batavia qon vi era alcun ammalato . 

Gli officiali marinai del fuddettq vafcello ( il 
falmant ) , prefentarono a Wallis una fupplica 
per efler ricevuti 3 bordo del Delfino , e ri- 
condotti in Europa . Dicevano > che il loro 
Vafcello quafi sdrucito era alla vigilia di fom- 
tnergerli : che gli alberi , le gomene , i pen- 
noni eran rotti ,* che tutte le munizioni praq 
guade ; il cannoniere era morto y il falegna- 
me dava per morire , il fotto-pilota era di- 
venuto patto ) il cuoco era rimafto dorpio 
dalle ferite j tutti ì mobili «d i vediti li erano 
infracidatici pianato del magazzino dava per 
cadere . Nè quello era il tutto ; ma per fo- 
praccarico erano afflitti da molte malattie , 
erano di continuo efpolli alle- rapine de' Ma- 
leli , e maflacrati dai pirati , tal che la gente 
fana non poteva calare a terra , e gli amma- 
lati morivano fenza foccorfo . Aggiungevano 
eh’ effi da io anni non avevano ricevuto le 
paghe y ma erauo contentiffimi di perderle , ed , 

ama. 
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, amavano meglio di vivere mendicando nell» 
lóto patria , anziché continuare in mozzo a 
tante miferie . Quella rapprefentanza , eh' erai 
Veri firma in tutte le fue parti , trafitte il cuore 
di Wallis' , il quafa don li credeva autorizzata^ 
», ricevere a bordo quegl’ infelici . Tuttu quello 
che potè fare per conlolarli , fu d» prometter- 
loro di fare il pofììbile , al fuo ritorno in Lon- 
dra , acciò fi penfaffe a migliorare la loro, coa- 
diziane 1 .' ' ‘ ' -* * - • '■* ■ * VV’’"* 

Il dì 8 Pecembre Wallis, partì da Baiavi»^ 
Mia appena fi arrivò nello tiretto formato da 
Javn , e da Sumatra , l’ equipaggio incominciò^ 
a fofiriré catarro e dittenteria.Si approdò nell’ 
ilo la- del Princìpi per far acqua e legua , e Vi 
fi comprò un cinghiale , alcune galline ed àM 
Cune tartarughe , ma quelli rinfrefehi non- arri 
reftarono le malattie . Un -giorno un marjnajo, 
cadde dal pennone di maeftra , fi fracaifsò tut- 
to, e nel cadere fchiacciò un compagno ,ead 
un altro ruppe il dito grotto del piede . Qua- 
ranta erano gl' inferini di dittenterià e di feb- 
bre putrida , tre de’ quali* morirono^, ed uno 
di e/fi fu Giorgio Levis , mari najc*»tt ivo ed 
infaticabile . Si tentarono fùtile vie per ar- 
redare il corfo delle malattie « Si prepàrò un 
camerino a parte per. gli ammalati , e fi ri^ 
Copri di una, tenda , eh' era di continuo ba- 
gnata coll’ aceto , e vi- fi facevano frequenti • 
itiffumigj t prima di darla da bere fi ventilava 
V acqua , e vi s' immergeva una marmitta di 
ferro, arroventilja *. In due giorni della fettima- 
na fi dava agli ammalati la fcialappa , il /ògù, 
il brodo, di caftrat» ; e negli altri giorni i\ 
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brodo di gallina . Ogni giorno lì dava loro una 
mineftra di rifo , e due o tre volte al giorno 
il- zucchero e la drejcia . Il chirurgo li culto- 
diva con una cura infaticabile . Intanto le ma- 
lattie crescevano , ed il vagello ogni fei ore 
pelcava tre piedi di acqua , e pareva che 
llelte allora allora per femmergerfi . 

Finalmente verfo la metà d* Gennajo 176S 
gl’ infermi incominciarono a ftar meglio. Nel 
dì zx dello Hello mefe li levò una fiera tem- 
pera, che però durò poco. Un colpo di ven- 
to mite in pezzi la vela di maeltra , ed il mare 
ruppe una parte del titnpne. Tornata lu cal- 
ma fn uopo di afeiugare prima di tutto 1 letti 
degli ammalati , ed indi riparare alla meglio 
tutti i guaiti. Nel di 30 fi feoprì il cuntinen? 
te dell’ Africa , e filili primi di Febbrajo lì 
andò a dar fondo della baja della Tayola , nel 
capo di Buona-Speranza . Vi erano 16 navi 
ola adeli , una nave francefe ed uu pachebotto 
inglefe . Vi fu fatta provvilione di caltrati ed* 
legumi •• Si pensò a principio di prendere a 
pigione una cafa per gli ammalati , ma ciò. 
avrebbe recato mólto imbarazzo, , oltre all' 
efòrbitanz^ del fitto . Quindi il capitano di- 
mandò la licenza di ergere una tenda , in mez- 
zo ad una fpaziofa pianura , e di mandarvi il 
giorno 1’ equipaggio a prender l’aria, folto 1’ 
ifpezione di un officiale . Fu proibito a tutti 
di andare alla citt>. , e di portare nella tenda 
liquori forti . L’ aria di terra , e le favie di- 
fpolizioni del capitano , redimirono in poco 
tempo agli ammalati la fanità e le forze , ma 

Wallis 
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Wall;*, ch’era infermo, piti, di tutti , non pfce- ' 
fé alcuna cura della tua falute . .r, 

In quello tempo quella porzione dell’ equi-, 
paggio ch' era Tana , riparò tutti i guattì dei 
vascello ; ed allora - fi diede la licenza a 
loro , che avevano avuto il vajolo di atìda^ 
re alia città ; ma li proibì rigorosamente' 
a coloro che non lo avevano avuto , per- 
chè io quel tempo, quella contagiala malattia 
faceva nella città ftragi orribili . A quelli ul- 
timi fu folo permeilo di patteggiare per- la 
campagna , ed in. poco tempo V equipag- 
gio ii trovò più fatto e più. robutto. , che; 
quando era partito d* Inghilterra* 

Wallis durante il fuo. viaggio , pur tilparmia- 
re 1’ acqua dolce y aveva fatto, «titillare 1’ ac- 
qua di mare , la quale diveniva di buon fa-*, 
pore e falubre * e fe ne ferviva per cuocere 
i legumi , per fare il cattò * il thè e cole li- . 
rodi . . Egli valle comunicare col latito quella 
lua {coperta agli officiali della compagnia, deli’ 
Indie , perchè poteva riufeir utile, in molte 
• occalìoni . Pofe in una grolla Aorta 5.5 fe- 
fiieri di acqua di mare ed a capo, di 5 ore 
ne cavò 3<? feftieri di un acqua di buon (spore 
e fenza alcuna qualità nociva . L’ operazione 
non cotta che tx libbre di legna } a 66' di 
carbone . 

Tutto era pronto per la partenza 1 gU am- 
malati eran guariti y il vafcello aveva fatto lo 
•fue provvifioni . Quindi nel di $ Marzo Wal - 
lis fece vela . Nel dì 1 6 lì feopri 1 ’ ifola di 
S. EJeua , e lì andò, a dar fondo nql fuo porto.» 
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Vi fi trovò il Northumberland , vafcello in- ; 
glcfe, il quale accolfe i fuoi connazionali con 
quell’affetto, ch’era dovuto a perfone , cho V\- 
tornavano dal giro del mondo « e diede loro 
ogni Torta di loccorfi . Il di t8 dello fteffo 
roefe fecero vela , e fi arrivò a veduta dell' ifo* , 
la dell' AJcenfione , ma fi tirò avanti , perchè 
il vento era favorevole , ed era bene profittar- 
ne . Nel giorno 19 Aprile alcune ftorme di 
uccelli , ed il mare divenuto pallido, fecero 
credere di elfer proflìma qualche terra , ma 
non fi trovò alcun fondo . Il dì Z4 fi fcopri 
1 ’ ifola di Pico ; e nel dì 11 Maggio s’infe* 
guì e fi arreftò un battimento inglele per fo* 
Tpetto di contrabbando .11 dì 13 fi arri- 
vò a veduta delle ifole di Scilly , ed il di 
19 fi sbarcò ad Hafting nella contea di St*f- 
fex , dopo un viaggio di zi mefi , meno 3 
giorni , durante il quale il vafcello tutte le 
notti rnife alla cappa , per non lafciarfi sfug- 
gire alcuna fcoperta , giacché quefto era l'og- 
getto principale della prefente fpedizione - 
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Pytg ioi. Un. li : la nave ; legg. che la 
pavé 

Pag. io 6. Un. tS : fé fi ; legg. fe non fi 
Pag. 119. Un. 19 : prima efier ; legg. prima di 
èfler 

Pag. 138. Utt. 31 : erti ci avrebbe ; legg. efli 
ci avrebbero v 

Pag. 162. Un. 17 : U loro » legg- il Tuo 
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Pag. 171. Un. 6 : la maggior ; legg. la mag- 
, gior parte 

iPag. 140. Un. 13: era moto i legg. era in moto 
Pag. 194. lin. zj : pella; legg* pelle 
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